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PROTESTA 


DEL COLLETTORE E EDITORE. 


N EI fare la prefente Raccolta, e man- 
darla alla luce, non è fiato altro il 
mio fine, che di fervire al piacere 
tuo, Gortefe Lettore, ed all* indu- 
ftria mia. Alieno fono, la Dio ’ mercè, dallo 
fpirito dt partito ; ed egualmente venero 
gli uni , e gli altri combattenti in quella 
Letteraria Guerra. Tale chiamo quella con- 
troverda , che nel 1737. fi rilvegliò nella 
Città di Firenze ; perchè tale fu chiamata 
dai Dotti Compilatori della Biblioteca Ra- 
gionata nel Tomo XXII. P. II. a pag. 280. 
Prima per altro del lopraddetto tempo, ef- 
fendo inforte varie Letterarie Contefe tra 
i più Illuftri Domini di quello Secolo, egli 
è fiato necetfario» per avere di ciò qualche 
idea, premettere a i Sermoni di Settano al- 
meno la Prefazione, eh’ è polla in fronte alla 
rillampa della Pbilofopbia Nov-antìq'ta Usi 
V. Ce<va , e quindi la Diacrifi di L ido 
Alfeo . Giacché in quelli primi Componi- 

a 2 men- 
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menti ritroverà il dotto Lettore i femi di 
Pugna Profeflbriale . E perchè nel re- 
carla anco per puro fine di cooperare alta 
Storia Letteraria Tofcana del Secolo XVIIf.» 
temo di non dimollrarmi in alcuna guifa 
parziale ò per l’ una , ò per l’altra parte: 
ho rifoluto di fare quella inclufione di pez- 
zi , fervendomi degli altrui fentimenti già 
Rampati ; piuttolloche de* miei , per datti 
contezza, o Lettore, di ciafcuno componi- 
mento, che fi contiene nella mia Raccolta: 
cui fi adatti piuttollo la decifione di Ora- 
zio , Parpureus late affuitur pannus ; che 
il fofpctto ancor che minimo di parzialità 
veifo Ordinile Perfone cotanto rilpettahili . 
Dalle Memorie adunque , che ci diede un 
Religiofo colle ilampe di Malfa nel 1742. a 
pag.Xlll. fi prende l’argomento per iichia- 
rirne la Pbilofophia Nov-Antiqua del P. Ce- 
rva , rillampata in Firenze nel 1723., o 
e quindi Ja Diacrifì di Q^, Lucio Alfeo , pub- 
blicata nel 1724. contro detta Filofofia del 
P. Tommalo Ccva Gefuita . Così dunque^ 
dice il Compilatore delle Memorie per fer - 
•vite alla Vita del P. D. Guido Grandi , 

„ Nel 1724. gli fu fatta Rampare (cioè 
3) al P. Granii ) una Diacrijì in verfi efa- 
s, metri latini, lotto nome di Lucio Al- 
feo 
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5> feo , e colle note di Giano Valerio Pa*>Jio % 
„ nella quale cenfurava la Filosofia No<v-An~ 
„ tiqua , Poema pure in veri! el'arr.etri la- 
j, tini , del P. Tommafo Ce<va Gefuita , con 
» occalìone che il P. della tir.ga parimente 
» Gefuita, e Mae/lro di Filologia nel Colle- 
), gio di S. Gio. Evangelica di Firenze, era 
„ flato Autore qualche anno innanzi al Sig. 
» Abbate Corfo de' Ricci t adetto Canonico » 
), Tuo fcolare, di farla riftampare, e dillri- 
i, buirla, in congiuntura che egli coll* affi. 
„ (lenza del detto P. della Briga , difendeva 
„ alcune Teli Filofofiche nel *723. in Chiefa 
„ de’Gefuiti. Imperciocché il P. della Briga 
„ vi aveva aggiunto di fuo una Prefazione , 
„ la quale daremo qui in appretto , della 
„ quale lì erano tenuti con tutta ragione 
„ offefì i Profettori di Filofofia dell’ IJni- 
„ verfità di Pifa . Il P. Grandi aveva già 
„ fatta quella Diacri/i nell’ anno 1722. > ma 
„ non l’aveva pubblicata con le (lampe, e 
,, puramente l’aveva fatta vedere in ifcritto» 
„ riguardo ai rigori che ufava il G. D. Co- 
„ (imo III. fu quelli particolari, lo che egli 
„ efprime con quelle parole della Prefazio- 
„ ne : Hifce amicali s nil proficientibus , aujì> 
„ & Principum animo s noariis fiifarratiombat 
„ cantra vos occupare &c. Ma morto quello 

a 3 Prin- 
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,, Principe nell’anno feguente,efuccedutogli 
„ il Figlio Gio.GaJlone , Principe Dottillìmo, 
„ e Leibniziano, per quanto dicefi, in Filo- 
„ fofia , e da non fi lafciar menare per il 
„ palo, nè dai Frati, nè dai Preti, parve al 
„ P. Grandi, che le cofe della Univerfità Pi- 
„ fana muta Aero faccia, c fi apriflfe campo 
,, più libero, e fpaziofo alle nuove maniere 
„ di fìlofofare ; tanto più che da quello 
„ Principe fuccclfore fi reftituì ancora all* 
„ antica Cattedra di Filofofia, d’onde era 
„ ftato rimofio per maneggio de’ Gelimi , il 
„ Dottore Pafcafio Giannetti, onde fi fece 
,» animo allora di lafciare imprimere quella 
„ fua Satira , adorna di Mote da lui mede- 
„ fimo, e con una Prefazione, in cui ef- 
„ pone le calunnie da quelli Religiofi fparfe 
„ contro i nuovi ftudj di Filofofia , contro 
„ i ProfelTori Pifani, e contro quella Illu- 
j, lire Univerfità ; e fìfsò il P. Grandi con 
9 i, quello atto magnanimo un’epoca fatale.» 
,, alla deprelfione della perniciosa baldanza 
„ de’ Gefuiti in Firenze. Innanzi però che 
,, ufcilfc anche manoferitta quella Diacrijì 
„ del P. Grandi , fi era letta in varie Cirtà 
„ pure manoferitta , una lettera del lodato 
„ Giannetti , in rifpolla all’audace, e calun- 
» niofa Prefazione del P. della Briga , la 
• . « qua- 
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»j quale eri fcritta con molto giudizio, ed 
» erudizione ; e il Giannetti pure fi credè 
i) per qualche tempo aurore delle note alla 
>» Diacrifi fatte fotto nome di Giano Vale - 
» rio Pavfio ; ma dopo è fiato riconofciuto 
„ efifere ancora effe del P. Grandi , il quale 
» cercò di ftare Tempre coperto, e dilTe al 
» P. della Eriga , che con elfo fi lagnava , 

» di potere affermare anco con giuramento 
» di ron effer l’Autore di quella Satira) 

„ cosi burlandoli un’ accorto dell’ altro; e 
» Tempre ciò negò, anche ai più cari ami- 
„ ci , e fpezialmente in una lettera al P. • 
» Ab. Caramelli , che dimorava allora in 
,, Arezzo, fino a tanto che acquietateli lo 
„ cole, non importò più nulla al P. Grandi 
„ di efferne creduto , e fpacciato Autore : 

„ benché fece egli il volto un poco acerbo > 

„ quando Se fio Filomide pubblicò ciò con 
„ le ftampe nella Tua Appendice alla Me- 
„ nippea I. di M. Timoleonee nel 1738. Con 
„ tutto quello però il P. Venturi Gefuita > 

„ ne’ Tuoi Sermoni dati fuori fotto nome 
„ di Lucio Settanoy parve che voleffe dichia* 

„ rare il P. Grandi per Uomo del partito 
„ Gei'uitico, e di fentimenti convenevoli al 
), medefimo, indicandolo fotto nome di Ru • 

,, fo , come fpiegò poi il P. Girolamo Laga- 

a 4 mar- 
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*, mar fini , pure Gefuita , nelle Note che Torto 

i, nome di Marco filocardio fece al quinto 
,, di quei Sermoni, c ciò fece foife per im- 

j, pegnare il P. Grandi alla loro difefa in 
„ una caufa, che quel dotto, e oncllo Pa- 
„ dre non potea fe non onninamente con- 
3 ) dannare, come in verità Tempre fece, ri- 
33 tenendo la giuilezza del penfare dimollra- 
3, ta nella Diacrifi. Si oflerverà qui di paf- 
33 faggio, che il coftume del T. Grandi fu 3 
33 conlervare l’amicizia, e la buona corri- 
3, fpondenza, fino a tanto che non gli pa- 
33 relTe meritare effe qualche ragionevole rifen- 
3, timentOs come feguì tra le altre in quella 
3, occafione col P . Cena , con cui aveva 
3, continuato per l’ innanzi il commercio di 
3, fcriverfi, e communicarfi i fentimcnti, co- 
3, me fopra è flato indicato, e quello fem- 
„ pre con efpreflioni onorifiche. Non polTo 
„ fare a meno di non prendere qui occafio- 
,, ne di dire, che dovendoli nel 1722. ri- 

3, llampare in Firenze la filosofia Nov-anti- 
„ qua del P. Cerva, come fi è accennato, fu 
„ 1* Ab. Anton Maria Salvini uno dc’Cen- 
,3 fori della medefima , il quale e fece to- 
„ gliere dalla Prefazione del P. della Briga 
33 l’efpreffa menzione de’ ProfelTori di Pila ; 

4, e di più avvertì cortefemente il Gefuita 

edi- 
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jy editore, di correggere varj errori che vi 
„ aveva oflervati : ma il P. Briga editore 
» dicendo di non potere ril'olvere da fé me- 
„ defimo fu tal particolare, e che bifognava 
,1 partecipare la cofa all'Autore medefimo; 
„ il P. Cerna ridicolofamente rifpofe , che 
„ era in ciò di cofeienza ri la (Tara , e che , 
,, per così dire, ofiervava egli nella Ciitica 
„ del Latinifmo le fteffe regole che difen- 
„ deva il Tuo Ordine intorno alla Morale 
„ Criftiana. Non voglio ancora tralafciare 
„ di oiTcrvare, che alcuno fi lufinga di po- 
„ ter perfuadere a quegli , i quali dei fatti 
„ non fono pienamente informati , che lo 
„ ftile medefimo di quella Diacrij ! , è diverfo 
„ da quello che fi legge nell' altre Voejìe La - 
„ fine del Grandi , e per tanto dimoftra che 
,, quella non è parto dell’ingegno facile a 
„ rifentirfi del noftro ProfelTore: ma fe al- 
,, cuna differenza vi è , deriva dalla diver- 
,, fità degli Argomenti, ed un buon Critico 
„ può agevolmente ravvifare ancora in quel- 
„ la la maniera del P. Grandi <5 TV. 

Genuina parimente eccoti o Lettore la 
Prefazione latina del P. della Briga . 

Vrafatio habita a Defe udente in Tempio 
Collegij Fiorentini PP. Societatit Jefn. 

Sluan- 
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Quo» dm Stholarum infortunio feri die a m 
ttefeio , REGIA CELSITUDO IlludritT. Prx- 
fes, A A. 00., ut cum al Ut in rebut 'ne ter a ac 
nova inventa in unam coalefeant facilitatemi 
Philofopbia propemodum folata Veterem ac No* 
vam divi fa , ac mi fere lacerata apud multos 
perfeveret. Q^it enim AJlronomorum novat 
Stellai antiqun aìiicere ree tifavi t eo folum 
nomine , quod a rscentioribus ejfent inventa ? 
Quìi , rogo , Catbolicortim Regum Hifpaniarum 
fuam repudiavit , quia Columbi , atque Ameri - 
ci folertia nova Regna effent de te Eia? Quii 
recentiornm Geograpborum Tabulai fuai ador* 
vavit , in qttibut ET NOVUS , ET VETUS 
Orbis Jìmul non confpicerenturì Et patienter 
quii ferat apud rudem populum ab adolefcentu • 
lorum labiit vix a nutricit laEle depuljìs Peri* 
pateticat difciplìnai traduci , quarum telii Ec~ 
lejia Catbolica adverfut barefes f elici jfi me de - 
certavit ? ProfeElo diEleria in illat intorta mi - 
nore cum pian fu incauta juventiti excipsret y Ji 
noffet arcum a quo fune e mi fi a (a) , IV tele fi 
feiheet , Luther i , C alvini , cum fuii Se clami', 
ncque apertis ulnit novitates quafdam ampie - 
llerettir , qua tacitai Religioni , & ammoium 

im~ 

[a] Vide Mclchiorem Cano de loc. Theolog. Vili. c.r. 

Aletinuu ideft de Benedi'ti, in Del. Sih. Th. p.n. 
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immort alitati insidiai firnutit .• Sed ncque fc • 
niores mutua officili Junioret carperent : aut 
exoleta qtt&dam Arabnm fiancuta mordicut 
tuercntur , fi noviffimcrum temporum obferva - 
tiones ridere non detreflarent : dia cnim do • 
ceti optimufque magi fi :r Tempus. Ha duobus 
fublatir, ubi fili tot Perniciofa acque novitas, 
& cana vetuftas , (a) Pbilofopb. Vetta ac No- 
va non inimica cenfenda fune , fed fvrores (fi- 
quidtm amba veritatem feflentur^ non vitti i- 
tigatioues ) altera acutior fpeculandi vi , & ro - 
buflior arte fyllogifiica ; altera rerum atque ex- 
perimentorum copia ditior , verbornmqtie orna- 
mento concinuior . Equideme uti fcbolanwL. 
amulationem probo ì totem ingniorum ita ini- 
micitias damno . Qui & cum EMINENTISS . 
s. R> E. Principe (b) cenfeo , quidquid in Car - 
tefii i G offendi , aliorumque fummo rum virorum 
fyfiemate , fcitu dignum , & erudir um e fi , quid- 
quid inveutum fattfie , vel reflitutum pr scia- 
re , id in Pbilofophiam P eripateticam corriva - 
ri poffe i ac debere: atque hoc demum optimum 
genut effe Ariflotelem imitandi . Alia fcntire, 
tricari ' e fi y non Pbilofopbari . Hujus foederis 

ima- 

(fl) Th. Ceto hìc DifT.z* 

(*) Cardio. Ptolcwécut io fu» PhfU DifT. Vili. Phìf. 

Geo. Cond. 3. . 


Digitized by Google 



*u 

imaginem ( non brevi peritura»* uti mot ejl 
toti Auditorum corona una cum thefibus di - 
Jlrtbuere) fed are perenniorem affcrrc libiti t % 
qua nec Ape Ile: ipfe pulcbriorem pingere po - 
tuijfet , nec facile utiliorem Jludiofa Juven~ 
tuti mihi proponere licuiffrt . Ut Pittura Poe- 
fis erit [a] qua a Clariffimo Viro THOMA 
CEVA PHILOSOPHIA NOVO-AMT IQU A, 
pulcherrimis coloribus adumbratur : Ea quam- 
vis fubitaneo ceflro , velati ftveriorum curarum 
Ita imene um , intra brevijjìmum anni fpatium (b), 
una cum aliis poematiis effufa } fummo fame» 
cum plaufu excepta eli ; adeo ut jam fapius 
ctiam extra Italiam recufa fuerit . Ncque 
quifpiam poeticis falibus , quibus fubinde eli 
interfperfa , ladi vifus ejl : cum probe feiat , 
eos longe lepidiores acribus conviciis y quibus 
pafftm ctiam feurra è trivio Peripatetico s irti- 
peter e coufueverunt : ac pr ater e a cuique con • 

per. 


(a) Horatius In Arte Poet. 

(£) Non mi farei mai creduto un tal fucccflo di un» 
Operetta , ebe (come ben vede V. R. ) il vento 
dell* eftro Poetilo la raggira, e la porta qui, e 
li, sù , e giù alla ventura: per eiTcre (lata coni* 
pofia nello fpazio di un* anno inficine colla mag- 
gior parte delle Selve.... per diftrarmi dall'ap- 
prenfione del male, e per divertirmi con altri 
penderi cc. Tbowat Ceto in epift. ad P. M. a B* 
vi. Kal. Najas 172;. 
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pertum fit ■> amoeniori eie ganti fjìmx , pulcberri - 
ìMtque Muftì genio aliquid licere , quod 
fiiperciliofit Cenforibus pati nemo facile pof- 
fet. Quia potili f gratulati funt uni<virjì , fe 
in bifce Difiertatiombur reperijfe non folnm 
taftigatam fortuita»! atomornm Itcentiam , & 
eoncurjtonem , nentpe ntTullius loquitnr , flagi- 
tia Democriti, five etiam ante Leucippi (a), 
in cauffis rerum naturalium ali- 
quid yjrchetypa Menti refervatum : quod in 
Jlnaxagora hbris dejìdcrabat Socrate t , (b) 
faffur propterea fe magna fpe , quam ante le - 
ftionem conce per at , decidile . Ve rum ut ego 
invi tu t , Jtleam t ejur lauda nullità 

un quam aetat conticefcet : neqtie DoHijfimi Viri 
dejìncnt compili are Prxftanuflìmum Geome* 
tram [c] Vatem elegantiflìmum , Poeticis, 
& Geometricis opufculis celtberrimum : Mo. 
rum, Narurxque (d) Pidorem admirabilem: 
non minus (e) nitore carminis, quam mo* 
• rum 

Ce") Cicero p. de Nat* Deor. 

£&] Plato in Phedone . 

£*,] Reverendifs. Abb. D. Guido Grondi in epirtola_» 
ad calcem Tluorem. Hugenianor. 

[rf] Luilov. Muratori della perfetta Poefia . I.t. c.14. 
£ej Panhmibi Giannettafmt Hiem. Putcol. I.i.c.6. V. 
& Ep.lemerides Re'p. Litter. pr*fertini Vene», 
t. vii, art. 4. ubi hoc opufculum dicitur bensì pie 
colo nella Mole , ina pregno di quelle più nobili e ogni • 
zi ani , gnd: vantafi l'antica Fibfofia , e la Modem*- 
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rum candore praeftantiflimum . Cui vero pi- 
ttori pure btc editto debebatur , quam TIRI 
REGIA CELSITUDO ; cum cb* Tua Urbe 
Principem tternm lucem afpiciat : cum & Ve- 
terir Pbtlofophia tanquam boneftijftmiit , ac nobi- 
li JJì ma Matrona patrocinium fufceperts , & cum 
Junior e contubemalem commorari jujferis y Gen- 
tilefque meos , Cognatos amplijjìmis hono - 
ribus , vsl in ipfa Tua Aula cumulaueris . 
Patere igitur tam in bujur Operis vePlibulo » 
quam in Lycei propylao hanc Epigrapben Tuo 
Nomini confecrari. 

La Dtacrijì del P. Grandi vien polla in 
principio di quella Raccolta. 

Per i Sermoni poi di L. Settano , dirò 
che dopo avere quei Dotti Compilatori 
della Biblioteca Ragionata riportati quelli 
Angolari pezzi di latina Poefia, nell* atto di 
parafralargli vi framifehiano qualche Nota» 
la quale perchè può lervire di chiave per 
bene intendere alcuni palli , io ne formo 
quella fedele traduzione. Riportati adunque 
i Fronteipizj dei quattro Sermoni di L. Set- 
tano : de’ Pifferi di Montagna: del Quinto 
Sermone dello llelfo L. Settano: della Me- 
nippea Prima di Timoleonte, così fi cipri- 
mono i Saggi Ragionatori . 
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„ Ecco i principi di una nuova guerra 
„ letteraria, che fi folleva in Italia, e della 
,, quale tutti i Giornalilti anno il diritto d’i* 
„ ltruirc tutta la Repubblica delle Lettere . 
„ La fcena del Combattimento forfè è Ro- 
„ ma, foife Firenze. L’Italia è certo. Lu* 
,, ciò Settano Figliolo di Quinto, intrapren* 
„ de ad imitare l’artificio, e meftiere del 
„ fuo pretefo Padre . E’ lo fteflo genere di 
„ Poefia , lo fteflo gufto nello itile, la itefla, 
„ libertà nell’ efpreifioni ; la temerità ifteflà 
„ di attaccare Perfonaggi diltinti dal Loro 
„ grado, e dalla Loro dottrina . Non vi 
„ voleva, che un Figlio, o uno allievo di 
„ Quinto Sortano, che potefle così degna- 
„ mente calcare le veftigia di così famolo 
„ Satirico. Difgrazia deli’ Imitatore è ftata 
„ che non è Itato lunga pezza incognito . 

Egli è flato facilmente conofciuto . Gli 
„ fi è ftrappara dal vifo la mafehera con_. 
„ violenza, erutta l’Italia fa a quell’ ora , 
,, che il novello Settano è oriundo, come 
„ l’Antico, da Siena, ed è un R. P. Geiuita: 
„ ove il primo era un Gentiluomo di uiv. 
„ Cardinale, Non tenghiamo in lofpenficne 
,, più il Lettore. Si attribuifcono i Sermoni 
„ di L. Settano al P .Pompeo Venturi, E Gajo 
„ Salmorio, cui elleno fono indiritic, è il P. 

G/- 


i 
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„ Girolamo Lagomarfìni celebre Gefuita , e 
„ Genovefe , che fi pretende avervi ancor 
„ metta la mano . Si è fatto ancor di più . 
„ Si è avuta la malignità di fcuoprirne al Pub. 
„ blico i veri Nomi dei Dotti, che fono fiati 
„ attaccati fingolarmente dai due Gefuiti col- 
„ le loro mordaci Satire. La lilla di quelli è 
„ fino a noi pervenuta . £ poiché ella ferve 
„ in qualche maniera di chiave a tutti i pez- 
„ zi, che fono fiati ftampati da una parte, e 
„ dall’altra, Noi crediamo di non poterci 
„ dilpenfare come iftorici di collocarla qui- 
,, vi tale, quale Noi l’abbiamo ricevuta. La 
j, prima colonna contiene i nomi immagina. 
„ rj; e la feconda i veri nomi di quelli, che 
„ Settano , e il fuo Confratello hanno più 
„ maltrattati. 

Nomi fìnti Nomi veri 

Murrano, e B.a- Domenico Lazzarini Profef- 
gnario fore di belle Lettere ìil. 

Padova . 

Notifico II P. Odoardo Corfini Pro- 
felTore di Lettere Greche 
in Pifa. 

Gallo II Commendatore Giufeppe 
Bondelmonti . 

Ci- 


J 
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Citifo II Sig. Ab.Nìccolini Marchcfe 
Fiorentino . 

Arcadi Gli Accademici Fiorentini. 

Orbilio II Sig. Don. Angelo M. Ricci 
Profcdorc di Lettere Greche 
in Firenze. , 

frontone II Propofto Anton Francefco 
Gori Antiquario, e Profef- 
fore d’ liloria in Firenze. 

Caligane II Sig. Marchefe Gabbriello 
Riccardi Stiddecano Fioren- 
tino . 

Gallio II Sig. Dott. Gio. Lami Pro- 
fello re d’ fltoria Ecclefiaftic* 
in Firenze, Bibliotecario del- 
la Riccardiana , e Teologo 
di S.M.I. 

Urlio L* Eminentifs. Cardinale P. 
Orfi Domenicano. 

Albio 11 Dottore Bianchini di Pra- • 
to, Priore d' Ajolo. 

Liborio Giufeppe Clemente Bini Pre- 
te , e Poeta Fiorentino . 

Felice II Conte Dott. Gio. Battili* 
Felici Medico Fiorentino. 

Induperatore II Dottore Antonio Cocchi 
Antiquario di S. M. I. 
Lettore di Anatomia nelP 
b Ar- 
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Arcispedale di S. M, Nuo- 
va, e Medico di Firenze. 

Vendidio II Marchefe Alamanni Fio- 
rentino, Provveditore dell* 
Arte della Sera, c Vice Se- 
gretario dell* Accademia-, 
della Crufca. 

Invidia II Dott. Carlo Antonio Maria 
Bindi Prete Fiorentino. 

Rufo II Sig. Rollo Martini Nobile 
Fiorentino. 

Peribonio Bindo Simone Peruzzi Nobile 
. Fiorentino, e Profelfore di 

Lingua Tofcana in Firenze. 

Rullo Molti incogniti , e forfè in- 
alcuni luoghi il Sig. Filippo 
Venuti nobile Cortonefe » 
Propolto di Livorno. 

„ Ecco i principali Perfonaggi, che fo- 
„ no flati attaccati dai PP. Venruri , e La- 
„ gomarlìni. Se la cofa è vera, e fc la lilla 
„ è efatta, noi non dubitiamo di accufare 
„ quelli due Gefuiti di aver dichiarata la 
„ guerra ai più fcelti Letterati di Firenze. Le 
,, ragioni per aver fatto ciò ci fono ignote . 
», Quello è uno affare degli Aggrefiori, e 
„ non nollro. Noi non facciamo altro che 
,» rapportare i fatti fenza niente aggiugner- 
», vi ec. Del- 
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Della Menìppea prima poi, così fegui* 
tano a ragionare quei faggi Oltramontani » 
», Si è veduto qui di fopra (al verfo^ 
„ del Quinto Sermone ) che un Poeta ( il 
», Sig. Filippo Venuti Propofto di Livor* 
», no ) che non vi (i nomina » aveva avuta 
„ la temerità di comporre in latino verfi 
„ fanguinofi contro i due Gefuiti » accula» 
„ ti di eflìerfi afcofi fotto il nome di Setta* 
„ no; ma che il timore» e i prudenti riflef* 
„ fi l'avevano dopo determinato a fóppri* 
„ mere quella produzione della fua venai 
Quantunque ne parli Settano colla ma» 
», mera più atta ad impofturare , quello fat» 
», to apparifce al giorno d'oggi falfo al in* 
,, tutto. La Ranocchia .Tofcana deferita al 
„ verfo ìj 6 . del Sermone Quinto» non è 
„ (lata punto (paventata come fi diceva ; 6 
», almeno ella ha riprefo ben preilo il co* 
„ raggio. Appena Seitano ebbe gettati gli 
j, ultimi fchiarrtazzi , che ella alzata ha la^ 
,, fua voce più bella» e non ha punto tc* 
,, muto di rivelare a tutta l'Europa, quel* 
,, lo che fui primo aveva detto in fegreto, 
„ e ad alcuni- Amici. Ecco che quello pez* 
„ zo di Poefia, che fi credeva fopprelfo , 
,, non ha tardato lungo tempo a venir fuo* 
ri, E in verità non v* ha nulla, che ma* 
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„ nifefti edere fpaventato 1 * Autóre . Se ne 
„ giudichi dal Titolo . Benché gli Autori 
„ non fi facciano punto conoscere coi loro 
„ veri nomi, quelli nomi non fono più un 
„ miftero in Italia. Il Pubblico, che crede 
„ occultarli fotto il nome di Cefellio il Re- 
„ verendiflìmo P. Corfini, pretende di rico- 
„ nofcere il Dottor Lami fono quello di 
„ Timoleonte, e fotto quello di Filomide il 
,, Bini Prete , e Poeta Fiorentino . Senza 
,, voler noi di niente affermare fu ciò di 
„ pofitivo, ci contenteremo di notare che 
,, Timoleonte, e il fuo Cementatore chiun- 
„ que pollano edere, non la cedono a Ce* 
} , fellio, fe pure non lo forpadano col loro 
„ fuoco a ribattere i colpi del fìnto Settano. 
„ Egli dimandava che gli lì rifpondelTe in 
„ latino . Ha avuto luogo di elfer fu ciò 
„ pienamente foddisfatto . La Poelìa di Ti- 
„ moleonte vale quanto la fua . Quella Satira 
,, ha 614. verlì. Pochi ve ne fono che non 
„ lìano battuti al buon conio, e che non 
„ mofirino venire da mano maellra. Egli è 
i} un danno che non feinpre vi regni tanta 
» chiarezza , quanta fe ne defidererebbe . 
„ Quantunque il Comentatore fiali prefa cu- 
,, ra di fupplirvi colie Note, vi reflano an> 
» cora alcuni palli da fchiarire principalmente 
. , per 
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,, per i Foreftieri , che non fono iftrutti di 
ti molti dettagli, ai quali (i fa fovente allu- 
», (ione . Sull’ ingreffo prende Timoleonte 
„ di mira Settano, c Endocardio, cioè a dire 
„ fempre i due Gefuiti Venturi, e Lagomar- 
,, fini, full’ofcenità che regna ne’ loro verfi . 
„ Ofcenità , dice Timoleonte in una nota 
„ fu tal propofico, che Cefellio non ha imi- 
„ tata per altro fine , che per obbligargli ad 
„ arroflìre, riflettendo fopra loro Itefli ec. 

Dei Pifferi di Montagna porti quivi avanti 
il Sermone V., a baitanza ne ragionano i 
fopralodati Compilatori ; formano un ragio- 
namento di 14 6. terzine in idioma Tolca- 
no contro Settano, e Salmorio Autori dei 
quattro Sermoni, pubblicate dotto il nome 
di Cefellio Filemajltge , cioè dell'Abate Giu- 
feppe Maria Mecatti, le quali fono in gran 
parte fue, e fupplite da altri fuoi Amici in 
adunanza col medefimo. 

Quello V. Sermone fatto in rifpofta ai 
Pifferi di Montagna è un pezzo di Poefia di 
315. verfi esametri, corredato di diverfe no- 
te curiofe, con un avvifo del Librajo pre- 
ceduto da una Epirtola Dedicatoria , con 
una fpecie di Prefazione molto intereffanre. 
Altre cofe fono continuate nel tomo XXIII. 
di detta Biblioteca alla P. 1. e 2. che per 
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brevità le traTafeio , rimettendo il Lettore 
ai medefimi Tomi pag,*72,, c *$5. 

Il Sello Sermone è per la fua mag» 
gior parte diretto contro 1’ Autore della 
Menippea prima di Timolconte. L’Autore 
di detto Sermone non fu creduto effere Set- 
tino , ma bensì un’oriundo di Monte Lupo; 
e perciò la Mentppea feconda è contro di 
quello pretefo Autore , chiamato Mutonio 
ticorefle Archi pedagoga , Io veramente non 
fa fe fotta quella nome s’ intenda quel fog- 
getto, di cui alla pag.9. delle Memorie per 
/ernirc alla Vita del f. Grandi , così fi dice. 

il E in verità arriva a tanto i’ignoran- 
„ za d’ alcuni nelle Materie Geometriche , 
„ che un certo Maeftro di S. M. Nuova di 
„ Firenze» il quale s’intitola Dottore , ed ò 
„ di Monte Lupo di Cafa Scarlatti , fi lafciò 
» una volta fcappare di bocca, che pren- 
„ deva piacere nello fcartabellare i Libri di 
,, Maltematica, perchè aveva genio a quelle 
ottime figure, ed in fpezie ai cilindri 
quadri , cd ai cubi rotondi , che foven- 
„ te incontravacij il che per altro fia dee- 
j, to per mera congettura . 

Sembrami che quello ragionamento da 
più luoghi ellratto , fia fufficiente per lo 
{chiarimento de' fatti contenuti in quelli fo* 
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praccennati Opufcoli, e parimente nella Me» 
nippea feconda di M. Timoleonte, in quello 
primo Tomo il tutto inferito: Goncioliìache 
avendo io ricercato da diverfi Sigg. Lette- 
rati Fiorentini le notizie opportune perfcuo- 
prime l* liloria, e i veri Autori; fono da- 
te così diverfe le relazioni mandatemi , e 
tanto dilfimili le une dalle altre, che mi è 
parlo bene tralafciarle tutte , sì per non 
piendere un’ alfurdo , come anco per non 
accendere incautamente quel gran fuoco, 
che da più anni fu (pento. 

Principia il Tomo fecondo con due ben 
lunghi Dialoghi, che paiano fotto 1* appref- 
fo Titolo. 

Dialoghi di Aniceto Nemejto in riffa fi a , 
t confutazione delle flotte , t indegne lettere , 
che contro il Libro de Eruditane Agoflolo - 
u rum del Sig • Dottore Giovanni Lami Pub- 
blico Prnfejfore Fiorentino , diedero in luce 
certi Ignorantiffimi AvcraniJU fotto il nome 
di Acromo Trafeomaco : ponendo a ragiona- 
re quattro Interlocutori, per i quali la bel- 
lezza del Dialogamo, la lepidezza, Tironia, 
la critica, e 1’ erudizione, fanno a gara tra 
di loro chi faccia in campo miglior com- 
parfa. Non mi è mai riufeito poter fapere 
quali, fieno i veri Perfonaggi afeofi fotto i 
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nomi dei detti quattro Interlocutori » cioè 
Matftro Ilarione , Fra Cipolla, Ser Buchera, 
e Ser Rigiccioj fo bene che il finto Fra Ci- 

} >clla è nome cavato dal Boccaccio Giornata 
e/la, Novella X e che fotto quello nome , in 
un Dialogo che forti poco avanti alla luce, 
del Prete Clemente Bini, ( nel quale non vi è 
di fuo altro che il nome nerfrontefpizio , 
carico di titoli onorevoli polli per ironia ) 
venne deriio, e convinto il P. D. Fedele 
Soldani Monaco Valiombrofano, l'opra gli 
sbagli prefi nella fua Moria della Badia di 
Pafiìgnanu , creduta da lui fondara da San 
Zanobi Vefcovo Fiorentino nel IV. Secolo , 
ed altri equinozj prefi dal detto P. D. Fe. 
dele fchiariti dal Signor Lami, ed altre con- 
troverfie inforte fopra tal propofiro in a- 
mendue; nel qual Dialogo tra le cofe biz- 
zarre che vi fi leggono, fi fa vedere il det- 
to P. edere di gran merito agli ftudiofi dell* 
Antiche iftorie, avendo con i fuoi diplomi 
(aputa tirare più di quattro fecoli indietro 
la fondazione del Monallero di Palfignano; 
edere benemerito ai Fiorentini, e Fiel'olani 
per aver moltiplicati i Vefcovi di Firen- 
ze, e Fiefole, creando tre S. Romoli , e due 
Zenobj . Ma perchè quello Dialogo , ben- 
ché di fpirito, e ilile limile a quelli, non 
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I ha nulla che fare con la guerra', di cui fi è 
i ragionato, pare bene averlo omelTb, non o- 
ftante che fui principio de’ due inferiti Dia- 
i loghi fe ne ragioni pet introduzione. Non è 

i noto l’Autore di quelli due Dialoghi; fi cre- 

de però eiTere 1’ illeffo del fopraccennato 
t Dialogo contro il P. Soldani , ed elfere an- 
i co Aurore delle Memorie per fer'vire alla 
•vita del P. Grandi , che non curandoli ef- 
i fere {coperto , ora fiotto il cappuccio di un 
Religiofio fi afconde ; ora fiotto la Cotta 
del Prete Bini fi avviluppa ; ora prende 
[ la mafichera di Aniceto Hemejìo . Lo fipac- 
cio, che ne ebbe la prima Edizione, fa sì 
che al prefente fono rariflìmi , ad un ec- 
cedente prezzo afcefi , e fiovente in damo 
ricercati . 

Dopo i fiuddetti Opufcoli pubblicati , ne 
recarono altri inediti, e oziofi nelle mani 
dei Letterati ; tre dei quali fono qui infieri- 
ti per formare un Tomo di giultezza con- 
fimile al primo; che uno porta in fronte 
l’apprelfo titolo. Il Farifeo Moderno , Ragio- 
namento Poetico in terza rima di Giulio Sin- 
cero , con le note di •varj Uomini Illujlri, 
Pafisò quello per qualche tempo l'otto il no- 
me .di un certo Letterato Accademico Apa- 
tica, che faceva crederfi Autore di detto 
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Opufcolo, ma fono accurato efler quello un 
parto della lepidezza erudita del Commen- 
datore Giufeppe Bondelmonti, che Cotto il 
finto nome di Gallo> come fi è detto, fu pro- 
vocato da Z,. Settario . 

Dietro al Cud ietto ne fiegue un altro 
pure inedito intitolato In Lucium SeFfanum 
Q^F il ius Sermoni t fexti Auelorem . M-Gabri- 
ni Herculet Carmen . Quello è di 435. verdi 
cfametri d’Autore aitai abile, vale a dire del 
Sig. Mainardi già Maeltro del Comune di 
Selcia , morto anni Cono in Firenze . 

Trovali in ultimo la Satira Latina del 
famoCo GiuCeppe Bonamici Lucchefe,che ha 
per titolo l’apprelfo. Luci j Sedani Q Fili- 
ut, de Caufit fuperiorum ir, Sermonum ai 
eumdem Gajum Salmorium, Sermo . 1 . il cui va- 
lore nello Ccrivere latinamente sì in verfo, 
che in profa, fa che con ogni avidità fiano 
ricercatici Cuoi componimenti . Ancor 10 mi 
fono affaticato non poco per dare 1’ ultimo 
fregio a quella mia raccolta per rintracciare 
quei ver fi, che ancor egli come animofo guer- 
riero fulminò in quelta pugna Letteraria. 
Mi ha la iorte in parte confolato, e in parte 
defraudato per averne trovata una copia a- 
cefala di più verfi. Gradifci l’offerta che ti 
faccio , ò Lettore , favoriCci le mie non po- 
che 
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che fatiche adoperate nel compilare quefta 
mia Raccolta, che di pezzi, che in vano 
anco nelle più culte, e doviziofe Librerie in- 
fame tutti fi ricercavano, e ridendoti del 
Mondo, che cotanto ne’fuoi deliri vaneggia. 
Vivi lieto, e felice. 
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Q. .LUCII ALPHEI 

D I A C R I S I S 

In fecundam editionem Philofophis Nov-Antiqua 

R. P. T H O M iE CEViE 


CUM NOTIS 

JANI VALER.II PANSIi 
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EXCELLENTISS1M0 
PHILOSOPHOR. , ac MEDICOR. COLLEGIO 
ALM£ UNIVERSITATIS PISANA 


Q. LUCIUS AL PH £ US . F. 

C Um inconfulto nonnullorum zelo ve- 
ltri in Philofophia ftudii rationem » 
nunc palam , nunc clanculum impeti, 
ac velut de religione fufpedam tra- 
duci animadverterem , atque eximios adole- 
fcentes, quà publicis, quà privatis fermo- 
nibus adverfus illam incitari, & a doctrinis 
veliris audiendis abfterreri intelligerem ; has 
qualefcunque vindicias, prò velhae dignità- 
tis, ac pieratis fama farra teda fervanda , 
VIRI EXCELLENTISSIMI, adornare de- 
crevi, ut, quid eorum dideriis reponere de- 
beat ftudiola juventus, in promptu habeat. 
Nihil fere aliud difcipulis iuis Pifas concef» 
furis illi inculcare folent, quam, ut libi ca- 
veant a novis dodrinis , quas libi perfuadent 
e veftris Cathedris tradi, Sacrofandx Fidei 
princtpiis adverfas. Nec defuit ex illis, qui 
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nefcio qua deprecationis formula , cónceptis 
verbis ad eam gratiam obtinendam deftina» 
ta , & fummo mane quotidie recitanda, ty- 
rones fuos provide muniendos cenfuerit, ne 
a fibi traditis Ariilotelicis placitis eofdem a- 
velli, & tam firma, ut ja&abat, Religioni* 
bafi excidere contingeret. Si juris prudentix, 
vel etiam Medicina datori effent operam , il- 
los opportune commonere non omittebat, 
folemni etiam facramcnto eorum fidem obli, 
gabat, ne ad Philoiophorum fcholas curiofi 
diverterent ; nihil ibi, nifi perniciofa prin- 
cipia, ipfis minime necefifaria, edoceri; cum 
fufficerentad philofophicam eruditionem, qua: 
de omnibus ejus difciplinx partibus ipfe fufe 
diftaverat , ac prxfertim , qux contra atomos , 
voluminofis fcriptis, cum alterius etiam oculi 
detrimento elaboratis, tradiderat. Ne novis 
experimentis intereffe, longe minus iisdem_> 
prxbere fidem auderent; l'ed in confpeéium 
Pneumatica: Machina: a condifcipulis fortaf- 
fe adduéli, utraque manu fibi lumina clau- 
derent , illud corde faltem fuo ufurpanres , 
Averte oculos meos , ne videant vanitaeem ; 
omnia enim ejufmodi experimenta, nedurn 
effe 'vanitates , & infanta* faljas , fed meras 
prxftigias, & fallaces nugas hominum, otio, 
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& litcrìs ahutentium . HiTce cuniculis nil pro*i 
ficientibus, aulì & Principimi animos vanis 
fuSurrarionibus contra vos occupare, perinde 
ac fi non eorum aufpiciis bzc ftudia inftau- 
rata, ac promora eflent, fapientilfimo Ferdi- 
nando II. Magno Hetruriz Duce coram fé 
ipfo expcrimenra , quz fub Academiz del Ci- 
mento nomine vulgata funi, exhiberi man- 
dante , ac regiis impenfis , quotquot ad id 
exigerentur , inftrumenta Subminiftrari juben- 
te : itemque Serenifiìmo Colmo III. Machi- 
nam Pneumaticam Lugduni Batavorum egre- 
gie elaboratam veftris ufibus deftinante , cum 
tot aliis Machinamentis Pifano Athenzo ad 
Juventuris ftudioSz profedum liberaliter do- 
natis, ut novz Philofophiz perSe&io, & prò- 
grelTus ab Hefruria potifiìmum derivarctur , 
unde illius feliciflìma exordia , magnorum 
virorum Galilei, & Torricellii Solertia di- 
manarant. Horum vos veftigiis infiltenres 
eam Provinciz noftrz laudem conservare , & 
augere prò veftra quidcni induftria conami- 
ni, Viri Excellentilfimi . Sed invidi veftrz glo- 
riz AdverSarii, patientia veftra, qua illorum 
ha&enus diceria neglexiftis, abutentes, nul- 
ium non lapidem movent, ut AdoleScentes 
a veftris dotirinis conSe&andis, Specie Reli- 
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gionis, avertane : nullumquc finem facìunt 
difTeminandi, vefhac Philofophix principia 
ad impietatem incauta: Juventutis animis in- 
ftillandam tendere, atque ex Haereticorunv 
officina Peripatetica feda: contemptum deri- 
vari, paffim infinuant. Ecce enim vix foli— 
dus Menfis praeteriit, ex quo Floreniiat fin- 
gulati libello iterum typis excufa eft Phi- 
lofophia Nov-antiqua P- Gevz, qua inter e- 
jus poeticas Sylvas jam inde ab anno 1704. 
latebat, eaque in fcxnam dodorum viiorum 
adduda , per modum Thefium diftributa ed: 
in qua cum poeticis falibus pcrftridi fini no- 
va: Philofophix fedatores, tum Democritici, 
tum Chartefiani, & perinde ac fi fundamen- 
ta Religioni convellenda fibi propoluilfent > 
\ atro felle imbuto penicillo defcripti oc- 

currantj quafi ejufmodi fcommata intento 
fuo non fufficerent, is qui novamillam edi- 
tionem curavit , Prxfationem de fuo addidic 
vitulentam , qux magis aperte, atque extra 
poeticas umbras, eadem refricaret . Inquit 
enim. Et patienter quii ferat apud rudem Po - 
pului », ab Adolefccntulortim labiis nix a Ma- 
tricis latte depuljìt , Peripatetica! difciplmat 
traduci , quorum telis Ecclejìa Catbolica ad - 
njerfus barefes feliciffime dectrtanit ? Prof e- 
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Ito difteria in illai intorta minore rum pian» 
fu incauta Jwventut exciperet , fi nojfet or - 
cum , a quo funi emijfa , U^iclepbi fcilicet , Lu - 
ti beri , Calcini , c«>» /Wr feftariis : ncque a» 
per ti f ulnit novitatet quafdam ampie fttretur , 
tacitai Religioni , (b* animornm immorta - 
iitati injìdiai (Irunnt . Id fateor mihi ftoma» 
chum movir, nedum quod, invidix huic A- 
thenxo creandx caufa » jnter Adverfarios A* 
riftotelis numerari viderem VViclephum , Lu. 
therum, & Calvinum, roeros , puros , putos, 
eofdemque fervidos Peripateticos , quodque 
Ecclefiam Dei Ariftotelicis armis contra hx- 
reticos decertafle , ac triumphafle , author 
inepte jadet, eam gloriam fubducens Verbo 
Dei fcripro, & tradito, ac Ss. PP. & Conci- 
liorum fententiis,atque Ecclefiafticx hiftorix 
Audio his noviflimis temporibus inftaurato ; 
' cum ne unum quidcm hxreticum Ariftotelica 
piacila ad Dominiovile reduxciint> aut re. 
ducere umquam poflint (nifi forte prò ar» 
mis Peripareticx fcholx meram dilTerendi ar- 
tem inteìligat: quo modo commune omni- 
bus fedis inftrumentum Iaudaret , quo ipfi* 
met hxretici ufi funt ; unde Ludovìcus Vi- 
ves, de caufis corrupt. art. Iib. 2. de Luthe- 
xo efprefse ait, qua tuenda fufceperat } dia - 
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le Bica, & argument ati tote ali s tutatus eli. Sed 
prxcipue quod novam doélrinam tacitai Re- 
ligioni , & animortim immortalitati Jlruer 
infidias inverecunde avverare non dubitet . 
Cum enim locus ipfe non patiatur, ut de 
novicatibus theologicis , five ad Religionem 
fpeétantibus, authorem interpretemur , cum 
de mera naturali Philofophia ibidem fermo- 
nem habeat, confequens eft, ut nova:, feu 
potius renovatx, atque inftauratx Phyficx , 
cujufmodi a vobis traditur, eam calumniam 
inferat ; ac licet exprelle noftrum hoc A- 
thenxum lugillare non audeat, ex variis ta- 
men circumftantiis, & ex privatis ejus col- 
loquiis eidem fententix conTonis, ad vos po- 
tius alludere, quam ad Batavos aut Britan- 
nos, prxfumi facile poteft ; quod evidentius 
conftaret, nifi Cenforis cujufdam prudentia 
Pifanx Academix nomcn ex authographo ab- 
xafum voluiflet . Quare prxfentem diacrifin 
e calamo mihi excuflìt jufta indignano; quam 
verGbus exprimere placuic, tum ut Philofo- 
phix nov-antiqux ftylo aliqua ex parte re- 
fponderem , tum ut fubiratum animum ple- 
tìro ipfo emollirem , ac magis fedarum iru 
lefellendis adverfarii calumniis redderem . 
Hanc igitur, Viri Excellentiflimi, de quo- 
rum 
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rum dottrina, & Religione vindicanda ini 
prims agitur, acquo animo excipite: veltri 
honoris Vindici, & Innocenti A^ertori fa- 
vere; atque alumnos veltros ad veram fanio» 
rem Philofophiam fettandam, acmulorum di- 
tteriis negletto, animate; iic enim non mi- 
rius de 1 pia Catholica Ecclefia , quam de li- 
teraria Republica benemereri non defiitecis. 
Nam 6c ad ampliorem > firmioremque Dei 
cognitionem, ex ad mirando ejus operibus 
diligentius inrrofpettis , Audirores veltros 
addutetis, & ad animi humani dignitatem, 
immortalitatemque comprobindam , clarius 
expofira , & exactius introfpetta ejus idea, 
exutdbitis; aliunde vero ad ejufdem imbe- 
cillitatem in exacte penetrando nacuralibus 
effettibus, & comprehendendis fummi Au- 
thoris openbus agnol'cendam adigetis, ut 
ad arcana Religione niylteria , eorum ca- 
ptum excedentia, cum debitx venerationis 
oblequio recipienda prxparentur : hic enim 
novx Philolophix fructus eli fmgularis : 
cum e contrario veten P.ripateticorum fe- 
mitx infiitentes non nifi in mtns nugis , 
vandque aitercationibus tempus terant , iu» 
ofque difcipuios pervicaces , & cerebroios, 
atque utinam non aliquando, & revelatis 
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luminibus rebelles, ac refradarios efificiant . 
Valere. 

Ex noftroRufticanoMufco; FeriisAuru- 
mnalibus, Idibus Septembris. MDGGXXIII. 


Le- 
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Lettori Candido 
JANUS VALERIUS PANSIUS. 

N On ed, cur te multi* detineam, Candido 
Lefìor , antequaro ad hujus Diacrifcos le- 
élionem te conferas ,* nam ipfa noftra Alphei nun- 
cupatoria cpidola prefarianis ncceffariae loco li- 
bi effe porci} : quam ubi Jcgeris, opufculi cjuf- 
dem occafionetn , & fcopuro facile intelligcs. Id 
unum deiiderari videbatur , ut locis nonnullis ob- 
fcurioribus facem quis adhiberct , & quod nu- 
meris adlìritìa fcribendi ratio fatis dilucide ex- 
ponere non permiferar , libcriori ftylo Coluta 
orationis cxplanarct : quin & complura Poete no- 
ftri aderta opportunis tcftimoniis communire o- 
portebar; ne quis illum artis fu* licentia ubi- 
libct uti , & fiéia prò vcris adduccre in re ma- 
xi'Dc feria fufpicarctur . Id ego breviflìmis qui- 
bufdam notis predare aggreflus fum, ne quid in 
Alphei nodri carminibus percurrcndi* remorari te 
poflet. Hunc igitur non adco tenuem laborenu 
nodrum, ad hujus didafcali vati* doiSas, & fac- 
ci plcnas fententias illuftrandas , & complanan- 
das perAecefTarium , ut equi bonique confulas , 
rogo : nec cnìm legifle te poenitebit , fi equo , 
docili , & a prejudiciis libero animo acccflcris. 
Vile. ' 
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XII 


QLUCII ALPHEI 

ENCOMIASTICON 

In fecundam cditionem Philofophia; Nov-antiqu» 
R. P. THOM^E CEVìE. 


X TEf nova t nec vetut ejl (i), quarn tu veterem • 
Q ue * novamque , 

Ceva j inibì jattat , verfuqut exponere tentai , 
Katvrtt dottrina. H*c primum ut proditt inter 
Haud fané illcpidat Sylva 1 1 lufufque^ jocofque » 
Gabellai Corvi » murifque , cucurbitulaque ( 2 ) ; 

More 


I Nullum enfm juflum sylìema Phylìce exponit in_> 
fuis diflertationibus Poeta ; fcd aliquot excursus 
io Detnocritum , Epicururn j Gaflendum , & Char» 
tefìum exhibet , antique philofophix pauca irti» 
probans , nove vix aliquid probans ; nec veterum 
fatis , minus autem receatiorum Philoiophorum gu» 
dui fe accommodaas . 

x Elegans in primis ed Corvi in Braydeulì Collegio 
educati fabula, qui cum in Veflalium cor.ventunt 
di v c rtifTet , ac intima domus iis revelallet; donati* 
tenijs redux deprehenfus , a Remore Fabricio lui* 
ptndii reus ed pronunciatus . Lepide quoque dc- 
fcriptus ed antiqtius apologus ConJI’j murium in 
Felera, de tintinoabulo ilii adnc&cndo ; eque ac 
- aiiu» 



xlii Q. LUC. AtPHEI 

More loqui Vatum fune te t non more fopborum » 
Credtderam , innocui s atque otta filiere Mujtr. 

At nunc feria ret agitar . De vertice Vindi 
Defcendenr , media urbe aperte folemne tbeatrum% 

E Cathedra dolio in coetu refponfa daturur (l) • 
Jamque nov-antiqu# fopbiet exemplaria mille 
Circumeunt ) formit extufi recent ibut, orbe 
Aufìa novo y & vetere , ut retegit front prima li- 
belli (2) 

Hobile par globulorum exponent «ere notatum ; 

Felici allufiì (3) ittque manut Fratrumque > Va- 
trumqucy 

Un - 

alius recentìor Cucurbite, & Cedri illam (ibi ad- 
nexam, & fuperbientem indignanti* . Qu„s fabu- 
las , cum aliis fuis aniasniflìmi# fylvis , prima 
editioni Philofophia: novantiquz auoo I7C4. 
Ceva fubtcxuit « 

I Nani in tirculo , ex Religiofis Philofoph'as , ac Theo- 
logiz cujufvis ordini* Profeflbribus collido, di- 
(tributa eft nova editio Philofophia nov-antiquz , 
nobili Juvcne Accurfio de Ricciis illam , per rao- 
dum Ttiefium , in Cathedra propugnante, 
x Emblema ere incifum huic editioni przfixum exhi- 
bens orbem terrarum in duo bemifphieria diH'e- 
ftum , qua: eerfu .fcqueoti, joci caufa , binorum_j 
globulorum nomine ab Alpbeo notantur. 

{ Ironice, ut arbitrar, dittum. Etfi cairn fub initium 
Prciationis cara allufioncm confirmare conatur Au- 

tbor , 
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xiiii 


Vndìque fparfa volani . Hic cultum laudai a», ceni 
Carmini t : hic tiiulo applaudii , quo nomina in 
unum 

, Bina fimul cotunt ; cervoque ajfuetut , & bìrci 
He feto quid Jìmile biefibi fingit (l): at alter inani 
Se fé opera excruciando , Tbefer ex t under e tentai (2) 

Vcrfibut ex ijlis , T botine , Henrieive , Scotive 

Cam • 


thor , veten's, & nove Philofophie coatitioncm.» 
procurandam innuens ; quia & lidie antique ic- 
tinentur cura uovis ab Albonomorum induitria_* 
detr&is , & antiquus mundus repudiato* non eli 
aCatholicis Regibus poli novi orbis ioveutiouera ; 
tamen haud fati s attendine videtur author palmare 
diferiraen , ex eo petendura , quod oec navi fi- 
derà relufl ntur antrquis , nec rcctr.s dettala pars 
orbis veteri jira cognite adverfutur ; ut nove 
Philofophie piacila cura antiquis e diametro fe« 
pius pugnaci . 

1 Cohereater ad eandem fententiam , fupra jam tacite 
infinuatam , clarius hic indicatur, tara non polle 
antiquam philofophiam tuia nova convenire , quam 
hircus , & cervus in unam naturarti nequeunt coa- 
lcfcere : unde Philofophie Nov-antique vocabu- 
lum Hirco-cervo comparar . 

a Raro fiquidem precifaS Authoris Sententias ex ejue 
verfibus expifcari qu s poteri: ; cura racros ex- 
curl'us in aliorura doÉlrinam debacchantes , uti 
jam fupra notatum efi , pleruraque contineant hec 
carmina , non vero precifas fcntcntias , Thefcun 
more propofitas f 


1 Xtiv Q. L U C. A L P H E I 


Compuret ut placitis • Illum Pr afatto mira 
Arte lavorata attonitum efficit ; ingeniumque 
Pradicat Aut borir , quod jam detexertt arcum [i]* 
linde in Arifiotelem tot fpteula coniicere aufi , 

Per latut impeterent Ecclejìam ut Harefiarcba 
Wtclepbut , Luterà & Calvinur: qutppe dolebant 
Sape ) Stagirita fe evcrti fortibus armit . 

Ergo manu exultanr Frater Jtbi plaudit utraque ; 
Componit tunicam , & manicar , duplicemque cucul • 
lutti (2) , 

Ne per colla fiuat , rctrabit , capitique redaptat : 
Jdox tex'um indigitat fociir , atque ore minaci 
Secum multa fremii . Stai ferro excidere Pi far (3), 

Do • 

■ Jam in nuncupatoria epiftola ipfemet Alpheus addu» 
duxit vcrba ex Prefatinne editor s excerpta , qui* 
bus hoc loco aliudit, Arcuiti nempe , tx quo in 
Arifiotelem convicia contorta funt , fui He Hcre- 
fiarchas Vviclepbum , Calvinum , Lutherum , qui 
fe Peripateticorum armit proflerni dolcrent: id 
quoti jam breviter ab ipfo Alpino in nuncupatoria 
contutatum ed; idemque uberius in Diacrifi prx- 
fenti prteftat. 

s De aliquo P eli catoni , aut Carmelitici Ordinis Ma» 
giflro intelligere videtur Author : illit enim mos 
ed duplici cuculio caput obtegere > nempe albo 
Se nigro , feu rut'o & albo, 
j Hinc deduciti» apologetica hujos diacrifeos neceflì. 

tas . 
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Dogmata ni ejurent , qua funt adverfa Stagira : 
Vamque gravi inficiunt juvcnilia corda veneno . 
No/ taciti bac patimur ? Pudet b*c opprobria nobit 
Et dici potuijfe , & non potuijfe refclli ; 

Dum graviora prcmunt , ntc nugit temput in ijlit 
Impendifie vacat . No» b«c fapientibut arma 
Prabet amor veri: fola ignorantia rtrum (i), , 
Et falfur zelut , ratio cum deficit , ifibuc 
Confugere bortantur . Sacrit velut adibut abdit 
Se reut , armatam deludat ut inde cobortem . 

At tu t fimplicibut quicumque bac fcrjbit Epbebit , 
Die mibi : tempore PViclepbi fiudiumne recentit 

fio- 


t 

tas . Nani etfi juret Author fe de Bativis , tei 
Anglici* ProtefToribus intellrxifle ; (amen de vicinit 
aoftris Pifanis plerique verba illa interpretati funt : 
tun quia Adolej'ccntulìs vix laSe depulfn , quo* 
ipfe nominai, non patrt in Aogliam , & Hollan- 
diam rxcurfus ; tum aliis de caufis , qua* ipf«_» 
Alpheus in nuncupatoria innuit . Quanquam noa 
video cur Anglo* , aut Bacavo* in rebus mcru 
philofophicis taxare qui* audeat , & co nomine, 
velut Chrillians Fidei defertorts , ne dum catto- 
lica; hoftes , traducrre. 

I Nam G Pnilofophorum fetta* , carumque variano 
fortunam feirent , & quando natx , aut inftauratte 
fuerint, uofeerent , non utique irta efTutirent nove 
philofophi* adverfarii, falfo zelo, qui non fecuR* 
duna fcientiani cft, abrepti « 
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"Fiorerei Sopbiet ? num debaecbante Luthero « 
Calvinoque , f u bo'. il aliquo tradente Mìgiflro t 
Serperet bete t quam tu tanto livore lactjjìr , 

Doti rinec y ratio? Sed nondum in luminir aurat (l) 
Gaffcndur , nondum Cbartefim , Galileeur 
Prodierant , depuljìt fludia ijla tenebris 
Primi inftaurarunt . t/nwr regnabat ubique 
Vejler Arifioteles . Hunc Wtttemberga colebai (2), 
jfrgentnratum , Bafilea s Gentva , Tubinga, 

Lipjta , <&• Altorpbum , Oxonium , 6* Scbola Canta « 
brigtnfit » 

lllarnm ut perbibent antiqua Statata : *«■ ufquam 

Abf- 


t Natus eft Petrus Gaflendus anno tjtfi. Renato! de 
Charles anno i ; 96. Galilaeus Gililasi Pifis io lu« 
cem venerai anno 1554.; cum obiiflV. nt, Vvicit- 
phus anno i}l4> Lutherti* anno 1544. Calviaus 
1564. » 4 . Maji > duobus raenfibus cum dimidio 
dumtaxat poft Gaiilaei ortum , qui 18. Februariì 
ejufdcm anni natalem diern fortitus efl . Quomodo 
ergo Harrefiarchae illi , nova: philofophiae per Gaf« 
fendum , Galilasum, & Chartefium iurtaurate cui» 
tores , veterifque Ariflotelic* periteli elle poterant? 
t Vide Iibrum Joannis Hermauni ab Elfuic de varia.» 
Ariftotelis fortuna in fcholis Proteftantium , pag. 
» 6 . 47. 49. j8. la. &c. ubi abunde hoc ipfutn de« 
monftratur de fìngulia bic recenfitis Acadcmiis» 
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Abfque aliquo flrepitu (ij, & turbii , mutata deinceps 
Ejl metbodut Pbyfic a: ufque adeo malefatta tenace! 
Antiqua Seti* firmarat opinio mente t 
Indocile t fedi ; cum multi turpe put areni , 

Qua imberbe t didicere , fenet perdenda fateri . 
Qnodnam igitur monjlrum ? Hareticit adferibere 
fontet > 

XJnde nova in Pbyfic am mattar unt dogmata ; quando 
bac 

Jlli ipfi a noflrit f quo r vera Religioni 
Addtdot Romana pio myfieria cultu 
Obfervajfe patet , Ungo ptfi tempore tandem 
AEgre acceperunt , fola ratione coadi. 

|r« 

-x Legendus hac de re idem Joannes Hermannui , lift, 
cit. pag.68.; item Chartefius Epillolarum parte 
ep.19. & parte a. rp. ai, ac parte 3. ep. 1. Nec 
non P. Daniel. Soc. Jcfu in itinere ad mundiicu» 
Chartefìi parte a. ac Petrus Van Maliicht in no» 
vitatnm Chartefianarum gaogrena , & Grimaldus 
in refponfione ad tertiam Aletbini epiftolam , pag. 

5 9. & feqq. Ex quibus conftat , quarti abhorruerint 
' Calvinifla , & Proteftantcs ab excipicnda nova Phi« 
lofophi* meihodo, quarti integra Syooous mini» 
ftrorum Dusbnrgi colitela, anno 1 664, dir bus 1 3. 
& 14. Julii , ut inoftata , ipjoruvt Tbeolopia 
noxia principia » abjurdat opinione! Joventtnt 

damnanit , 



xi vii! Q. LUC. ÀLPHEI 

Ergo velir t notiti infulfa calunnia prorfut 
Corruit ; in craffa nani femper ficee Lycei 
Defìxor vixijfe Magiflror Hartticorum 
Treecipuor conjlat : tam falfum ejl , omne venenum 
Hterefeos ab Arinoteli t fluxiffe inimicit. 

Scilicet Onnipotenti quem Cotti % atque Afra lo - 
quuntur , 

Quem quid quid vegetati quii quii ttllure movetur » 
Effe fuum Autborem clamai fumme fapientem > 

Nunc longe meliut nativo lumine noflrit 
Mentibut irradiai , poftquam patefatta recentit 
Auxilio Pbyficet Natura arcana fuere t 
Qtqdm cum Cimmeriir tenebrit oh dulìa latebant t 
Verborum tecbnit , fenfu perfape careni uni , 

Arte Stagirita conteda . Quid ergo fufurrat , 

Ter not tnjìdiat (i) facrofanCl et Religioni , 

In. 

j Ita enim in eadem Prefittone calumniatur Author , 
rompe novitatcs Philofophicas effe hujufmodi , qua 
tacitai Religioni , gy aniworum iwmort alitati in fi. 
diai ftruunt : Si ipfe Thomas Ceva , in differr. S. 
Phil. Nov* antique , infidi ai tacitai aniuuc fruì , 
ac differì 3. Hinc aniline tandem immortali , ipfque 
fuPrevto lettori ; bine bominum arbitrio nubecuhe , 
(f* umbre: interduw apcrttc . At exa&ior Nature 
«ognitio , qvarn nova Phiiofophia conciliar , non 

, po. 
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XI w 


Infìnti extingut Piotatemi fetta Sopborum 
Si nova Arijiotelem velcri de fede repellat . 

Audio quid regeras contea. Eruttajfc Lutberum 
Dira ScboU in proceret convicia (1) , eofque So • 
pbi/lat 

d Ap m 

potelì n i fi clariorem , firmioremque Authoris natu- 
ra , animteque intelligenti* notitiam parere , & 
utriufque dote* diluciditi* manitellare ; ut fub fiue 
nuncupatoria: Alplieus nolter breviter indicavi . 
t Revera prasfationis Aui/ior non tam de do&rinis no- 
vi*, quain de dicìeriis in Scholatticos , St in Ari- 
flotelem vibrati* per nonnullos Hereticos conque- 
ritur : rjufmodi eoim convita illi magi* difpUcuifle 
videntur, quain falfae eorutn dodiinte, vel dice- 
ria in fin£t )* Eccitila: Patres , & Romano* Ponti» 
lìce* vibrata . Et quidem , in Peripateticos quid 
garrierit Vviclephus, nefeire me fateor. Scio fuilTe 
rigidum Ariilotelis fettatorem j ex cujus notione , 
quod accidenti s effe eji inbtcrere fubjcilo , fuam l.r» 
refim de fubftantia pani* in Sacramento manente 
dcrivavit , coque nomine a Confianticnfì Concilio 
Harrefeos damnatus eli. De Calvino idem elio ju- 
dicium . At Lutbcri vehemens, & fervida* geniua 
illuni utique in Sdiolaflicos , & in Arinotele m_» 
actius animavit, quem in cpift. ad Joanncm Lan- 
gium S# Febr. tjtd# vocat calumniofjfnnum cala • 
vmiatorem , bijirioncvt , qui grreca larva Ecciejìom 
Inferiti illuforem v afe rr imam ingeniorum ; ita ut, 
nijì caro fuiffit Arifiotelt: , vere diobolum euw fuifct 
non puieret ajferere : fubdens: Par: cruci: mete 
vel maxima e/l , quod nidore cogor fra trum optima 
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Q. L V C; ALPHEI 

Jfppellajfe , /«o cam rixatore magiflro fi]. 
jft non propterea in Phyficir nova dngmata fparjit 9 
Dsmocritumve ideo laudavit , Ji<p- Fpicùrum. 

Hon etenim ufus Jìrifloteht , fed abufut etdem 
Difplicait j quejìus , non intelletti Magijlri (2) 

Dog. 


ingenia beali j Indili nota , in i flit fcanh vitanr_, 
Ogcre » C&* operai» perdere . Et in dilferr. quam 
propugna*it die 4. Sept.ijiy. Tota fere / Irifijtelii 
Et bica peffur.a efi , Grafìa inimico . Error ejì , Ari. 
fel'n fententiam de felicitate non re pugna re dottrina 
catbolica . Error efl , dlcere , fiat Arijlotele non fit 
Tbeologm , imo Theologui non fit , nifi id fiat fine 
Arijlotele . Totus Arifioteles ad Tbeologiam efi te- 
nebra ad lucerna Et alia ejufjei» farine, qu* re» 
cenici Joannes Hcrm,nus fuf ra citatus , de varia 
Arinoteli* fortuna apud Prouftantes . 

t Ita Mrlanclìthon precipuua Lutheri alicela in hy« 
pothipofibtis Teologicis inquit ; 1d ut conveniat 
tuta Arifiotelis doBrino , non labaro ; quid cairn 
ad me , quid fenjtrit Hit Rixator ; infra ; Ari~ 
fiotelii doBrino efi in univerfum quadam libido 
tixandi . Simili* l.abet in oratione , quam , fub 
Dydimi Faventini nomine, adverfuc Thomatn Pia» 
centinum edidit • 

a Nam idem Lutberus in notationibus , qua? fua ma» 
nu i'ubjunxit Pofitionibus , & declarationibus do- 
Arine fu* in Codice MSS. Bibliothece Zirtavien- 
fis , ait: fìa condufiones funt a me ideo traBata , 
oc deputata , ut oltenderem primo , quam longe , 
lotcqut ab Ariflotrli: fententia aberrorint omnium 

jebo. 
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Dogmata di [riputi s : undc Eteri orit amici [i] 
Judicium probai , atque exornat laude , quod ipjì 
jfn.pt a Profejfortt fitpendia conflttuijfet , 

Qui finterà Stagiritte prttcepta doceret . 

Siepe quidem doluit moment um majur babere , 
Hot apud Autboret , qui dogmata facra receufent t 
biicomacbi natum prie fummi prole Tonantit (2). 

d 2 At 


fcbiiarum fopbijìa , ac piane fua [omnia in Ari « 
fiottìi 1 non intelletti libra incenerine . Et in Epift. 
ad Grorgium Spalatinum , inquit . Ofiendi ego , 
nec T. nec omnes TT. fatui nel unum in Arino- 
tele intellenijfe capitulum . Que, etti arroganter 
ditta , evincunt tamen , folum Ariflotelis abufum 
difplicuiiTe Luthcro, prafertim io Thcologicis; quod- 
que interprctum infcitiam magia, quam Philofo- 
pbi dottrinarti damnaverit. 

x Vereor , ut ne Alpiieus hoc loco ollam prò le- 
bete libi liniendam aflutnpfcrit ; non enim Lu« 
therus , fed fidusejus difcipulus Melanchtbon , fer- 
mone de corrigendis liudiis , anno 1518. habito, 
gratulatur adolefcentibus fuam tVlicitatcm , quibut 
benigni tate optimi , ac /apientijfmi Principi s F ride- 
vi ci Duci 1 SaxonltC Elettori: contigli longe, faluber- 
riwi 1 foutibut truiiri . ....... Hic naticuta, 

ac fincerum Arifiotelem decet óre. Quamquam & 
limile quid predicato Lutherum , negare non au- 
lì m . 

* Arifiotelem Nicomachi filium pre Chriflo fido Dei. 
Ita Lu therus ep.ai. ad Spaia tinum : Adeo cauta - 

vie 


\ 
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In Q. LUC. ALPHEI 

At non profferta beerefent damnatur, & exe- 
(rubili ! , dr dir ir dtvotur jufia Leoni s ,(i) 

Fulmina prouteruit ; nam fdfi drsgmatis error (2) 
Kulluf adefl y qui non vcrum fermi fceat allumi 
Sed quia dottrinasti fida temerare vetufiant 

Au~ 

•Bit Cbriflu: lux vera bominusa , regnovìt s4rt- 
ftotele : , caligo bt.ninum , & qtudesn teterrima . 
£c individuus «}us aliceli M-landll non , in Hy o- 
thypofibus Tinol.'gicis , Scholaflicos reprchendit, 
expeudens , cf iar.i loe.ie (.allucinati fini ubi.ue in re 
theologica , qui nobi:,pro Cbrifli doUrina , /Srifl 0 - 
telicat argot iat frodine* e bit po/leriori- 

bui tcdej.ee temporibus Ariflotelem prò Lb'.flo fu * 
vj us camplexi . Hxc illorum querela crat : qux 

an tanti tacienda elice, ut inter eorumdc.m bla* 
l'phemias precipuo loco numerareiur , piane non 
video; nam fimilia & a SS. Patribus , catholicif» 
que Dofìoribus inculcata habcmus,ut infra pattbit 
ad verfum Nulla: adefl &c. 

1 Nempe Leonia X. Romani Pontific’s , qui non ideo 

Lutherum damuavit, quod A riflote I ic is detraheret, 
fed ob alias caufas infra receolitcs; ut conltat ex 
ejus articulis in illa Bulla confìxis. 

2 D. Auguftinus 1 ih. a. quxiìionum Evangelica rum > 

cap. 40. Hxreticos leprofis comparans , a • r : Nu'~ 
la porro efl falfa dottrina , qu<c non aliquo vera 
intermifeeat . Vera èrgo folfs: inordinate perwix'.a 
in una difputatìone , vel narratione boviini: , taw 
quatn in uniti: torpori: colore apparentiti , flgnifi • 
cani leprotti , tamquam veri: Jalflfque color uni fucit 
buwono corposa variante m, acque Maculatitela . 
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Attfus Cbrifliadnm > & caput aver fot ut , ovile 
Dìfptrfit Domini , vero PaJIore repulfo. 

Xam , quod Arijlotelem fpcttat , plerique Sopbiflam 
Contemp/ere Pai rei fij > Patriarci amque Hareii* 
corum 

d 3 Seti’ 


I IIIos Irgere eli apud Prtavìum , dogm. Theot.tom» 
j. proltg. cap. j. L.unijum, de» varia Ariti, forf< 
cap. a. ubi XXXVI. SS. Patri-* enumerai contri.* 
Aridotelis do&rinam declamante! , (|nam ut Se» 
tninarium h<e:c!um , & liereticorum armamentariunk 
derident . iSorum 2gme.idUi.it S. Judintis Mirtyr, 
qui librum integrum infcripfit , Quprumdam jtr'ifl» - 
telieorum degni*! um Eyrrjig. Et in alio, Qnafiio- 
etu hì et Rcfponfor.um Qratanicarum , complures A» 
ridotti’* froientias txplodit. S. Irtencus , libro a. 
adverfu* l.iercfcs , c.p. 9. H*rcticos damnat , qui 
tuÌHulilogtiiutM , <£* Jubcilitateia circo quafìonet , 
rum ft /frtfte telicUHt , inferi r foci conantur . Ir- 
ridet quoque Aridotelein Tertullianus , libro de.* 
prteftript. cap.;. Mi ferum /ftifotelem ! qui illit 
( laser e tic is feilieet ) diolcBicoia inftituìt , arttfocm 
jìruendi òr dcflruendi verfpdltta òyc. Hittc illa fa* 
buia , & genealogia intcrtuinabiict , òr qua fio • 
nei infrutluofa , òy fermonet ferptntet , telut con * 
ter : a quilui not /Ipoflolut refranam , nominatilo 
pbilofopbìam contefloxnr roveri oportert , ftribent 
ad Cohjfenfet . Videte ne quii voi cìreumvenint per 
pbiloJopblùM , no fra inflitntio de portico Solo * 

monti efl , qui ipfe trodrderot , Dominala in 
fmplicitate cordii effe quarendnw , Et in lib» adver- 

fut 
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Senftrunt . Htnc , ut t untar um / emina claufa 

Er - 


fus Hermogenem cap. 8 . de materia asterna ab ipfo 
admifla loqucns, aie .* folta cam Hermogenes co~ 
gnovit , Hireticjrum Patriarchi philtfopbì ; 
cui teftimoiiio expreflius alludere videtur Alpheuc 
nnfter , uti & Fauftino illi , quem '• ex Bibiioth* 
PP, cita c Petavius loco laudato, num. 7 . dicen» 
te in ad Arrianos : Vbi tram funi impia illa ve • 
fra fopbifmata , qui Arìftotelii epifeop! ve fi ri ma- 
gijlerio didici/litl Quamquam id operi* Gregorio 
Baltico , Epifcopo Eliberiuno, quem Hieronymus 
iu Scriptorum Ecclefiaftkorum cenfu laudat , tri» 
buendum cenfet Regalt'us . Ipfe vero Hierony- 
mus teftatur io dialogo contra Luciferianos , quod 
Arriana Hireft magli cum Japientia fi culi facit , 
& orgumcntotionuw rivot de fontibui Arijtote/ii 
mutuatari Se Ambrofìus io pfalm.n 8 . inqiiit. Sic 
cairn /ini a noi in peifidiam ruiffe cognovimut , dum 
Cbrijìi generationem putant ufu bujui fecali coll: - 
gendam ; relinquunt A 'pojlolum , fequuntur Ari/ìo- 
telem g yc. Sic A&iu* Altxtndriz Arijlotclico cui - 
iam Pbitofopbo & fopbi/li operata dediffe prodi tur 
ab Epiphanio , ha refi 1 6 . §.a. & a Gregorio Nyfleno 
iib.i. coatra Eunoroium; ipfe ctiam Euaomiu* 
Bafilio, lib.t. contra ipfum , arguitur , ex iifdem 
fcholis hterefim fuam derivale ; ai t enim ; bic il- 
luni ex Mundi fopientia garrire, a qua in pneepi 
attui, bone fermonit novitatem ingrejfut e/l, non 
ejl difficile demor.flrore : Ariftoeelii enim funt , ut qui 
legerunt te fi ari pojfunt , Jermonet illi de babitu , (£* 
frivotione (*pc« Gregorius quoque N^zianzeaus , 
orationc a 6, dolet, irrepfjfe in Ecclcfiam captionet 

J ° * 
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Errorum txcoquerent , flamini t ultricibvt tjut (i), 
Collidi in Synodo , quondam addixtn libellot -, 
v d 4 Po»- 

fopbifticai , & pr avuta artìficium Arijlotelcte artlt , 
velai tCfjptiocai qua/dam piagai. Et Cyrillus Ale- 
xaodrini* , l.b.a. deridct Hzrctico* , qui nibil aliai 
quom Ari/totelem rullane , & ignoti t patini dijet - 
plinti , quotu J'cripturatum /cicalio Jt venditene . 
Pclagiani «.tu in foia Piiiiofophi* Ari notti uà erro» 
rem fuum de peccato originali tuebautur: undo 
Augullinus , lib.d. contra Julianum cap.ao. Tic il* 
io* compeliat . Ai hoc redalla cft bterejt vc/lra , 
ut gemane Jettatoret vejlri , non invertit i dialetti* 
eoi *fudicet in Ectlejia de fcbolit Peripatetitorum , a 
quibut po/fitit abjolvi . Ho* paucoS , (pecimiui* gra- 
fia, aduuxi ile lufficiet ex multi* * tantumque , ut 
videa* , edam poi! emendatati! a D. Thoma Ari- 
noteli* Piiilofophiam de tji s pernicie SS. homiots 
fui iTe folicito* , addere placet S. Viocentium Fer- 
ferium , qui apud Piilìnum, & Grimaldum querulus 
exclamat , Ari/loreleui , Anerroem /nife pbialot 
Irte Dei , projettot Jnper aquat [opientite Cbrijtia • 
ette , unde /all te fune amane , ut abjjntbium . Con- 
cludere itaque licebit , arcuiti, unde difteria iiu» 
Ariftotelem emifla funt , non in recentiorum h*re- 
ticorum manibus fuifle, fed potius Sanftorum Pa- 
trum rujtifvii feculi ; atque bo* , non ìlio* a mo- 
derni* Piiiiofophi* exprimi, dum Peripatetico* car- 
puoi: ncque Lutherum io hoc crrafle , quod Ari* 
itateli fidem detraxerit, aut increpuerit fcbolafti- 
co* Tbeologo* philofopbi i li i un autboritati nimis 
inn'xos . 

■ In Synodo Parificali anni 1109. ut poli Rigordum , 
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Pontifìccr , ipfofy decreto inbibcnte » piorum 
Conati escutere e manibut ; quad deinde probarunf 
Legatique facri , fumnueque or acuta Sedir [ i]. 
f« tgitur nor fufpeClor traducere tentar 

Cor- 


si Launrjum Petaviiis habet, loco cit. nutn.8. vcr- 
ba Hiftorias funi. J n diebui illis legebantur Porifiis 
libelli quidavi ab /iriftotele , ut dicebantur , compo- 
J iti , qui doeebant wetapbyficom , delati de novo a 
Covflantinopoli , & a grato le latinum tramimi : 
qui quonìam non Jolmu pradiQa bare fi Culaia nei) 

• fententiis / ubtilibns occafonem prabebant , iuta 

alili nonduvt inventi s prabere poterant ; juffi fant 
' omnes comburi , J'ub piena excowMunicationis 
coattivi eft in eodeie concilio , ne quii eoi de c teiera 
fcribere , vel lecere prajumeret , vel quocuutque . _» 
t/iodo bobere . Robertus de S. Mariano Antifiodo» 
renfis Mooachus , & Carfarius Heiflerbacenfis ad* 
duot , prater Metaphyficam , etiam Pliyficam Ari» 
flotelis io eadem Synodo damnatam ; ut , qux fe» 
qurnti notatione referenda funt , confirmant. 

•’» Robertus Corcxon Cardinalis S. Stephani in monte.» 
Carlio , Apoflolicx Sedi* in Gallia Lrgatus ab In- 
nocentio IH. in Galliam mifTus anno nif. decre» 
tum illud Parifirnfìs Svnodi confirmans, ait : Nw 
legantur libri siri flottili de Metapbyfica , & na- 
turali pbilofopbia nec funivia de iifdem. Et Si- 
mon Card. S. Catti li te, Clementis IV. in Gallia.» 
legatus anno 1165. eamdem prohibitionem iodati» 
ravit , publicato iterum ejufdem Cardinalis Ro- 
betti decreto. Scd ante» Gregorius IX. Pont. Max. 

in 
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Corrupt* fiiti * quod non fervile Stagiree 
Subdituur ingenium ? Quanquam > non omnia pror* 
far (i) 

Dogmata Ariflotelìt noflro proferipta Lyceo 
Invenie t . Tantum qua Religioque » Fidtfque 

Abii- 


in Bulla ad magiflroe , & fchotares Parifienfes data 
anno ixj». menfe Aprili», ftatuerat ? Libri t illit 
naturalibui , qui in Concilio Provinciali ex cerca 
Jcicntia prohìbiti fucre Parijiit , non utantur , quouf '• 
que esaminati fuerint , <jp ab ornni errarli JuJpi - 
ciane purgati . 

l Ad horum , & fequendum inteH’gentiam feiendum 
eli , ut alias Acadeinias, ita Pifanam ex Cult fta* 
tutis prxfcrfbere Philofophie ProfelToribus librorum 
Arifiotclis interpretationem , ob celebrerai tanti 
Pbilofophi famam , qui folus tempore l'un data; , & 
refiaurata: Academix regnabat. Sereniflìmis tamea 
magni» Hetruris Docibua (ut in nuncupatoria no* 
iler Alpheus tetigit ) novam Phiiofophiam fuo fa* 
vote, & fubfidio promoventibus , perraifTum ed, 
ut qux ab experientia, vcl a manifefla radon* 
(multo magia que a Sacrofanfl* Catholice fidei 
dottrina ) in Arinotele difliderent , publicc.ut par 
crat, refu taren tur . Itaque retentis prifeis Acade* 
mie legibus, eamdem Ariflotelis methodum adhuc 
in tradendis philofophicis materiis Profeflorcs fe- 
quuntur ; nam juxia illam fìt trattandorum diflri* 
butio . Multa edam , que in ilio vere ac foltde fla* 
bilita inveniuntur, utique a nodris retinentur , Se 
confirmaotur : inutilibua autem refitt’s , que per 
novos Philofopho* eccuratius trattata fuot,fubro* 
gantur . 
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Abitctenda monent , quoque experieutia falfi 
Arguii, aut r tio abfurdi convinciti & ipjt 
Refpuimut merito . Hec vot , qui nomine foto 
llitut in f edam jurafiit , plura tenetif , 

Qujm noi excipimus ; legitit nec feepiut illum 9 
Quam noty qui libro excerptot defendere textuf 
Cogimur in circo rifarne Palladir (i) . Haufias 
E cerebro vejìro nugar ajfngttis illi , 

Quat 

l Circulos Pifanos vocant folemnes difputationes inter 
ipfos ProreHori* inflitutas ; quibus alludit titulus 
libri pliilofophici ceN bt-rrimi Btrigardii , qui in» 
ftribitur Circulus Rifornii. In bis Profeflor quilibet 
e libris Ari/lotdis textum digit , juxta materiato 
ilio anno pr*fi.riptam , quem alteri Profeflori [ Con» 
currentem vocant ] drfcodendum tradit , & poli. 14. 
bora* difputatio iullituitur in fchola magna, (Cir* 
culi vero Jegales in ipfo Sap'entir atrio celebran* 
tur } in qua arguens impugnai textum propolitum, 
five ratione K live aliis tollatis textibus Ariftote» 
lis; quos ideo defe.dens caliere debet, ut con- 
ciliare illos poflit , & geouioim eorum interpre» 
tationem txponere. Verum qui fe Ariftotelicos in 
fcholis vocant, vix tmquam Ariftotelem in tonte 
legunt ; fed oovorum Inrerpretura, aut potius de» 
pravatorutn lacunas confulunt, a quibus ad longe 
diverfas tricas quaeliionum abducuntur : unde tot 
nugac , & inepti* aojuofìa: funt Philofophicis cur- 
fibus . ut infra dicetur, quas ne fomniavtt qui de ni 
Arinotele*.» 
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1IX 


Quat ncque flettenti in mentem venijpe putanJum efl . 

Num morulat motut , (i) num puntili infinta afui 
ipfum 

/«• 

* Exemplls aliquot id probat Alpheus : n am inter i« 
pfos fuere , qui velocitatelo, & tarditatem motu* 
per interje&as pauciores, aut plures morula* e** 
plicare conati fuot. Item , qui continuum ex pun* 
Aia inflati*, phyfice iodivifibiiibus , at virtualiter 
extenfi* componunt : qui generationem ex putrì 
generatim admittunt ; atque in ranis pi*fertim_> 
poli pluviam exilientibus j quarum cauf.m erte- 
tìricenj , aut e Celi virtute , aut e rana vag a_» 
per aerem (aiutante repetunt. Pieriquc inipulfum, 
velut accidens ex uno fubjeAo in aliud filigrana, 
nempe ex motore io corpora , quibus motus com« 
municatur, tranfiens coacipiunt , tanquam quid a_« 
motu ejufque afftdlione , qua: velocita* dicitur, 

diftin&um . In vifione fpecies vifibilcs , io audi* 
tione nonnulli & fpecies fonoras , ex obj'&’s ad 
potentiam manantes , libi imaginantur ; quibus 
veluti feminibus potenti* ipfa foecuodetur , ad objc* 
ftorum notitiam libimet parirndam . Non de* 
fuot, qui rem corpoream nullibizatam dari porte 
contendunt , uti & rem nunquizataw , ( fic enim 
loquuntur ) quippe fubflantiam tum ab omni lo* 
cali prefeotia , tum a qualibct duratione tempo* 
ranca ( qua mera accidentia fuot ) abfolvi porte 
autumant . Rurfus aquam in machiois pneumati* 
cis alt/us evehi fupra fuam libellam; & pellem , 
ac carnem intra cucurbitulas medica* aflurgere , ob 
horrorem Vacui, contendunt; quod ut fugiat oatu* 
ra , nihil non moliatur , contra particularem cor* 
porum exigentiam • 
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Invenie t , ranamve putrì de piti vere natanti 
Impul furti , fpecier vifivat , [onorar , 

Tempore rem nullo ext.intem , nulfnve locatami 
In [patio , borrorem vacui , fimilefve cbimarat ? 
Nunquid ibi Ecceitar (r) , libica fio , barbara, vana 
Nomina , <yw<c nr/r puerorum difcruciandir 
Apta mariti tenebrie quam crrotum difeuttendis ? 
Longa Stagiritam num quaflio forte fatigat , 

./fn /Tf materia propria exijlentta ? (2) a» afium 

A f or - 


x Ultimarli indiviJualem diflerentiam , qua hic homo 
ab alio differì, ecceìtatem vocant : form.im vero ac« 
cidentalem , per quam determinatile abquid . ut 
potiut hoc loco , quam alio confiftat, uhicatio • 
nem appellant ; qure ideo in motu locali continua 
mutatar , nec ultra unicum momeotum in eod<rn_* 
fubj fio durai , nifi cum in codem ex fpauo 
quicfi.it . 

* Alice recentium Peripateticontm difquifitiones hic 
notantur : an materia habeat propfLm exiftentiam, 
an illam a forma mutuetur ? An acque appetat o» 
mnes format, an majnri appetitu ftratur in format 
magis perfcftas ? An appctat etiam tormas feraci 
corruptas? An duplici, aut multiplici totali for» 
ina fublUntiali fimul infnrmari queat ? An etiam 
qualibet forma rxpoliari ? An unio fuperaddat par- 
tibus nefeio qutm nexum dillinftum per mndum 
glutinis? An totum diltingu tur a partibus fimul 
fumptis , & unitis ? An poflit dati totum diflia* 

ftum , 
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A forma obtinear ? prorfutne aqualiter omnet , 
«dgf perfetta.! formar magit appetat ? annc 
Corruptas etiam fcm.l infatiabilit opiei ? 

Anne Jtmul duplicem pojjìt , tripljcemve fubire , 
Aut ex adverfo Jtmul omnibur explican ? 

Materne , & fornite fuperaddat an unto ntxum 
Dtjliottum ? An totum importet quiddam ampi tur , 
ultra 

Collcttar Jtmul , atque unitar undique parter ? 

An non compojtium , cujur datur unto Rnm<t , 
Corput h abere queat Ptjtt , animamque Vienna ? 
Kon ita acutur erat vejler , inibi credile t Dottor , 

Ec - 

ftum , cujus fcilfcet partei diverfìs locis pofit» 
fmt , & nexus unionis alibi conllitutus ? Dum e- 
nim unto fubilantialis eli quiddam di(liu£lum *_* 
partibus , carumque compcnetratione lucali ; qui 
ioter iplos fubtilius pliilofophantur , dare videre 
fe putant, po(Te totum compolitum fublillere , 
etiamfi nec partes loca li ter compenetrat* fint , 
„ ( quod eli quid accidentale) dummodo in rerum 

natura detur partium fubilantialis unio, cujus nns- 
nus , & ratio formalis eli, ipfas partes [ licei lo* 
coliter diviJ'js ] fubflantialitcr unire ; omnelqutj 
difficultates illa diìlintiuncula facile folvunt. A* 
riflotelem vero noa ita acutum futlTe Alpheus in» 
dicat . 
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Ecce animai video a long e (r). Prtcci fio fiet 
( Obicttiva , an formali s , fub Judice lit tft ) 

Inter fe graduum , quotquot dijlinguere poffis : 
Qutlibct ipforum prtfcindet ab inferiori j 
Imo etiam a fuperit , & ab ipfo > fi placet , Ente. 
Sic a parte rei dabttur , quod dteitur Unum 
In multis; aut vi faltem intei letta s agentis . 
Uterine Arifiottles docuit ? Producite textum . 

Se fe oculis fifiat jam dijjertatio prima. 

Subtili tic rat ione Deum probat effe Poeta (2) ; 

Pro » 

l Ad metaphyficam fit tranfitus . Dura animai quod* 
darti a longe video, altcrcantur an prseiifìo obie- 
ttiva, vel formali* faltem graduum Metaphylico» 
rum intercedat , & an aque prafeindat quodvis infe- 
riua a fupcriori , ut omoe fuperius ab interiori» 
bus; puta , ens a differentiis , & differenti* ab en- 
te : & (ic lit univerfale a parte rei, fi precido ed 
obj-ttiva , aut faltem per intelltttum , li ed precido 
formalis; nam attu ablfrattivo, vel comparativo idea 
quedam elicitur , pura , animal a, qua communis 
eli multis fpeciebus , &c. Hate ferme fumma eli 
Pfiilofophie apud ilio* , qui fe Aridotelicos dici 
volunt ; cum horum niltil diferte Arinotele* tra- 
diderit , tantumque obfcurii quibufdam textibus , 
quos in adverfas parte* , prò fu» fetta: Itudio, 
Scotìi)*, Thomirte, & Neoterici trahunt , earum_» 
queflionum òccafionem aliquam dederit . 

1 Nunc primam dilTertationem P. Ccv® confutare ag. 

gre- 
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Projedot tapi Jet gravitar quia ncmpe reta'dat : 
Impedii ergo uVquem motum , non qui viget aflu ; 
Ergo prior natura eequabtltt efi , qui inbibetur : 
Verum ifia rerum in ferie is fieri nequit ; ergo 
BjJe potefi tuia rerum ordo y cui nibil obfiet 

Poh - 

gredìtor Author , cujus pars potìflìma in nova.* 
quidam exillenti* Dei demonllratione cxhibeada 
confiflit: quam tanti facit Author. ut ante ia- 
greflum operis , prefatiuacula quadam eamdemj 
cramben recoquere concturj fi forte vini convin- 
cendi uberius expofita acquirat. Sed neque ver* 
fibus adftr'fta , neque foluta oratione expre(Ta_» 
ipfifinct fotiis fuis Trevoltienfibus piacere potuit ; 
hoc enim de IHa Judicium ferunt artic. 170. fui 
Diirii ; Si cette dewon[lrotion pour prouver la pri- 
miere veriti du Monde ejl plus nouvelle , plus 
rechcrcbic , que lei autres elle »’ ejl pus ajjeurc - 
ment la plus fimple , ni peut-etre la plus convoin - 
conte . Qjo tn nus «gre ferat Author, fi nec no- 
bis admodum fansfaciat. Elcgmter porro eamdem 
rurfus in verfus contraxit Alpheus nofler , ut bre* 
viori intuitu 1 jus confequentiarum vim . & co n- 
nexioaem pofiimus attendere . Earum nullam fa- 
tis firmati) , & efficacem ad perfuadendum effe Al- 
pheus indicat ; fed Dco gratias agit, quod tunu 
fumine fidei nos illuflrante, tum ex creatiooe 
rerum , earumque mirabili ordine , fui notiti. rio 
humanis mentibns fummus artifrx indidcrit : qu« 
fi ex tot implexarum confequentiarum nexu illam 
derivare fibi debuiflent, nullus ad coavincendos A* 
theos aditus patuiflet , 



IXIV 
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Tondut inert : ergo gravi uni potcrit removeri 
Centrum: ergo iti ntbilum queccumque reduci 
Corpora mundana : ergo datar divina poteflat . 
Trob quantum irradiai deduci io ! Toltile plaufum , 
Quotquot percipitit . Sed fummum ego Nume » 
adoro , 

Laudo , & concelebro y quod certa cognitione 
Me imbuerit fidei ; quod tot , tantifque creatiti 
T am pulcrit , 6* difpofitit tali ordine rebut , 
Noìitiam Artijìcis manifeflo lamine cunClit 
Mentibut indiderit : qu «e fi expettare tot ergo 
Debuerat , nunquaM certe convintiti f abtjfet 
Infipient Atbeut • Tu credit colla protervi 
Sex illir nodir (i) JìrinxiJJc potentiut omni 

Ha* 

t Sex riempe ad tniau* deducììonibus , qtiibus demon- 
flratio illa implexa eli, quartini alii primam ne- 
gane, alii fecundam &c. Nani ex quo feratur la- 
pis projcdlus in altum retardato motu , non fe- 
quitur primo, quod gravit..s impediat aliquim_» 
motum . Sunt enim inter Pcripateticos , qui vini 
imprecarti, live impulfum fuapte natura paulatim 
languefcere putent; ideoque impedirti illum , quo 
proiicitur lapis, motum retardatum efficere , abf- 
que eo quod aliquid motum impediat. Secondo, fi 
aliquis motus a gravitate impediatur , non fequitur 
ncccfiario, illum «equabilem , & unitonpem potius, 

quam 
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15 & 

Tladenttt inventa ratione : feci bic tibi prìmum 

Ergo negai . Qr^o progrederis ? Kegat ille fecutt • 

dum ; 

o Ter- 

quam accelcratum , ob virtutis imprefl* continuarti 
applicationem, nulla contraria vi elifain, credi opor» 
tcre . Tertio , nec afTumptum illud evidcns eli, 
quod in hac rerum ferie impoflibilis fi c motua 
«quabilis; nec fi impoflibilis foret , fequitur , il» 
lum in alia rerum ferie poflibili admitti debere ; 
aut talem rerum coniiitut.onem haberi poffe , in_» 
qua pondus corporum aut nullum fit , aut to« 
rum motibus non oh li fiat . Quarto , etiamfi ad* 
mittatur ea liypotnefis quam poflibilern contea* 
die tertia deducilo, non bine fequitur, polle au- 
ferri centrum gravium . Quinto, ncque hoc admif* 
fu , frquitur polTe in niliilum omnia reduci . Sc- 
atto , nec probatur dari idcirco vim omnipotentem , 
qute pofTit omnia annihilare , qualis elTet potedas 
Poi , & revera eli ; fed non bine fuliicienter 
probata . Quid fi cairn omnia caduca, & fuapte 
natura defeciibilia erte quis alTcrat ? Nonne pof- 
fent omnia abirc in nihilunt, independenter a vi 
effeCirice , feu potius deftrucìrice Dei ? Dcnique a 
potentia logica ad Puyficam fit tranfitus,* dum 
ex quo aliquid polli bile fit , hoc eli , ejus attri- 
buti invicelo non repugnent , intertur etiam , da- 
ri in rerum natura virtutem potentem illud re 
ipfa efficere . Multa quidem falla hifee, & aliis 
hujufmodi exceptionibus immifeeri fateor ; fed ad 
concludendam P. Cev® demonUrationem , omnia_* 
prius evidenter refutaoda erant . 
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Tertiim it inficiai alter. S'int qui nifi quartum 
Contendant : qutntum pariter yjextumque recufant 
Legitime deduClum ex precedente fateri , 

Quid facies? l/"ix fujjìcerct libi vita Hobemi t 
Smgula per parler ut pofies rtte probare , 

Qua fupponit , (ir ajjumis ; quafi cognita pajfim , 
Certaque , tir explor ita forent . l’rejudicat auttm , 
Ut nojii , mala fepe bon* def.n/ia caufe . 

Ergo quid incajfum tanto molimi ne , quando (l} 
Kemo vocat , cogit tremo « canarts inepte> 
ìd quod nono negat , meris Jiabiltre cavilli t ? 

N41JI- 


X Non alia caufa fubeft, nifi quia, ex predicata fu a 
fuorumque opinione, quicumque «b Arinotele re» 
cefterunt , in atheifraum preupitts atto* elle per* 
fuafum habeat Author : idea du«s rxilleiftite Dei 
demonftrationes aflerre nititur , piane aovas , (vele- 
res quippe idonea* non iuifle putat prefentibus rittn is 
convincenti* alteram hic difeuflam ex graviunt-» 
afiecfu , alteram, difl'ert. $. ex (equabili Syderum 
motu diurno, de qua iufra, pag.LXJX. verf,*. qui* 
bui videatur Religioui* caufam agere, dum Ari-, 
ftotelem defendit . Simili rationr, curi editor , 
novos Philofophos anima; iminortalitatcm labefa* 
{lare , fupponeret ; ( ut lune puta , Se retta enrurn 
judicia ) laciaiam illani in Lucretium de iramor* 
(alitate animi ad calcetti hujus Pnilofophie No?* 
antique afTucndam cenfuit , qu* infra pag«LXXU% 
tarmine j. commemoratur ■ 
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Namque ut estera dtjjìmulem > exptne » obfccro » 
faltem ; 

Qt±a ratio jubeat deieri attera cìrcum \ 

Omnia i cum lapidem , nifi* gravitati! adempio t 

AJmittir ? Quid aisì Nec centrum forte fuperfit , 

Quo tendat lapit , & motum t velut ante , relardet . 

At num pondut bah et (i) faxum , quod ponderit 
expers 

Vinxifti ? H*c fecum pugnane , Vtfne indita centro tfli 

Qua revocct lapidem , quamvts gravitate carentem f 

et Sic 

1 Poftquatn nempe fuppofuirti , lapidem projetìum fua_» 
gravitate delti cui , quò deiaceps «quabiliter ferri 
»* polli t ; cur timcndum eli, ne remanente centro 

tclluris adhuc deorfum alliciatur ? co (ìquidem noa 
t' feruntur , nifi gravia . An quia pun&um illud , quod 
centrum dicitur , vi quadam phyfica przditum fit 
> alliciendi ad fe estera corpora ? fic gravitai noa 

erit rebus intrinfeca , ut aliunde Author , in ca- 
li- dem difiert. i. fla bi lire nititur , fed ex centro 

i r manabit : aut omnino fuperfluet intrinfeca gravi* 

tai , fi adhuc illa non fuppofita , fuffiuat remane* 

(f re centrimi, ut corpora omnia eo ferantur . Hcc 
t: Alphci noflri argumentatio eli deftruends piaten- 

ti* f* deinonitrationi abunde futficiens , quam tot aliia 
i' exceptionibus obnoxiam fupra vidimus . Addi ctiam 
ir polTet, quod cum illa hypothefi la pi J is squabilitcr 
•• aferndentis ob fufpenfum effeétum gravitatis , vel 
iJ' dellruétam penitus omnium corporum gravitatem, 

cen* 


» 
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Sic , quam tantopere inculcar > & diligiti aut no* 
Jnfita trit gravitar , aut ipfa fupe<"fiuet : omnir 
Vtt erit in centro, retrabat quod cuntta denrfum . 
Hot fido nequaquam ti admittere : non mcliori 
Quamquam arguminto concluferir , indila rebur 
Fonderà . Scd nobir nunc txcutere ifla minutim 
Ho* vacati in proprio fienfia nam quifiquit abuit * 
det (1). 

Ter Hot ufque licet : querimur dumtaxat , atrocit 
Criminit invidia traduci innoxia pajfim 
Qogmata ; pene ac fi vitiarent illa tenellor 
Difcipuloum ani mot ; dubiam de numine mentem 
Efficerent , ipfiumque fiala tmmortalii amittu 
Exuerent: quando non aptius ulta Sopborum 
Yraditto proba? effe Deum , quam clara Recentum 
Dottrina metbodus . Lege fit (2) Raijumque , 
Derbamque 

Atque 

centrum tellurio , non poflet effe centrimi gravium , 
jj. qute nulla edent, fed mcrum centrum fuse magni- 
tudinis , quod ab Authore fspius cont'unditur cu ni 
-centro gravitati* . Mirum ed fané , demonflratio- 
• aem undecumque ita nutantcni, dotto homi ni fu- 
cum feci (Te . 

a Ex Epìft. ad Rom. 14. verfu $. unufquifqut in fuo 
. fenfu abur.det, 

t Dcftorem Joanncm Raiium Anglutn, in opere dc_* 

fa» 


Digitized by Google 



DIACRISIS. 


tzi» 


Atqae Magalottum . Quando tam fortibut armit 
Per vejtror Atbtut jacuit pro/lratut alumnot ? 
Scilicet ili e retardato lapìdir falientit 
Convinci motu poterti , cattive rotata [l] 

c 3 ALqua* 

fapientìj , & aliis ; Guilie'mum Derham , in dc- 
monflratione efl'enti* , St attributorum Dei ex o- 
peribus crcatiouis ; Laurentmm M igaloctutn , in 
epillolis familiaribus lontra Atheilk* . 

X Nuac obiter Alpheus alterato etiam demonflratiorteta 
cxiftentiz Dei in Puilofophia nov*antiqua adduflant 
irrider , qor ex toeli, & fyderum equab li rota» 
tione procedi* • fìreviter iliam quoque L:€t<’rum 
oculis ftitcmu* , ut de ipfa judicium ferini» Lem» 
im prae nittitur , quod rota in gyrum afta, fi fub» 
inde novi» impullìbu» citatur , motum accelera» 
bit» Si ergo rota Coelorum ab sterno impulfa , 
& mota fuilTet innumeris gyris, prodiret io ea mo« 
tus , quo nullus velocior; fi vero (etnei duntaxat 
impu! fa eft, ergo antea immota fui fTc concipien» 
da erit, cum tamen ab eterno circum voluta poni» 
tur: [ hlc obiter confidtrtt L ftor , quomodo a» 
cuti philofophi in fententiis fui* defendtndi* , io 
alienis coniutandis hebefeant ; fimplici enirii di« 
flinffione prioritatix fiottine non tev>porit , difficul» 
tatem omoem facile componi poffe hic non fufpi» 
cantur , cum cara toties in ore habeant , dura a» 
li a* ineptiss fu .s tueri conantur ] aut infinitis vi» 
cibus , deficiente coeli motu , iterum toties impul» 
fa eft , Se fune non erit equabili» motus fydc tutn » 
contra experientiam ; quod fi poti quemlibet e* 
infiniti* impulfibus equabili* fervabatur codi «no* 


txx Q. LUC. ALPHE! * 

JEquaìi , & nulli s fubfultibus interrupto > 

Tenia ut exponit tua differì atto . Rifu 
Excipiet , fpernetque imbellia tela fine ifiu . 

Al neque corporate diferimen materici 

ri- 
to» , redibit velocitas fumma in ejus motu accu- 
mulata : aut vi infinitits parva Si perpetuo ap- 
plicata agitatum eli Ccclum , & tunc nuoquinu 
fufficiens tuilTet ad lantani niolein agitandam . Unde 
ergo motus Coeli in eam partati , ad quam rc_» 
ipfa frrtur, derivando! t Ergo motus Aflrorum non 
fuit ab eterno , fed a fummo rcrum Arbitro ip- 
fis femel iinprcITus equabili* perfeverat.; adeoque 
datur Deus . Qpte rat'ocinatio , fi quid probaret , 
ncque ex admnduro dubiis confecutionibu» , velut 
ex diflolutis feopit , compingeretur ; duntaxat vim 
baberet contra Ariftotclem ponentem Mundum ab 
eterno, minime autem contra Democritum , qui 
illuni cafu coaluifTc ccnfrt: quod etfi aliunde prò* 
betur abfurdum, non tamen ex vi hujus demonilra* 
tionit, quee n ih il aifert quod prohibeat, quo mi- 
nus fydera Temei in motum atìi ex aliquo cafu, 
cumdcm motum rquabiliter frrvent , donec ab alia 
caufa, aliove cafu motus ille dcflruatur . Illud etiam 
animadverti potefl , Authorrm hoc loco fibimet non 
conflare , dum Aftra aequa bilirer ferri , adcoorie Pia» 
netas terre cxcentricos aequabili motu ad Apogeum 
afeendere rtatuit, abfque eo quod cetera corpora 
anniiiilentur : in priori vero demonllratione Dei af» 
feruit fieri non polle , ut lapis aequ<bil iter afeen- 
deret , nifi corpora omnia in nihilum redigi pof* 
fent . 
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Viva a fpirituum natura mole carcntum « 

Vartium ut expertet qaot non r orruptio ladit , (1} 

Cbartefio mehur quii protultl , aul Malebrancba . 

Quanquam non tdto illorum dtflum omne proba» * 
dum efì\ 

Sed t fi quid em filo natura lumino ptjjìt 

c 4 ' Ment 

» Ob luam ìndi vìfìbUìtatem non effe fpìritus diffolutìo- 
ni ohnoxios h:nc quidem pmbatur ; fcd non con» 
MÌntitur , ilio» abfolute defictre non porte , fi dtpeo» 
dcant io «''lentia * corporei» organia , ut Anim$ > 
li qua fint, Brutorum, licei iadivifibiles fmt , cuna 
torpore corrumpuntur . Itaque immortalitaS ani- 
mi , ut infra fubdlt AlpbcuS, ex divina potiu» di- 
fpofitione in fcripturis revelata , quam ex ipf*-» 
ejus natura probanda eft: aut acquiefcetidum Ctaar» 
tefi) j & M Icbrauchì rationibus , qualefiunqueu 
fint, fi anìmae l'mmortalitatem naturali rit.ooe de- 
ttionfirabilem volumu» » Nato qua profert Ceva in 
Poemate contra Lucretium, ad calcem Plulofophi* 
nov-antiqua: impreco, tantum mora leni vim ba- 
bent ad p rfuadendum j ut potè rx verifimilibu» de* 
du&a . Gratis enim , inter alia, alTerìtur , Bruta, 
fi femel cognitione , & appetitu elicito pritdita fint , 
non etiam reflexe cognofcere fuas qualefcunque co» 
gnitionea , Se appetituSj ut de Anima humant-p 
in fuos aftus refletìente dicitur : nec etiam conftat , 
annoo Bruta laudem , & pl^ufum expeflfit a do- 
mino , & adftantilius in curfu , Venatu , aliifque> 
operationibus opportune faftis : ut de laudi* , ac 
fame defidcrio rcfpetìu hominum afieritur • 
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lAcnt bominum demonftrari pofl fata fuperflet > 

Hoc uno id demum poterir concludere calle , 

Cui proceret il li injìftunt ; aut unica veri 
Te/lit erit divina Fidet: nani ceetera , qua tu } 
Carniine piflrenio , proferì cumulata Lucrctj 
Contra doélrinam , moralem vix habitura 
Vtm reputo , non prorfur ine! ufi abile pondur . 

Quid quid id efl , «o/7r<i non Pompenatiut unquam , (i) 

Sive i 

I 

j Hi celebre» Peripatetici , Petrus Pomponatfut , C«* 
far Cremoninus , & Andreas Cafalpinus in Italia, 
ut olim Amcricus in Calli: , de quo fupra , ( qui , 
ut potè non alium Paradifum adinittens quam fa» 
j,tist'adIioucm bene faciendi, & prò Inferno habens 
tenebria > & ignorantiam peccati; cuna a I i < s im* 
naortalitatem ànimi negantibus conjungitur ) palain 
docerc non erubuerunt , mortalem elfe animam_» 
hominum , aque ac Brutorum : qaod fe , ut Phi« 
lofophos , Se fecundum Ariftottlis principia, af» 
ferere dierbant; non ut Chriflianos , & fecundum 
principia Theologia. Hoc fuco magna Juventuti* 
Italica pars infetta fuit. Marfiliu» Ficinus , prafa- 
lione in Commentarium Plotini de An'dotelicis 
tum florentibus , & ub/que regnaotibu* , hac habet; 
Tatui ferme terrorum orbii o P eripateticit occupa - 
tui in duat ut plurimum fettai divi fui eli , /. flexan • 
drinam , s. Iverroif.icam . ìlli qvidtm in t elicli mn 

nojlrum efe mortalem exifimavt ; hi vero uni- 
cum effe contenduvt : utrique Rtligìontm noflram_, 
funditut aque tollunt . Hinc Leo X. in Latcrancnfi 

Con- 
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Sive CremoninuT , Céefulptnufqu: paftjlra 
Prodiit , aut Almericut , quorum impia J cripta 
Iateritum communcm anima cum corpore rcddunt , 

Ex 

Concilio errores hujufmodi damnare aggreffus eli, 
ubi, iotcr alia, fu liabet . Cum itaque diebus noflris , 
quod doltnttr rcferimut , zizania Jeminator , ariti - 
jofll bumani generis boflis normali oi pernicioj.fjimot 
errores, a fìdetibus J'eviper ntplofos , in agro Domi* 
ni fuperfeminore , & augere fit aufut , de natura 
preefertim oniviic rationalis , quod videlieet morta • 
Jis (ìt , aut unica in cunttis bominibus ; & nonnulli 
temere pbiltfopbiam Veterani id ejfe cjj'everent ; con- 
tro bujufmodi pefiew opportuna remedìa adbìbere_, 
eupientes , hoc J acro approbante Concili j damnamus , 
reprobomus orane i afferentes, animavi intelletti - 
vara mortai evi effe , aut unicarn in cunttìs brusi- 
mib/is , & bete in «abiura vertentes &c. Hscc ibi, 
fcfTione 8. Sed non penitus exinde eradicata funt 
mala germina: nam paolo poli Melchior Canus li* 
bro 10. de locis Theolog. capite 5, de noflris 
Italici* Peripatetici* fic conqueritur . Cum pleriquc 
ab ilio [ Ariftotele ] non alitar atque ab orata» 
lo pendere videantur , fecureque omnia illius ope- 
ra legere ; minuendo ejl bete opinio , ne ab bujus 
fbilofopbi placitis dijfentire , piaculi loco fit . / ludi - 
vimus enirn Italos quondam, qui Jais, /triplo- 
teli , 0* /tv erroi tantum t empori s dant , quantum _> 
facris litteris il , qui marcime Sacra dottrina dele « 
ttantur ; tantum vero fidei , quantum /tpojlolis £■)* 
Evongcliflit il , qui maxime funt in Chritti do- 
ttrinavi relsgiofi : ex quo nata funt in Italici _• 

pe- 
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Ex fui Arifiotelit placiti ! , qu a Oracla putabant . 
Nemo , nifi tjuret nofir * fundamina Seda » 
Proferet bete abfurda : imo tane pejui , <sr angue 
Execrabilur , & didii fadifque refellet : 

Noti 

fcflifcro HI a dogmata de mortalitatc animi , »$* 
divina circa rei bumanai iwprovidcntia ; cum ho « 
•mina Ariftotelit inflati opinienibus turpi ter fibl 
llondiuntur , inde in inanimo terfontur er • 
rote. Et Cardiuales , aliique Pi ciati , jufsu Paul! 
III. Pape congregati prò tolligendis abufibus tmen* 
dandis in Ecdefia D i anno IjjB., fic referunt. 
Abufui magnm » & perniciofuì cjt in Gymnùjiit pu • 
blicit , praf ertivi in Italia , in tjuibus multi pbì • 
lofopbia Prafejforel impìetattm docent . Ubi de Pe« 
ripatetica fané Pnilofophia ferino e fi , i,u«e fo!«_» 
tura vigebat , nondum natis nove Philofophie In* 
flauratoribus . Imo fateri non crubefcimus, eam_» 
pdlem ne in noftra quidem Academia penitus es- 
tingui potuifle nifi poli excufTum Ariflotelite Au- 
thoritatis jugum } adeo ut ad hcc ferme tempora 
perduraverit , quoufque Peripatetice ftCte fpiritus 
viguit , etiamfi Ecdcfiaftici , & Theologi Prete fio- 
res eflent , qui illam contra novos fuccrefcen tea ’ 
Pbilofophos tuebantur . Nam Joan ieS Maffus.Ci. 
vis Pif-nus , Eccitila Prinntialis Canonicus , Se 
S. Tb. Doflof , publicu* vero Profeflor Pbilofophice 
nrdinarim hoc almp Lyceo anno itfyj. librum e« 
didit Luce , apud Hyacinthum Piciu n , cum necef- 
farii* approbationibus , & revifionibus imprenditi , 
quo continentur ejus refponfione* ad accufaionei 
Gafl'endi, ubi de mundi etcraitate ab Arinotela 

alfcr» 


i 
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No» etenim tantum execrabitur ore, ( maìignut 
Spargit ut interpret pajjìm , non criminir umbram 
Inde Jibi metucnr , nam vos abfolvittt ultra ) 

Sed /adir, inquarti , queit nulla exceptio poffìt 

Ob- 

aderta fic habet , parte i. ad accuf. 8. Conjlat er- 
go , Arìf ottieni , circa qu/ejlionem de Mundi eter- 
nità te , non J'oIum folvìft oliorum opinione i , ve- 
runi etiam ita ex propria mente fui fé loquutum , 
ut nobii infinuaverit arcuine ut um idoneum ad con- 
cludendovi Kternitatem Vniverfi. Et parte t. ad ac- 
cuf- 7 j. poftquam nugaci vitilitigat'one contendit > 
non effe Arinoteli* opinionem Fide! contrariai» , 
ro ■quod fide* doceat coepiffe mundum per Crea • 
tiontw , Philofopluis vero afferat non icepiffe per 
generalìoneui C quomodo & animas homi.ium ab ®- 
tcrno fuiffe impune quia diceret , quatenu* nun- 
quam ccepcront exiflere per gentrationtm , jed per 
creationem ) concludit. Ttnde cuui Ecclejia ufque^r 
modo ptrwijerìt bone de Mundi ecter vitate propofi- 
tioncvi ab / Injlotclc traditavi in publicit Acade- 
ini i\ doveri, teneri , & explicari ; tnanifejlum fané 
indicium e/1, eam non efe nojìre Fidei contrariavi : 
fecus Ulani doinnefet . Ignorata* nempe prarclaru* 
irte Ecdefiaflicus , in precitato Lateranenfì Conci* 
lio V. id expreffe damo sturo , bis verbi* ! lnfuper 
omnibus <*)* f ripulii Fbilojopbis in Vniverfitatibui 
flvdioruvi generali um , alibi publiet legentihtt , 

<i Ut riti e pr/ccipiendo in and a invi ; ut cui n Pbilofo- 
f boriivi principia , a ut Conclujiones , in quibus 
reBa Fide deviare nofeuntur , Anditoribus fui\ le- 
gerint j quale hoc ejl de Anima mortali tate , 

MDN- 
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Oblici ; ut x terno Bojlxut (i) nomine dignut } 

Qui teflamento tam milita multa reliquie , 

Annua ut exiarent Jliptndta larga MagtJJro > 

Lupi a qui commenta refellerct injìpicntum , 

N »• 

AIZitfD I vTTVER N\T/lTE , & illa bujufmodi ; eif '• 
detti veritatem Religioni! Chrijtiana o»ini tonata 
manlftfiam faeere , perfuadendo prò pojfe docere , 
ac omni /Iridio bujufmodi P bilofopborum arguwen* 
ta, cum omnia folubilio exijlartt , prò viribai ex* 
eludere, atque J'olvere . Quod & multo antea de» 
finierat Concilium Laterancnfe IV. fi.b Innocentio 
III. cuj 'S Canoa refertur cap. firmi ter <*yc» d c_» 
Stimma Triti. 

I Robertus B yle nobilis Anglus, experimentilis phi- 
lofophi* precipuus iofìaurator, die t8. Julii 169 1. 
codicillimi fuo te.'lamento adjunxit , quo fundum 
legavit annui redito* librarum , quas ftcrlingas vo* 
cant , quinquaginta Profeflbri , per Architpifcopum 
Cantuar'enfem approbanrfo , tribuendarum , qui pri» 
mo quolibet die Lunar fìngulorum menfium £ prae- 
ter Junium , Julium , Augufium , & Dnembran 3 
publicam Icftionetn , feu concionem haberet eoa* 
tra Rcl : gionis Chriilianee Adrerfarios, ac nomi» 
natim Atheiftas , Deiflas , Paganos , H brteoj , & 
Turcss , intaftis controrcrfiis , quse inter Cnriltiano* 
ìpfos agitantur ; quique paratus elTet cu ilibct a* 
movendz difficultati : ac tum antiquis , lum novi* 
emergeotfbtis ob jecìmnibu» cantra immortalitatem 
animi , Dei rxillentiam , Mundi temporaneam ori- 
ginerò , aliafque capitales Cliriftianifmi veritatt* 
refponderct , ac fatisfacerct . Qui ejufmodi tedamen* 

ta 
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Nurninify eeternique animi drfsnpnr , & ultor , 

An fcbolte Arifiotelir patrono t Religioni t 
Sue prope perduxtl z elut ? Garrire laborant 
Pro fetta /Indio ; ruttar am quippe verentnr , 

Si exofot reddant quotquot nova dogtnata Jpargunt 
In Pbjficir . ( i ) ll/te bine lacrjnuc , tantxque que* 
rei* . 

Secretici, atque Atbei funi illit protinut omnet , 
Qui non matcriam nec quid- (2) nec quale fatcntur, 
Nec quantum, unde omnis formarum eduttto fiat . 
Scilicet bete Ftdei eli apud ipfot te fiera : fignum boe 
Tela petunt , queis fe tnfidos configere jattant : 
Kec nifi fpettra fuo feriunt confitta ccrcbro. 

Sei 


ta condir, non utique duntaxit ore femiadaperto 
fed fecìis ipfìs , Dei rxidentie a fe credit* iliulire 
dat tefiimonium , nulli exceptioni ohnoxium , nec , 
nifi maligni livoris arte , in malam pattern acci- 
piendum. Huc certe nullutn Peripateticum veritatis 
zelus perduxit . 

i Ex Terentio in Andria acceptum , Afl.r. feen.i. Hinc 
Ulte lacrui/itc , bac ìlio e fi mifericordia . 

a Celebris lice materia: definititi ab Ariflotile tradita , 
lib. x. metaph. cip. j. quod fit fiJcc quid , nec quale , 
nec quantum , r.ec aliquid coruw, quibu\ tns deter . 
ininatur : qui in re Aridotclem derifìt Judiuus Mar-, 
tyr in libro contri cjus dogma ti fcrjpto, Si Hi. 
filius . 
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Sed quid proficiunt ? Magir , ac magie extenuatur 
Seda Staginiéf : j am no fi r a in caflra cobortet (l) 
Confagiunt , qute dadum ejut meruere fub armis ; 
Non modo quod radianti crrorum nubila vero 
Cedere cogantur ;fcd qund modus ipfe , pudoris [2] 
[Xpert , nojlra refellendi documenta malignit 
Artibus , arridere viris non pojfet bonefiis ; 
Atque malte caujte indiciamo tir livori s baberet% 
Ergo manum fi vis natanti adbibere Ljceo t 
Recipe confilium te fana monentis amici ($)* 
Argumenta rrfer fubjefìo congrua. Si quis 

Cbar- 


s Plerique enim Scholarticorum, etiam Clauftralium, Dune 
tempora veratri , & rt£Um philofophandi methodum 
aggrediuntur , perteefi inanis illius Tautologia: > qua 
fub Arifiotelis fignis iautilitcr ha&enus bonaa bo- 
ra: coofumpferunt . 

a Nam fi boote caufae fervirent Peripatetici, & folo ve- 
ritatis amore in aovos Philol'ophos infurgerrnt ; 
non i 1 1 os tot cootumeliit afSeerent ; non harctico* 
fetifus in eorum dottrini* qusererent ; oon in finiftram 
partem eorum feotentias maligni* interpretationj- 
bus detorquerent j fed folis rationibus , cum debi- 
ta honeftate , & urbanitate , eorum dogmata impu- 
gnarmi . 

3 Ific Alpheus ipfe modum opportunum docet , adver- 
fas dottrinas refellendi; «c primo urget , probe io- 
telligcadam effe feutentiara , quam confutare qui* 

aggfe- 
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Cbartefi fyftema probat ; non bunc Atomi flam 
Effe putti : atomo t is te mag 'ts odit . Amicut 
Si quii Democriti eft , non bunc ideo omnia [i] cafu 
Fatta admittere / ufficio temeraria diflet ; 

Si ve negare Deum , aut animot componete parvit 
Materia orbicults , feu fruftit maxime acutii : 

Quor 

£ 

aggredltur , & Syflema cujufvis feci* dare dirti n— 
guendum : *<ua io re peccaot , qui promiscue nmn s 
novos Philofophos , etiam Churtelianos , Atomi fiat 
vocant J cum rnaceriam aunquam a d iod i v 1 0 b 1 1 < s par* 
ticulas reduci polTe Ctiartcfius opincCur, adeoque 
nullas atomos <-x fuis principi is admittat , 

I Secundo , non omnia magiftrorum dièta eribuenda , 
aue exprobanda fune diicipulis ; nifi qiwtenu* illa 
omnia ipfos adontare oftendi poflìe . Itaque Alo- 
ni i U is Caebolicis trulìra obiicitur Cafualis Mundi 
fabrica , vel Dei improvideneia , aue animae morta- 
Jitas ; nifi cieeeur librr , & pagina, ubi hcc doccine . 
Quem.dtnodum nec moderni* Peripatetici* expro* 
br muS errores Ariflotelis ,de munoi aternitate , in* 
tellcétus corrupeibilieatc &c. ni(i illos exprefi'e tuen- 
turjuei de Pomponaeio , Se Cremonino, ac Joanne 
Maplieo fuperius eft dittarti, ieem , non eli cur 
paeriles opiniones Epicuri , de Soli* difeo bipal* 
mari » ejus aflecli* exprobrentur : cum & in Ari* 
fiotele mulea non minus inepea & ridicula occur* 
rantiut, quod plumbum fagitt* velociflìmie excufi* 
Jiqiiefcat : quod in concavo cali Lunari* fit fpl era 
ignis, eoque fiamma feranetir : quod vaporibus , & 
exbalaeionibus tcrreflribus via Lattea, & comete 
formeatur &c. 
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Qtior ideo inferitimi commtmem cor fori babere. 

Ante cttunda libi ejl adverjì pagina libri , 

Et numerar , fi quii dijimgutt margina or am , 
Signandut , totidemque Autborir verba notanda , 
Qua id doctant ; ne quii te affiggere dogmata dicat 
"Hoflibut esecranda , ut deinde rcfellere pojffìt . 

Nec juvat , antiquot eadnn docutjjè magijlrot , 
Democritum , aut Carum vatem ; quot difcipuloruno 
Uullur in bit fcquitur , fed ut impia » ftullaque 
damnat , 

"Honne & Artjiotelet mundi primordia ab avo 
Alterno repetit , mortalemque Entelecbiam 
Corpore in bumano pofuit ? Kec vejlra proinde 
Hinc fcbt/la damnatur , fi erroribus bifce reli flit > 
Dottrini! reliquit fe uteunque accomoda: ergo 
Cur not non eadtm maneat menfura ? Parcm vim 
Obtinet in nojlrot Veterum decifioy Solir 
Qui difeum finxerc ad tret non ampliut ulnat 
Extenfum. Quir non id jam puerile fatelur ? 
Aique ac illud Arijlotelit , quod tela liquefeant 
Era rapido motu , qui fummi efl caufa calorie ; 
Quodve cavo Luna fub cacio fpbara fit ignit , 

Ad quam fiamma afcendentet pertingere anbelant : 
Sive quod civetti e terra in fublime vaporet 

Ejfor* 
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Fj forment Lafli fque vi am , dirumque cometen. 

Sidtculum id quoque ; quod Vot ternficant [i] ato- 
morum 

Komina . Particulas minimas fi digerir; omnit . 

Scrufulus bine evanefeet , forando recedei : 

Kam minima admiitunt , qute naruraJia dicunt , 

In fcbola Arifiotelit . Vor inde vecabula , non ret 

Settari patet • Efi illud quoque jure cavendum ; 

In feenam ne ridi culo nova dogmata amiti u (2) 

f . Ve- 

* Tedio, non debet fcrupulus fieri de vocabulis ; fi res 
ipfa fignificjta admicucur: un de ridiculi fuor , qui 
ad / Uomorum aomen cxnorrefiunt , & maiuat 
farticula: , aut minima naturalia appellal i , co 
quod barca nonnulhs Peripotcticis ad.-nitti foleiit j 
& fic de qóm'ue , & non de re queitio inftituitur. 

§ Quarto , non debent adverfariorum fententia ridicu- 
lis modi* exponi ad conflandam illis invidiam : ut 
cum Parer Leva difiert. 3. Epicureum inducitinc- 
pte explicantem ortum citrex mali e caprifico ; de- 
inde monentem , quotks aiiquod natura arcanum 
exponendum ed, id aliquo crallo exeinplo. Si 
plebejx artis medianico ferramento explicari opor» 
tere ; ut mms in promptu femper habeat uncos , 
fufcinculas , anfas . & ferras ; deridens fic me> ba« 
nicas effecìuum naturalium explicationes ; cum ipfe 
totics ftareram, & Iibram advocet , ac flaticen.» 
phyfiiis rebus enucleandis opportunam Hatu? t ; lit« 
que ipfa natura, ex mente Platonis, An Dei in 
materia. Se ars humana imitari naturain ftudeat } 
fi eque altera alteri luccio prxbcat • 


rxxxu Q< LUC, ALPHE! 

Velata inducar . Qtttd ferramenta fabrilit 
Artir commemorar , qua effefltbut enucleandìt 
Arguir ^ufurpata ? Librai nonnet atque faterai 
Ipfe quoque inculcar totiet v fi aticaque ad u muffì, n 
Abdita natura merita revocanda fatcris ? 

Roane Dei Ars in materia efl Natura ? Tmitatrix 
Roane efl Natura Ars bomiaum ? fìcque altera pofett 
Auxilium al ter tur , fefe illufrantque , v tuffimi 
Sed ncque t quantumvir dcduCUo clura videri (x) 
Forte libi pojfet » Fidei contraria dicet 

Frin- 


I Quinto» reilcìenda non funt Pliilofophorum principia , 
ex co tantum , quoti quia inde libi certo deducete 
videa tu^contiufione* litereticas. qua* ipfi Philofoplii 
noci admittunt. Ita, ex qua in lumina: TtinitaiU 
tnyflerio tres Perfonas Divinai admittimus , J»- 
d*i per ueeeflariam confoquentiam putant iofen» 
debere, quod piures Deos adoremus, & unitateli 
Dei dedruamus : iti quod ineptum erti licet ili t 
manifefla il lattone id confequi videatur . Quo e- 
xemplo , ni fallor, utitur Scotus ad probandum , 
quod concludo ex altera przmilTa de fide , altera 
evidenti, non femper de fide cenfenda fit • Ve* 
rum hoc evenit , cum przmifla illa, feu lemma , 
naturaliter evidens videtur , at re ipfa non fit» 
Prcceps vero judicium plerumque intervenit j quod 
putemus quaedam evidenter incompofiibil ia , qua 
tacile conciliantur ab alila . Exempli caufa : tu 

non videa quomodo Chartefii opinio de eflentia-a 

cor- 
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Principia , ex quibur btereticum concludere dogma 
lpfe docet , quod nemo fcbolit admittit in iflis . 

Sic , trinum dum laudo Deum , Judceus Aprila 
Exprobrat ; ergo Deot pluret tibi Jìngit ? Ineptel 
Perfpìcue hcet bine td fé deducere clamet . 
lllud item monco, ne tc fecreta animorum (i) 

f Z Ri- 

corporis io exteofione polita , confiftere poflìt cuna 
reali przfentia Corporis Chrifli in Sacramento Al» 
taris . At Chartefiani id fe intelligere putant ; ab» 
folute cairn, ut ait D. Thomas in 4. Scnt. dift. 
io. art. a. [licei non ex vi verborum , fed con» 
comitanter ] funt in ilio facrameiito diwerjìosses 
Corporis Cbrifli t ejufque quantità; ergo poteri ibi 
effe entcn/io Corporis Cbrijli , licet a nobis non vi- 
deatur ; quia fub aliena lpecie pania occulta manet 
ad tantum myfierium fervandum foli /idei pene- 
trabile. Similiter; ex quo Chartefìus Bruta prò 
ineris automatia habeat , tu infera , homincs 
quoque in ea fententia prò meris macliinis haben» 
dos effe . Viciflìm ; ex quo Ariftotelici animas Bru» 
torum cognitionis, & appetitus capaces , & tamen 
tnateriales , ac corruptibilca putent , Chartefìus in- 
feri, illos etiam animam hominis corruptioni obno- 
xìam facere, aut occafionem priebere id fufpican» 
di. Sed neutra ex hia confequentiis attendi debet, 
quantumvis evidenter ex talibus principiò dedurla 
videatur . 

x Sexto , fin idra ìntentio non efl in ulto prrefumenda J 
nifi externi‘9 elibus iltam manifedet . Inque_» 
perperam fufpicatur P. Ceva , libros motum ter- 


I 
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Rimari placeat . Scrutata)- pefiorir unur 
FJl D-ur. fiumani quando tibi cor di t aperta e/l 
Janua ? Nonne videt % rifum ut ciet , atque cachinno r 
Fabula) quam narrar ? Cur, fcilicet } Angliachartis 

Im- 


re , & quietem Sol; adfcribentes , ideo a nonnul- 
lis vulvari, ut Rome contrmptus oftendaiur , qua: 
ilias opinionts daoin.ifTe videtur; & oppofitum Au* 
thorts >11 os prouuntiaturos , fi Copernicanum Sy- 
flema Roma probaffet. id piane nullam verifimi- 
iitudincm liabet . Narri & Adrologorum nugxaRo- 
manis Pontificibus profcripta: funt; nec ideo a li- 
tcratis Anglis , BjUvìi , aut Germania, in odiu>n 
Romanie Cathedrse dcfenduntur* Imo hic nova: 
Pnilofophie rruftus eli non vulgaris ; quod fer- 
me ubique Ailrologi® vanitas a cordatis vir a de* 
rideatur; quam revcra foli Peripatetici, vel in * 
vitis Romania Pontificibus, adhuc obfervant . Con*» 
firmatur j quia etiam ex Gallia , regione undequa- 
que Cattolica , libri prodeunt, fydema illud terrst 
mota: paflìm fui'ponrntes ; non utique ob livorein 
Romani decreti } fed imo fe conformando menti 
facre Gongrcgationis , qua permittit illud, ut me* 
ram hypotefin , confiderari ; ut habet de Chalcs 
Soc, Jefu , Tom. 4. Allron. lib. t. prop. 19* °b 
fimplicitatem fuam magis idoneam ad metiendos , 
& calculandos expeditius calcile* motus : modo 
nc , ut veruni Syltema , & indubitabile ja&ctur ; 
cuoi habeatur nulla adhuc demonflratio , qua: illud 
evincat , & fcripturx textus in alio , quam obvio 
& vuJgari fenfu interprctrando* effe fuadeat • 
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Iramotum Solero , cur paflìm Hollandia fparfis 
Ingerit iftud idem libris? Cur jugit ab Ardo 
Venrus agit tcrram in gyrum? Vin’ feire? Ideo 
quod 

Jura vetant facra: bic riempe in contraria ni futi 
Hinc morfus fraeni . Bone dtvmator , aperte 
Fallerir. Haud illi , ftaiuat quid Roma ,morantar. 
Afirologorum etiam probib.nt deliria Leget 
Pontificum , Anne ideo inventut qui adverfut cafdtni 
Mujftct ? An dodor inter commenta vagantur 
Hatorum ad Genefet fpedantia ? Et bic renovam 
E/lfrudut Pby ficee , defptda quod undique cedat 
Illa fuperjlitio vaniffima . Quid quod , et inter 
Addidat penitut nofirit fa crii regionet 
Qallia non cejfat plerofque emittere librot , 
ìn quibur > aut mot ut terree Sjfiema probatur » 

Aut certe paffim fupponitur . Heeccine fpargi 
Credit , quod Roma oppofitum damnaverit olim S 
Non ita defipiunt Regni jlorenlit alumni . 

Sed quia nil probibet , quod fimplicit inflar baberi 
Suppofiti id poffit , mage coeli motibut apti ; 
Dummodo non ideo hoc tterum Syfiema putemut% 
Cujut queefita tjl totier , fed nulla repcrta 

f 5 H* 
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Hattenuf cvtnccnt efi demonftratio . Abujut [|] 
Divini verbi ejl autem bic Ubi rite cavcndut , 
Quod Tbomat non ipfe bue traxit , idoneut effet 
Illiur licet Interpres ; fed providut inde 
Abjlinuit . Nam Jt ^ qua naturali a fpcftant 

Do • 

l 

x Septimo , abutendum non efi verbo Dei (cripto , tju» 
textum trahendo p affini ad mere philofophicat opi» 
oioncs probandas, vel itnpugnandas . Ipfe D. Tho- 
mas, cura maxime idoneus effet ftripturx inter- 
pres; tamen opufi.io. alias 31. artic.16. quieterò 
„ terra: probaturus , ad folas Ariflotelis ratioocs , 
non ad fcripturx textus appellai : imo etiara ino- 
net , inultutn nocet e , tolia , qua ad f aeravi dottri - 
n am non pcrtincnt , ojfererc , vel negare , quaft per» 
tinentio ad /aerata dottrinata ; & addutìa D. Aug. 
authoritate , fic concludit . ‘tonde utili videtar lu- 
tivi , hicc , qua Pbilofopbi eovwiuniter jen/erunt , & 
nojtra fide i no» repugna »t , ncque fic effe offerendo > 
ut dogiaata fidei , ncque fic effe negando tanquom 
fidei contraria ; ne fopicntibut bujut mundi conte • 
tanendi dottrinata fidei occafio prabeatur . In haac 
fententiam legi merentur & verba Augulliai lib.i. 
de Genefi ad Lit.cap.r8. In rebui obfcurii , atque 
a noffrii oculii retaotifitaii , fi qua inde Jcripca , 
etiaia divina Icgcritnus , qua poffint , faìna fide , quo 
itnkuitaur , aliti , acque aliii parere fcutcntìii ; in 
, nulla tu earuta noi pracipiti affirtaatione ita proii- 
ciataui ; ut , fi forte diligentiui difcujfa vcritoi tata 
rette labefattaverit , corrodami ; non prò Jententia^» 
divinaruta Scripturaruta , fed prò nojlra ita dltai- 
cantet » ut earn velitnui Scripturaia ejfe , qua no- 

firn 
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Dalmata) fcriptur* e / aeree dcduetre tcxtu 
Quii velie ; errori improdent facilem dabit anfani : 
Si forte oppojìtum experientia detegat o lim > 

Vt nane Antipodat ext.ire videmut > a<vorum 

f 4 Quo* 


fi, a efi> tum patio: tot n , qui fcriptorarum tjì , 
nojt ratti effe telit debeat/iu: . Nos utique erudirti 
poteri, ijuod in negotio de Antipodibus contingit » 
Laflantius f irtnianus , Augafliniis , Ifidorus Hifpa- 
Icnfis , Nazianzenus , Chrifodomus , Procopiu* , 
Diodorus , Farfenfis > Acaciux, Theodoretus, Tluo- 
phila&u* , Severianus , EuthymiuJ , Joannc 9 Da. 
mafeenus , ilio* extare negabant; & ii> qui eo* 
admitterent , naturali lumiui renunciarc credeban- 
lur, ac vim ioferre fcripturis, quas Celum tan« 
qua ai fornicetn conditutum afferunt , Ifaree 40. , 
& Epidolc ad Hebr. S. ubi Celum Tabernacoli 
nomine vocatur: quo trahebant & pfalmum t8* 

termino* Celi, & folaris curfus commemorantem , 
Mirum ed, quot fsommau Colma* Egyptiu* ef- 
fundat,in fui Topographia Chridiana , contra co* , 
qui Celum fplierice telluri circumfufum afferunt ; 
quo* grecar philofophi* ferratore*, & fcriptura- 
rum depravatore* appellat • Ternani enim planato 
effe, cui, velut bali fornix Celi fupetiocumbat J 
folem autem , cum occidit , pod editiUmum tcllu- 
tis montem occultati, atque inde ex alia parte 
toicrgefe , cum oritur ) ex umbra vero d-fti monti* , 
non tx interpofitione Terre Lunarem felip/ìn txpli** 
candam , datuebat : ac prò hil'ce dcliriis , tamquartl 
oro aria, &. focij , pugna bat * )jm vero terraquet 
r Or- 
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Quor multi ri fere , velut deliri tt mentir . 

Ergo cave , incaffum ne te argumcnta morentur 
Impropriir dedurla locis ; ut facrs prof unir 
Mifctns , Ha tura doftrinam Religionir 


Orbis circumnavigatìo veritatem prodidit. Si ho# 
homioes aufcultaflfet Eccitfia, utique centra Anti- 
poduni exidcntuin > ac telluris, & Cali (pi arici* 
tatem conclaniatum fu ifTet . At t-jufmodi qusflio* 
nibus mere philofopbici* non fe immifeuit Ecclc* 
fu , qua tantum in materia fidei , Se morum in* 
fai I ibi I c m Spiritus Sanéli aflìflentiam libi pollicetur, 
& in ey.pofitione Sacra Scriptura luminarli obtinet 
aurhoritatrm, intrrdicla privato milibct , in his ma- 
teriis i divorfa interpretationc ; ut expreflc habet 
Concilii Tridentini decretimi fefs. 4. bis verbi* 
conceptum . /li coercenda perulantia ingenìa decer • 
flit Sanfta Synodus , ut verno fu/ prudenti ce Jnnixus 
in rebus fidei , & morum ad eedipeationem doiì ri- 
ti / Cbrifliana pertincntium , [aeravi [cript urani ai 
J'uo s J'enj'u s contorquens , contro euw feufnm, quei» 
tenriit, ter.et San! a Ma ter Ecclefa , aut etiom 
contro unanimem cor.fenfum Patrum , ipfaw fcriptti- 
ram Sacravi intei pretari audeat . Quod decretimi.» 
de rebus pici , moruvi ad ecdipcctionem doti rime 
Cbripian/ pertincntium , qua fronte quis ad ma. 
terias pure phyfitas , aut agronomica* transferre 
aufit ? Et cum Aport. a. ad Timoth. cap. 3. cla- 
metj Omnìs Jcriptnra diviniteli infpirota utilis ejl 
ad docendum , ad avguendum , ad corripiendum . ad 
crudicncum in jujlitia ; ut perJeUus ft homo Dei 

ad 
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dlggrediare armiiy foto procul atbere aberrarti , 
hijie St agirti certcnt Jì legibus , abfque (i ) 
3"of prtjudiciir t nequeunt quce vìncere caufam , 
Imo nocent pattuì ; Jiudium laudabimui omnet 
Elegie impenfum in moderata indagine iteri) 
Qucd , prò di ver fa fubjedi condii ione , 

Kee 


ed ovine opus bonum iyflrulluf ; qua authoritate.» 
defletìenda erit ad mathematica* etiam , & philofo- 
phicas quxlìionts decidendas, qux bomiaum dun- 
taxat curiofitatem pafeunt ? Quanquam , etii ad fi. 
dem non fpettat philofophica aliqua opinio • ad 
difciplinam tamen 'pertinet ut juftis de caufìs 
hujtis , veJ iilius fentcnti* de tendo interdicatur : 
quod & in Theologicis quandoque coutingit ; ut 
io con tro verità de couceptione B. V. Mari* r nedum 
in Pbyficis , & Agronomici*; ut circa Syllematis 
Copernicani prohibitionem , a facra Congregatone 
Cardinaiium decretum evenil Te, videmus. Leo it- 
ti m is autem Superioribtis deberi obfervantìam , Se 
obedientiam n’mo Catholicorum ignorai: unde , 
non nifi ut mcram hypothefin , iilud Sydema ha- 
bere poflumus , non vero ut rem expioratam , & 
abfolute exiftentem; dum nulla demonllratio ha- 
brtur , qu* id invitte fuadeat . 
t Si nempe fuprad clas animadverfìonrs obfervent in 
nov* Philofopbi* impugna tione; tmximam libi hu- 
dem eorum moderano io ventati* difqu/fitione fer- 
vata conciliabit , femotij tot prxjudiciis , qux cau» 
f* fu* noccut potius , quarti ilia^m promoveant • 


xc Q. L U C. A L P H E I 

Nec paribut gradibut nobit(i'), ne c parte ab eadem 
Irradiare potejl . Natane lamine lucent 
Et Deut » tir qua prima Vocant eff'ata ; refulget 
lamine , fcd E idei , quid quid Deut ipfe revelat . 
Meni bomtnum fe , aflufque fuor Jìb't confi i a novit : 
Natane effedus fola eyperieatia pandit . 

Certa matbematicit Quantum omne fiientia moti - 
Jlrat : 

C«f- 

• 

I Ultime Animadverfionis loco, monet Alpbeus ; no 
qois in aniniura (ibi iaducat, ut pari certitudioe , 
aut evidentia quaslibet ventate! maniteflaj fib» 
fieri portulrt , earumque demomlrationem ex iifdertt 
locis deduccre contenda!. Q^.elam eoim, prova* 
rii fubjc&i conditione , variti medili inootefcere 
foient . Nam lumine Nature, Dei exirtentia , & 
prima quedam principia, quz axiomata dicunt , 
ctiam abfque alia demonftratione , illucefcunt , Su» 
pernaturalia objifta a Deo in Scripturii revelata , 
fumine Fide! nota fiunt • Anima, per fuam prò» 
priatn confcientiam , tam fe , quam Tuoi aftus in* 
ternos , ad intelleftum, ad voluntatem, ad fen- 
fum &c. fpe&antes , agnofcit . Externe autem Na- 
ture eflfèSui , & motus Syderutn , eorumque pò* 
fi t ione* , ab experientia , idonei! inflrumentil adiu* 
ta , per fenfum explorato* habemui . Quantica* 
tetti , & vari?! ejui affi&iones , & telationei Ma» 
thematicii , per veram , & evidrntem fcientiam , 
Geometria demonflrat . Celerà fub opinione polì* 
ta funt , hinc inde verfatili difputationi expofita } 
in quibua certitudinem aliquam fruilra rcquircs» 
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Catterà perpetuit involvit opinto rixit . 

Verum bete deltbajje fatir . Prudentia , bone fiat , 
Jufiitia , atque amor a zelo ne diffocientur : 
CeJJabuntque trucet utraqueex parte (i) querela 


L SECTANI 

i Querela omnea tum denfque ìnter utramque ftttam 
fedabuntur , cum prudenza , urbanitas , jufiitia , 
& charitas zelum fociabunt , non livor , & invi, 
dentia ; ut battenus contigifl'e videtur , refpcttu eo- 
rurn , qui fe Peripatetico® dicunt , & reliquas fe* 
ttas imprudrnter, injufte , inofficiofe de bardi paf- 
fim exportulant, non vero folidis , & ex proprio 
fonte opportune dedotti® rationibus , infettantur . 
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De tota Gracculorum hujus aetatis Litteratura . 

AD GAJUM SALMORIUM 

Sermones Quatuor. 

ftCCESSERE QUABDAM M. PHILOCARDIJ 
ENARRATIONES . 
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L E C T O R I S. * 


Si forte Graceulus es , ex eorum nume- 
ro , quos L. òcctanus nofter Tale aliquo & 
aceto perfi icandos ctnluit , quaelo Te , ut 
benevole accipias , quod Tib; animo nieden- 
di propino . Sin vero de Litterts , ac de 
Te ìpfe icntis , utì dcbes , impendio ma- 
gis grarum habe , qj )d do , animo grati- 
ficandi . Quicumque tandem fi.s , aut uti- 
litatis aliquid , aut volupratis h'nc hauries; 
mihique gratias habcbis , cujus opera te- 
nes , unde poflìs aut melior fieri , aut hi- 
larior : fed nolo cuiquam fucum facere . 
Utilitatem ego meam ip* «Stavi , quom haec 
vulgare Itatui . Ita fané : eaque caufa , 
quanta potui maxima accuratione rem fa- 
ciundam duxi , & ab homine necelfario im- 
petravi t ut aliquibus Enarrationibus adje- 
* A tìis 


* 


&is lucem fenrenriis , ubi aliquicl paullò 
obfcurius incidififet , adferret . Àt fi id o- 
mne in ruum commodum vcrtic , noli me 
mea fpe fraudare . Vale « 



i 
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SERMO FRI M US * 


ON , qualem me , Saimori # , panilo ante 

folebas 

Ad fari' timidufque vereeundufqut ,fed 
audaxy 

A ti*us or Duce Vcr.t irum ** imperioftor adfum. 

Hruj Tu y difcede ad laevam > prone, Cque r-tundam 

Tonfar am ut vtdeam (i) . die n,bit rite falutem . 

A 2 Kee, 

t Apparet ex hifee verbi» , Gifunt Safmorium , ad 
qufm hi midi flint fermorn;» effe hominem e Sa* 
cerdorum numero ; quibu* foJemoc e fi fummum 
verticem tonfum habere . 


* A hmen fieli ti um prò genuino Patria LogomrRnì 
% oc tori* in Coll . Fhr* \*i. y, * - 

-! Allegorici cjl P. Venturi Soe. < y i 




L. SECTANI 
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Hfc nimìt adcede paullum fla gibbuti & amba s 
D'mitte auriculat , verbi fque preconi tbur uti 
yìdCuefce, a velcri Ji qutdquam p^fctt amico. 
Miraris? Rider? atqut non me malut aura 
Jnpiter adfavit furiali y (ir fulpbure diro'. 

Hec lunae ad radium meni ejt emota , nec illue 
"Migrava [ quod ego feiertm J pari opti ma noflri } 
Qtn rer amijjae eoe uni (x) ; ubi p 'uri m a quondam 
Inventa ejt liquidi cujiot ampulla cerebri. 


De - 


« Notwm Ludovici Ariofli commentum : cujus illa font 
caotico 34. 

,, Non flette il Duca a ricercare il tutto: 

,, Che là non era aiuto a quell’ effetto. 

,, Dall' Apnflolc Santo fu consueto 
„ In un valloo fra due montagne tiretto: 

„ Ove mirabilmente era ridutto 
„ C ò , ih fì perde o per noflro difetto, 

„ O per colpa di tempo o di fortuna 
,, Ciò, che fi pen e qui , là fi raguna .... 

„ Poi giunfe a quii, che par si averlo a aui , 

„ Clie nj i per efio a Dio voti non (ette, 
i, In dico il T ono , e n* era quivi un monte 
» àolo rifai p.fì , thè I' altre cofe conte . 

„ Era come un liquor Lottile c, molle, 

» Atto a etalar . fe non fi tien ben chiufo : 

,, E fi vedea rifinito in v.rie ampolle 
w Qu*l p*ù, qual men capace , atte a quell’ ufo, ec. 
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AD GAJUM SALM. SERM. I. % 

Et valui% tir valeo . Qu»d f baec infanta * dici 
Debet , amabtltor nulla eft Sapientia : malo 
Defipcre hoc patto : fiat utcumque beat ut t 
Optanti um ut flit : funt tir dtliria tanti . 

Quid caufaceft igttur^cur firn mutatut ab ilio % 

Qui tecum nuper lufut mifcere folebam 
Innocuo x , tecum tir labentes condere foler , 

Tecum aegri curar animi partiritr ? linde 
Tarn cita maiejiat ? linde baec front piena minar um 
A tque fuperciliì ntmbur ? F uit il te ferendur 
V/ut amicittae ,dum par fortuna finebat . 

At nunc difiamut nimium : piget ufque deorfum 
Defpicere , tir pumilum vix internofcere amicum . 
Pj/ramit (l) affrio quae vertice celfa minitur 
Flamini ae t & d min am dcfpcttat drfuper Vrbem t 
Num metam ex ilem dignatur , mole puf Ila 
Agrippae ingenter quae fftitur ante Columnat » 

Et tenuem praebet bttar vendentibur umbram ; 

A 3 Quam • 

i Heic Auft'ir comparrt praeaftam Pyramidem , qua* 
Romae ad pori ani Fljrrrniam (ita eft , curri obcli» 
fco ( quem metam ob exiguitatem vocat ) qui ia 
Agrippae foro , ubi olera vendi etiam folent , ante 
porticum aedi* Pantheon ftatutu* eft . 


* P. Venturi fatyrographut efl Senenjìt , cÌP forti btc 
refpicit aiagìum Florcntiuum Sentii Pazzi • 



* 


t. SECTANT 


Quamvit defeClae /copuli f ccmmuntbus ambae% 
Cognataeque itfdtm Pbaraontbut ? En etiam Tu 
Reptr bumi, Vrluti Umax , vtridtfque lacerta , 
Rbctorem ageni vernarti", mantbusC iccruncu!us*baeret 
Semper , tir adintut nodurno •> idemque diurno 
Pollice l trgiltus jnec quid quarti grande minare» 

Pr aeterea , aut ijlts emergere fordtbus audet ; 

Illa contentai Sparta , quod pendeat ore 
Gres ctrratorum , Mufjfq ue procare Sorortt 
Te lenone , veht . behx t fi dentque ntacram 
T xiuderis Cbriam , aut glabro reatanda Puell » 
Carmina , privato quae rara corona rejident 
Audiat bemicyclo , & laudet forte unta & alter 
Aequtor . En r> c r ces fludiorum * tir ventri t aquofi , 
Pallia ularque gente '.ut T ibi fama domenica pi nudai , 
Teque breve t nofcant , adnurtnturque Penata. 

At noi interea , a pappi fpirantihui Furti , 

Egregi e porta , & praeter fp nia ultima vedi , 
hnmcnfum vnlucri cymba tranfnavimui aequor ; 
Vtduriquc adeo po/l tattram funrrit boram , 

Et fato & cmert medium forrexitnus unguem . - 


* Rumor eS , P , Lopowofnvm meditar i novam editto • 
nem Openu n Ciceroni t euvt J'uie notte . 


\ 
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AD GAJHM SALM. SERM. I. 



Jamdudum Au/onia clarum tellure minori* 

Sedani nome n , regioni * fine teneri 
PI e/ci t , & ad Batavoi pervadit & ufque Brit annoi J 
Et multum Galli* quoque concelebratur in ori*. 
Con/ulimur ^rc/pon/a daniut : nec Pyrbia tanto 
Concur/u efl bominum ctrcumjhpata , furentem 
Cum quateret Jlimulit unde onde intrufus Apollo . 
Denique quam late Dodorum publtca fé fé 
Re t aperti ( quid babet porro laec /pattofius aetas ? 
Regnami** f magni princept Per/tna Tbeatri . 

Quodque magi* mirere ,anno non ampliur uno t 
Et minime /udore , & amico abdomine /alvo , 

Hunc apicem ybaec no* adugtmu* J\ ubfellta . Tanti 
Re/ert fare viam^quae per compendia duciti 
Haec olii n intentata Avi* ignota , velut qua 
Jtur ad auroram , &/u/cor modo Cercopitbeco* % 
Hercule poftbabito : paucot ideo levi ano* , 
TaucotSyncero* Leo ( i) computai ; unicum & illum (2) 

Jnguina qui iujjìt cafiat tradare Camoenat , 

A 4 Dum 

x leoni* X. AE. M. aetatem fignificat : in qua Jovia» 
nus Pontanus , Aftius Syncerus Sannazaru* , Jii- 
que eximii Poetae c/amerunt. 

I Fracaftorìum iotellige , qui de morbo Gallico fcripfit 
poema clcgantiiGmum . 



* . L SHCTANI 


Dum vada Benacì * dui et Sipbilhde mulcrt . 

Jlt nunc , Murrun ■> I j pridem praeeunte Colnnbo j 
EH multi i inventa . Mmut patet Appia> nei Ut 
Adttrttur Cnlets , Fruttcantes inde videmus 
Fnnrorum in mnrem Sapiente* ; piena Poetir 
Oppi da eunfta : Sopboi , Oratore s , Geometrat 
Au Conine fundunt urbet , vtaque Latini 
Elusile numquam ficca ? venaque perenni ; 

Ut nec agonali s videat totvluCuU Circuì , 

Aggere nec tanto cinarae **■ cumulentur , ubi ajje 
V 'tenue projtant ; nec tot /intuì A pula mujcas 
Arva ferant ; nec tot vendat mendacia fai fi 
In/ittor unguenti ; nec tot tranfmiferit orco 

In* 


J/gnificatnr certe Dominici» quidam Lazzarinus a Mor- 
rò : cujua qtndrm confid. ntiflimi Lìtterators ut 
iioc obiter mnneam , Laudaro lelebcrrimat Paravi, 
n* Academi® , non fatis illa quide v honorifica , o- 
moibus , qui ho.nincrp norant , mirific os rifu* eli. 
C'rns prod.it Bononiar . n. «73,- ; nim, ut rderetur 
aut Paravo aur V net -s. imp t ai non potuit . Hunc 
Poeta novi cuj fdam O^bis deteiWn alterum Co- 
1 urnbum appellai , 


* Benocrts lacut non procul a Brixia 
arenai evolvere % 

** Cardai majorct . 


» quein ajunt aureas 


I 

I 
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AD GAJUM SALM. SERM \ 9 

Infimi et animar matricula ab ufqne Diauluf } 

Kec tot ad immnem fuppiria mittat Alexin 
Cardiacut Corydon ; nec tot deiirta Itbrtt 
Adfucrit Logicis [1] Pby/tcir reltqu'tfque Horifcus #: 
Quam multor cenfint baec aurea Jatcula dcClos > 

Et Jlalua dtgnos , immortaltque corolla. 

Quo 


I Commemorati* Norifci Logicis Phvficifque libris , 
non rcliquifque heic , fed etbìcifque dixi 'et prò» 
feftò Lucius, nifi metro heroo ea tox r< pu^narel • 
Nam fi ufqnam Norifcus ineptt ac planè delirar, 
id in mctlupliyiìcis fuis libelli* egregiè racit» 
Quid ? quod ea impudentia e(l , ut contu meliofifli- 
me Probabilifiarum , quos vocant , feiìam , homo 
totius probabililticae probabilioridicaequc rationis 
Jgnarus , atque omnis liumanitats expers , conrafis 
undique maledi&s invebatur ? Cui feio mirum_» 
videri , (ibi non adhuc ( id quod i I le , ut maguis 
inimicitils clarefceret , uniim fp &.bat ) effe re- 
fponfum . Sed mirari definat , atque intellig.it , id 
ex mi faftum effe, quod Probabilirtae nondum in 
co f^tis effe virium ffatuunt , ut turn ip fi s poflìt 
homo infanriflìmus decrrtare . Eum trimen ego et* 
iam atque etiam monco : definat maledicere , at« 
que in pofferum tempus quiefiat . Ni fecerit : Fle» 
bit , & irfigait tato cantobitur urbe . 


* Jote! li gir P. Oioarinm Corpo um Scbolapium Viravi 
' ioSijftMuvt . 


1 


Digitized by Google 


IO 


L. S E C T A N I 


/ 


Quo minut admiror , Jt circum pulpito veflr a 
Arca lata patct , rariqut in gurgttc vaflo 
Adpurent nantcs , & nuda ad fcamna tonati t ; 
A'riaque tnnumertt imbcrbtbur ebulhre 
Vt fa prtux , nane moefta filcnt , & pulverc fordent • 
Hit etiam pejora timo : de Gymnade ficnt 
Horrea } quoque fedes nunc Gynmajtarcba Curuli 9 
Forte olim rubrat culcabit Milieu! uvat i 
Et Cereri , Csr Baccbo cedet Dea Gorgone gaudent • 
Nani quii cum p'JJìt purot adtingerc fontet 
Eloquii , & cono Saptentum infidere circo 
Bullatut ypnmaque getiat lanugine tinttur, 

Hon faciali qnis j attui am tam praepetit aev't 
Hon redimat , poflquam curtam expertemque perieli 
Kcnflravere vtam Superi, nulltque negatur 
Hac iter ad laurum\fit quanivis mentis obefat , 
Duraque palmari rigcat calvario lardo? 

Sed »e femper bumijaceas inglorius ,&Tc 
Erettum ut pcjjìt peregrinar ojlendere famae , 
Adcipe jam dtvinam artem, penitifque medulli* 
Conde Magifterii leget ex aetbert lapfi. 

IJtitor inde etiam , fi quid te fcalpturit intuì 
Gloriola tingenti mcrcet quae fola di ferii* 

Sed, 
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Sed Rullo (i) qrater age ; Rullo * , qui mibi primus 
Dux fuit , err antem fittit & me tramite tufo , 
Difcutienfque bonus tenebrar , lueem obtulit almam . 
Kamque ubi me pnmum longo pofl tempore vidit 9 
In tenerot ruit amplerus , ocultfque minutum 
Diflillant rorem , & dii ut u: ned are multo , 

Oè nimtum tnfehx , clama t , cut porti» vita e 
Optima , per vigile: nequtdquam infamia lucerna» » 
Optatam negat ufuram y & fpem pafcit tnanem ! 
Quando erit , ut fapiat ? Tu te ipfe r et exere deber , 
Quaeque animo increvit , penitus conradere crujiam » 
Si quid amar vulgo fecerni : dum mala menti 
haerebunt , quadruper quae /emina Paedagogur 
Infevit , flenat fru/lra txpedabir ari/las , 

Pomaque laudandi J, ucci % gratique faporir . 

Crede mibi , nam me pariter( lugete , Kepoter , 
Damnam infandum t atrox, audoris morte piandum ) 

Cre- 

i Rullus eft horum fermonum princeps Perfona . Quis 
hoc nomine deGgnrtur , {ciré mihi videor , fed no« 
minati e u m a me non eft oeccflV : eoque miuus j 
quod huiufmodi Rullorum funi omnia piena. 


* Nomine Multi non unni tantum Graecuìut transpgi - 
tur , fed piarti , forpofft tic D. Cocchi & quidem 
tvnturìto . 
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L. SECTANT 

Credulum ,<$• incauto forbentem quidlibet ore , 
Decepit mi fere , ac per devia Rbetor 

, Kondum barbatur : cujus me infcitia tandem 
Jeiunum , 6* fnlida fraudatum fruge rehquit , 
Quamquam animus follers ejjet , patienfquc labori f > 
ìngeniumque ferax • & non tnimicut Apollo. 

Ob fruflra noftes vigilatae ! ob perdita vitae 
Pars melior ! Raro poriavt flumina cribro 
biimirum , tir fleriles imprtjjì littore fulcos . 

Heic ego : Credo equidem ; nam quid condi 'cere poffet 
Sinciput hoc afint ftud 'ta inter Iacea Minervae ? 
Ajcbam'-tacitus . Veruni damna illa iuventae 
( Qaod bacca majore crepat )reparavimut ; illi 
Major tir ìmpofìta eft tandem Jlruflur a ruttine. 

DI nubi , DI factlet , quorum fandalia numquam 
Incerabo fatis , radio fui fere fereno , 

Ut me conligerem , & mentem ad meltora referrcm. 
Tum praeconceptas penitus dedifcere nugar 
jfdgrejjus , fulvos lemntfcos, brafleolaCque 
Dannavi , fatuo fque jales , & qutdqutd amaruxt ^ 

Et pater , & patruus , nati infelicibus annis j 
Et totum ejurans nigrae rubigini s aevum , 

Vana Magijlelli rtji praecepra togati . 

Pojl ubi ger menti crroris vititque revulfum , 

T 
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AD GAJUM SALM. SERM. I. 1 } 

Involo in AuguflumrcCfa ; eloquitque fluenta 
Jpfo e finte bibo , dr pretioP) ingurgitar auro • 

Jao>ne videi , quanta fc Maje/late Vctuflat 
Exohcet tlla nitent ; quae fit conflantta di flit j 
Quamcomtae fonerei, feu roflra Orator tnundem , 

Et torroni rapido volvatur flamine fermo : 

Ludere feu mulini numera . gracilique panare 
Tedine ,& epntai rufìare Agantpptdot undut ? 
ììujut tgo lauda foli nubi dcbttor , & Da : 

Kant quod turato vix pojjh credere tefli , 

Ipfc mtbi Dax » tpfe vtae corner unuj : egomet 
Me cafligabum intcrdum t mibi faepiur aurem 
Vtllebam , reut idem , ultor , pmeceptor , alumnut. 
Quid non Ingento fperandum , & Ninnine d. tetro ! 

0 Rulle , o feltx & fortunate labora ! 

Sic Te numina ament femper,ferventque beatum: 

Die ) rogo : quandoquidem pr intuiti b'u nubi rere caven- 
Kemnnflrataprtut nojlror irabai orbita gr ( Jfui. [ dum , 
Quid factam ? quove ire jubes ? qutid con/tlium dai ? 
Rullai ad baccy crifpani ereftam ad grandia frontem : 
Da Ti ben propere aut flamnttt quiflumque fuiebat 
Sufpenfa ex bumerit pera geflare libello! , 

Alvum cum trepido tibi noia invifa cieret 
In media audita jocit , Etiamne natabit 


Tul. 
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L. S E C T A N I 

Tuli ini ? aul tritìi crepitabit PJoratiut igne ? 
Ardebitque iterum cum grandi Trota Mirane? 
tiec piu* Aenea* « nec fiammom evadi i lulus ? 
Aìtaru* bnc pereat fato (ij? Quem dar mehorem f 
"Nani mibi deterior multo, atque ob/curtor ille(l') 
Carmine qui Tufco puerunt tur odiare prnfefius , 

N il praeter ri fum & fauna r bue impetrai ufque 
V -rficulir blaejir , arentibur , & monngrammit , 
Quot numquam captar fine fpbing e , dicere tlrTufeoj 
ìiemo velit y vtx Italico* , planeque Sitano* • 

Sunt ahi tamen ,omnino quo* perdere debet , 
Scriptore* multum in fui fi, muhunique nocenter . 
Quid praefiare potè fi , t unti a* qui codice parvo 
Sttpavtt fondi Icget , alacremque puellum 
Rb toricam docet ambire , & vefle induit alba ? ( 3 ) 
Tollc illum fide* : Vnu* prò mille Mogiflrt* , 

Judtce me, poter it tibt Cavalcanti!!* ejje , 

Di - 


1 Emmsnuelis AI vari Grammatica Ars fignificatur : 

qua certe nulla melior. % 

2 Rcfprxit fine dubi» ad Gramniaticam , quarti Porta * 

regatìs vulgus adpellat, quae ex Gallico in Itali, 
cu in fermonem converta ed : iu utraque linna P 
minime dia quidem probanda. 

$ Francifcum Pomry'im innuit anAoretn libelli , qui 
infcribitur Candidatiti Rbetortcoe : quo libello Ora* 
toriae artis dementa tradontur . 
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AD GAJUM SALM. SERM. I. 15 

Diviniti piane Retbor , cedroque lincndus . 

Dune , fi vis , magni facto , inquarti ; quid t ameni oro t 
Quid pe at mundus , mtidu r q: e Colonia fl),cnjus 
Omnia /cita ab Anjlotele ,& Cr< erotte > evulfa > 
Trtma.vtfque altts , aureo cratere proptnant 
Confultbus dtgnam gravitattm ,artemque Icqurndi ? 
Nil agts 1 tlle rcfert ; ad baec J'ubltminc Graeco 
Ift opus yut L atto valeas intexere filo 
T ciani admirandam ,vel verficolort lapillo 
hfertum Mufivum , emblenuque vtrmtculatnnt . 
Troxima enirn confanguinttas linguam inter utrantqut 
hocfacit 1 ut coeant ftmper : de ventre prtoris 
froditi baec , multumque refert de matre Pelnfga > 
EJlque eadem paeneecfigies in di/pare vultu . 

Laudo cotifil turni Rulle ; & pigiti Hercnle.' nunquam 
Vtdijfe Euripidem , & Grati mtracula Sacci ■ 
Quandoqutdcm vero praegnanttfiuxtt ab alpha 
Lingua Remi 1 curformofam mihi fungere natam 
Non liceat , nifi mater anus conCentiat t & ni 
Flammeolum taedafque pare: ? Knm nomina rerum 
Serre vetor , nifi qua fuerint radice r evulfa 

Calltdus txplorem ; & genefis inibì tota patefeat 

Tu • 

I Dominicus de Colonia fignificstnr , Inftitutionum Rhe« 
toricarum luculentus au&or. 


1 6 l, S E C T A N I 

Tuberie caatir , pulfintir ó* i Ita porri} 

lite et t am fermo vemaculur & pnpularir , 

Quem not edocuit fugentes ubera nutrtx 
Tu futa yfomntfcri Unga intir taedia l <///, 

Vie ytr.quamy Imguae fi de matrice Latinae 
Natum ait , ut pu'o fetr , aviaque Juperbit Acbaca : 
Illum <sr abortivo fune fudtt adultera parta 
Jfufonia , birfutnt qunm primum amplexa Galenor y 
Braccatofque attor , audire txotica Verba j & 

Non mtclleClo dtdicit parere Tiranno. 

Qupd tamen mdtgenae pt JJìt Deut effe loquelae 
Italur t ut numquam paradtgmata Grammaticorum 
Videril , & Mufum non dcclinavertt ; ille 
Exemplo effe potefiy qui dcTonfore Poeta , (l) 
Farfare in Eirufco cenfetur tdoncur auftor , 
Donatut glojja jamdudam & margine lata . 

Nec minar txemplo efl parvi-t cum patte bubuho 
Vaflor , legtumas qui frangtt gutture vocer , 

Dum petut mcrepttat , vietnum & cogit ad Arnum . 

Mi 


i Burcliiellum (ìgnificare voluft , in cujus etruf*os tn» 
decafv U..bos prodiere tvud ira p'idcm eruditi? An- 
tonii Pa pini i enzrr tiones . Porro BurchiePus a_# 
riorentinis Academìcis , Della Crufca vulgo ad- 
peilatis , clailicus cenfetur au&cr. 
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AD GAJUM SALM. SERM. I. 17 

Mi fati s e/l igitur , poffim fi promere voce ! , 

Quat Crifput , Liviufquc fuas non pejeret , Gr 
Lividulur cenfor non au/it rodere : Vocum 
Tugenur & proavo! primo fcrutabere ab ovo , 

Sivacat ; Aeolas & cruci, s Dorefve licebit , 

Scilicet y ut fpuriec cnnjiet libi voci s erigo , 

Grande operae pretium : quin t Jt ret pofiulat , nude 
V/ere Graecorum attegiat , & nomine magno 
Gaudente! inopum nido!', ibi plurima di feci 
Qui! fiei magnut conducendufque Magifler , 

Inter & infignei digniJJìmut incoia Jone! . (t) 

Haec ego : fed quoddam in verbi! caco fynteton effe 
Lui amat Rullu! y pia quod fajlidiat aura , 

Hhu! & trìjti nafum conrugat odore : 

N:c Jlomacbum tenet , at rubicundam /augnine & igni 
Contorquem aciem , & toti! pulmonibur ecjlanr 
Fulmineam bilem : Tene tjlo marmare fronti! , 

Tene nllii ber bit , aut ullo poJJ'e j avari 
Fomento y egregiam Medici mi/erantn opem qui 

B Nf. 

j Ex fuperioris vocis Incoia poftremis fyllabis , ex- 
trita ultima littera , & ex pofteriore Jones [ qui 
flint Afiae minoris Populi , Graecorum olirn Colo- 
nia , prò iplifque Graecis a Poeta, ufurpantur ] ter- 
tia quaedam vox turpicula cafu confi ita e fi : quae 
ab Rullo animadverfa lloinachum illi movie . 
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Negligi f t & morda praebentem pbarmaca detctram , 
Deltrant , amens , atque imfanabiltr aeger ? 

Ergo apage ; & fine rivali placcar tibi , teque 
Solar ama : jam non operam fumemur manem . 
Quin placito magir atque magir marcore putrefcar , 
Fatdaque adulanti detergat ulcera lingua . 

EJJc verecundum & docilem fuper omnia Alumnun 
Traecipio , molltque admittere dogmata cera » 

Si rem fanur agit . Vtden ut * Callut ** Citbi • 
Jufque, (1) 

Felicet anima e , & natae laetantibur aftrit , 

Me dicente ,filcnt , & acutir auribur ad flauti 
Nec tujjìre audcnt , nec deglutire falivam , 

Nff nivere oculit ? Ideo grattjfima Pboebo 
Jam mandunt folta ; dr quotienr fimul Arcadet omncr 
Convenere , fedent in prima parte Tbeatri. 
Jamque vale ; de me pofi bac ne quaere : Putabir 
Depofitum , aut nofiror ,fi mavir , duflum ad Iona. 

Sic 

z Duos e (Te arbitrar Rulli clieatulos , atque difcipuios, 
quos ilte ad Graeculam Litteraturam inllituat . 


* Abbai Antonia t U'ucolini . 

** Abbai JoJipb buondchnonti nobilitate virtutum , 
qua in Janguinit dori orci « 


> 
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Sic ait ; iratuCcjue , & ccieco turbi dut aeflu , [Jtt % 
Multa dolens probrum , & nojlrae argumenta pbrene • 
Terga dedit ; nec tam ex ilio me occidit ut ante 
Grandibus adloquiis , laudani & clangore fuarum u 
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i 


SERMO SECUNDUS * 

S U igitur J1alu.iT , Saimori , ex omnibur effe boc 
Grande rudimentuniyut vetus & laudata tot annit 
Difendi ratio nigro carbone notetur , 
tiullaque Gjmna/ii Jtt jam rev rentia cani . 
Fraectptt boc primum feClae Bagnariuf (l)auflor t 
Hoc recitat teneri i ante alpha tir beta Fuellit 
Orbici ut * » mire Juvenet formare protervo t 
Doéluty idem & pofcit jurari a Jtmplice turba : 
Hoc demum quicumque placet Jibi nomine dodi 
Tojlulat , atque inter fai alia ducit babendum. 

Sic eft: Emerito i centra ferat arma Magiflror , 
Qui modo vult dici fapicnr : Ex bofle probari t 
Et magms inimicitiit clarefcere , notum ejl , 

Et 

x Significatur Dominici» Lazzarinus , de quo in fu- 
periore fermone . Prodiit enim contra illum Libel- 
li», ita infeiptus: Bagnariu : Paedagogut ad fcbi- 
lam revocata : , Nomini: caufas non vacar inqui- 
rcre . 


► D. /tutelai Xiccius gricci idiomatis pubi, Lctlor cru* 

ditilfu/JU! . 
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Et verni: Hoc multit aditimi patefecit ai aflra . 
Quii ni etiam factai ? Frontini efl everfa crepare 
Jura t dolo abreptoi juvenet , fraftam gravitateli 
Eloquii y fatui t fpurcatn defunta rubrica , 

Et totani innumeri t vitiatum pejitbtit aevum . 

Elice quintina poter , ut clam: fum Stenterà vincati 
T efl are intrepida! : fri (sr tllot Carpe vncabts 
Deliciar homi mirti atqne tini , mcditfque locande* 
Divorum Ordtnibur , quii quingtnt clima vtdtt 
E-ttUcolit dtleCla ad ai , purtque metalli , 

Erima rena /centi quae praebuit ubera lingule. 

Qui vir ( lìy &, ob fupcrt ! qu intuì VtClortus ! At ne 
Haugcrvitn jpernar .'Major fed Bcmbut utroque . 

Oh ubi Cafltlioy Sadoletui , Malfa , Faernui ! 
Vircbius additar , geminufque Manuttut , & qui (2) 

B 3 Fra- 


i Heic recenfentur aliquot Scriptores , qui faecufo 
vulvaria a fra e xvx. florucrunt : cujus Peculi anni 
quod ira a prin.o deinceps oumcrcntur . ut praeter 
mille, quingenti cti.m nomiiuntur , Libi in tx co 
efl, ut quingenti (ima illa aria vulgo jam in Ita* 
lia nuncupetur: a qua confuetudine libi auilor noa 
recedendum puravit . 

t Hanoibal Carus & Caflelvctrius {cripti* plurimi! 
inviccm hoflilem in moduai decertarunt ; difbuiO 
orto ex Italica illa ptrvulgata cantiunuila : 

Venite all' ombra de' bei gigli d' oro. 
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Propter Cafialider ad Ulta fulva voctttar , 

Ceri avere odiit , quae forte Vattniur èffe 
Diceret immodica . Indiculus ubi proderit borum , 
/ronfe 6* titulo non cjl ret ardua nrjfe . 

Hot folor fapere ; buie auro decedere dicety 
Siriptorum quae m$x fuccejjìt abenea protesi 
Hot ufque tbtrudes laudane per fafque nefafque . 
Hoc bene fi praeftas , & fronr tibt fufficit , & vox ; 
Monjìrari digito multa inter milita tento 
Paullatim incipies j tantam & mercabere f amavi* - 
Exiguo boc prctio i quarti am Culicamus (i) abafl tr 
Jam faepe Odryjtis , & caudis mille fuperbus . 

Hec tamen intererit , fi, quorum nomiria laudar , 
Scripta male adfefles , geniumque imiterir ineptut « 
Si qua tibt Tt alice fcribenda efl Concio » non eft 
Cur fi s follici tue de cor por e, luminibufque , 

Et numero , & nervis , atque ordine : Summa labcrtt 
tiare tibi erity pajjtm ut glomerentur nomine inni « 
3” re/ faltem voces , fed frivolae idemque fonante s ) 
Queir velati tunicis ca furos arceat imbres j 
Semper & extremo refpiret pagina verbo • 

Hoc 

X Notiffimus hac noflra aetate Perfarum Imperator . 
qui ex Turcis ( quorum eft militare infigne elu- 
da equina ) faepe nuiqero triumphavit . 


Digitized by Google 


AD GAJUM SALM. SERM. II. a$ 

Hoc fatit , ut vetulum dicarir baberc faporem 
Felici f venae, Galateut & exeat alter . (i) 

O b Cafa , femper adorandum nubi nomen , & unus 
Quem paveat merito facundia tota Nepotum : 
Agnofctfne tflor , qui te patremque ducemque 
Saepe vocant , queir nulla piacenti nifi rancida verbi ^ 
Quae vetat > expungttque ttfurfandi arbiter t & quae 
Tu quoque refpuertt , credo , bac aetate , reverti 
Si pojfej iterum nojlrae ad commercia vitae ? 

Anne tuur firmo fine fucco & fanguine , frigenr , 
Flaccida s , exanimir , qualem nane audio ? Ubi vir , 
Et colora & nitor ille tuur t numerufque per aurei 
Leniter inlabenr , ima & praecordta quaerenr ? 

Sic jam rer agitar. [2J Sententia cognita hppir % 
E medio conleda foro , ma dui ave taberna « 

Ducitur in gyrum t quantum vix porticur ambii y 
Pro Vaticano quae curvai bracbia Petro , 

Hinc atque bine longo ckriofa vocabula textu , 
Particulir muli ir confuta , & nexibur uncir , 

6 4 Au* 

z Hoc titillo circumfertur elegantiflìmuz Joaonis dt> 
la Cafa de Urbani* officiij libellus . 
a Defcrìbit hoc loco auftor iaanetn illam verbornm_> 
prolixitatcm , qua iaborare eorum orationcs Colmi, 
qui Joannis de la Cafa aureum ftilum , iuvita Mi* 
nerva , imitantur . 


u 
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fiulaea j 6* telar imitantur verficoloret t 
Prr ?««// magnifico incejfu tranfire jubetur. 

Dum gradii ur lente , /r, fa / *//„• , 

filler btat , fcapulas e fi qui contorqueat ambar , 
filternetque natem ; roncbijjat maxima pari e 
Confejju , frontemque plicat ; Recitator anhelat 
Jam decies , pergit tanìen ultra > & fitpttcu: udat 
Cuttatim ejcflat voces : quid dentque? Pofi tot 
Circuii ut exit , quod Roma cft Tibure major. 

mg'nt, tanto & conamine dignum, 
V olvitur inde paremfimilis vefica per orbcm , 

P<//? aliai extremo donec concludit btatuy 
Diceoam. Superi ! gratet: fed de aggere tanto 
Verborum , quota particula efi , quam tollcre velie t ? 
Quantulum & illud erit , jf*, doélior baufio ? 
TJt jam pexa nimit , calamaro ambufiaque J devo 
Pagina , »// praeter fucum , gc’rafquc meracas 
Porrigat , é* levtbut placitum crepudia Pupit . 

S/V operofa dtet infiat nottefque labori , 

Fila trabent retrabenfque , fo/am dijfipat alvum , 
CaJJìbus aerei s ut captet aranea mufcam . 

£r Mar* ior qui faciat , //Vrf ujque patente t 
fidfpiciat faucct , <>• roncbot audtat , «/ gai 

Mal- 
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Muìtum dicendo mi confiate tlle Cafinum (i) 
Sufpendtt nafo , pofiitque ut vapulet tngent 
S ’ g """“' & ìu j i<t u,i laudati ,Jl .ornai, ufauam, 

*•' feriti,, tal,,., d,fir m ,„, * 

.S, ,ur. m c./„, .... 

0» 0 «>: r.»/.» ,u, Cafae lanr. arfu, parando,, 
Quantum bomtm Verve,, .n • „ 

7T/r / rr~ *' Ad '<> e fi tmttatio Summi 

n,fficl,s. Vtttum magna templari* mai ut 
Sacpe ferunt , fi cor defit . ^ & 

Crtmc» ab archetto communi due, tur ufu . 
unc et,am } natura Parent quom fingere mirudi 
Zg re fi* efi ntmtumque animai , quod limite fola 
Ment.t ab bumana difiaret imagine , nata efl 
Scurra firax , pygat ofiendent Simia calva t , - 
E Mauri, ano foed, filma bellua fai tu. 

Quorfum baecì Non u, proprfito moveare;fed arlem 
Ut teneat , cujut fumma efl imponere ; nec j am 
Vtrtutem quaerat , vanam virtutit at umbram. 
Xam quae Rell,gi 0 , quom falli gaudeat aetat , 

-E/ prettum referat magni tmpn/lara labore r? 
Tcmfut erat , yò//Vo $« ow ./Zar**/ marmore Tempia j 

Et 


C0 wi ?'; 8 Ca ! 5nus P au,,us ^"eru, , duo prac. 
Santes recenti* raemoriae Itali Oratores . * ' 
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Et Tbermae , & Circi , & ferient et afra Colofft : 
Oebaliam , niveamque Partir» , & nilotica rum . 
Vertebat cuntif Romanut fojfor adadtt : 

Scilictt ut grandetti moni integer iret in urnam > 
Unaque di fedo traberetur Pjramit arvo . 

At nane fecurtt eadem prope marmora venir 
MultipUcata videi ; concifo e rudere quando 
Fiunt pagellae » quales quom praebet avarut 
Parmenfem , aut Jiccum natii pofeentibut armum : 
Queii apte inter fe jundit , vifcoque tenaci 
Compatiti , augentur opet , difruptaque Galbae 
Tibia fublimem potii efi vefltre columnam , 

Et de dimidio fit nobilit ara Nerone . 

Haec tamen artifici! laudani mendacia dextrae 
Romulidae , & gaudent tunicato parieta quantum 
Si vitlura ittrum flarent Capitoli» . Tanti efi 
Vana fupcrficiet , quom folta judicat unguir 
Aut ocului . De htterulii quid fentiat bic » aut 
llle % qutbut redatti dederunt bona Xumina mententi 
Dtjfimulo ; fed quod plerique velintque probentque , 
Scilicet id curo . Fchx cui fa II ere pi urei 
Contigerit ! Linguai quid tantum operarit Acbaeae 
Difcendoque benai confumi i prodigai barai ? 

Utili i illa quidemi fed erit fimulata perinde , 

Et 
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Et rediment longum tibi paucula verba laborem • 
Dixerir egregie , fi pafiìnt admiflut inancs 
Inter fabellas intercida t Hellenifmut , 

Aut nova , J ed duplex, oriundaque flipite Graia 
Voluta. Nrc ttbi jam pofibac fartago rotunda , 
Ciclica dtcatur ; J h deinde Ellìpticus ovi 
Amba ut', ajl Hominem Microcosmi nomine dicessi 
7" uni riva , avtbufque % Poetarumque proc eliti 
Ptflorun: & fytvts pracfigci rite Par.ergon • 

Quid /» 7 bucydidrt inter dum aut Pindarur ore , 

Quid fi & Artjiopb.'nit vèQc/ui ó* fcnpuòtu Homeri L 
Ferfonet ? ob quales adfuefcenterncrc rugai , 

Quale audire Snpbot ! Mirabìtur aetbere lapfurU^^ 
Graiugenam Coetus .[Mmut baeret Vtllica% nec fic x 
Oru tenet , quom quartana flagrare Maritum 
SoIUcitam , tento docet angter bemìtritaeo 
VerbnCut Medicai , longeque ambage petita 
Implicai adtonitam . Curtae efl prudentia mentir 
Laudare ignota , <&* temere admiranda putare t 
Quae bene non captai ; fed & baec Prudentia multi t 
Efl badie , nefcire aliquid queir turpe fateri . 

Laudai Aligberium , & fumante! fulpbure butgar 
Maxima pari bominum : quotui efl tamen , aurea vatit 
Qui fi nfa , (£• feniani Mufae j <&* mirabile textum t 

Et 
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Et caligante r face a rubigine gemmar 

Tangat acuì Pauci » tiara queir lampade peftut 

Incendit , rerumque arcana recludit Apollo • 

Ob fatuot ! clamare hbet . Num provida bulbutn 
Impnfuit collo natura ? aut nobile fru/lra 
EreClumque caput dederit , mentemque capacem f 
Aetbereamque luto mortali adfiaverit auram ? 

Quo vit illa animi ? quo partitala ab J'>ve fummo 
Defeda ì An pecuder inter , Pyrrbaeque Nrpoter 
EJfe aliquid credavi , quom plaudit non Jibi noi ir 
Laudator lufcus ? Non baec ego defpiciam , fed 
Nec laudare veltm fanut , fi me Attalur oret 
Supplictbur gaz>if 5 aut certet vincere Praetor , 
Eùrvum T ortorem , virgar > e rgaftula^ furcam , . 

Ni fui am , indicene: cujur vel maxima caufa^f , 
Qucd funi liber homo. Si fé cognofceret acque • , 
Vulgut inerr , non tam facilir , nec publica laudit -, 
Mercatura foret ; fortajfe tir Graeculur audax , 
Quem male vtxat bonor , famaeque urtica perurit , 
Difrupto iecore innatam egereret caprificum . 

N unc autcm Kappar aliquot fi forte & lotar 
Struxerit , Aufonto damnatar nubere metro ; 
Semtmarejque fonent , quod vix intelligat ipfe 
Qui recitar , vcrfur ; Bene , nequiter , euge , beate ! 

Ob 
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O b amor Aonidum ! ob rebur decur addite noflris * 
Ferte etti laurot , laurit ènne flit e fior e r : 

Huc , pueri , violar , bue plenir Ulta ciflis 
Fundite : nulla Ve nu fi ni jam gloria : fordet 
Kafo y & in exfilium tantum non mtttitur : ipfiy 
Ipfi adco facrae nutant in fronte corollae 
Virgilio y atque aliquis divinam Aeneida culpat . 

Al de Flaminio (1), & Cotta , dulctque Rapino t 
Fiunt pileoli oenopborit y piperique lacernae , 

Aut aliud quiddam putenr , quod dicere nolo . 

Frob pudori Interea de nofiro feurra fuperbit 
Callidur y & grapbice tecbnam fuccedere gaudenr , 
Fellir ut ingefio tumuit quae plumea vento, 

Exfiltt , in full at . Quid Rullut ? quid caput illud 
Plenum Euro Boreaque , Itbacor quod vincerei utret ? 
Jura Stagirttae , longum inviolata per aevum , 

Ipfe palam damnat , dicique Geometra mavult , 

Quam Logicar y quomfit caudexin utroque. Ljcaeum 
Cur tamen adeufat ? quae odii /cintili a? quid ejl , quod 
Tortthbur fyllogtfinot magtr anguibur borret , 

Semper & argutir commi fj, a Triangula quadrit 
OJlcntat ? non ejl rer ardua nempe , docente 

Tac* 


x Nomina trium illuflriutn Poetarum . 
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T acquei (i)t limolar reflar & ducere curviti 
Multi f Ha ac fhxu flruerc ancipite} labyintbot ; 
jft fugete tncurfant lunata fronte dilemma > 
Admotumque gulae Jlringentcm in Barbara nodum 
Severe difficile e/l. Aide bue , qund nnfltca Jigla » 
Et magnar illai putrì indofltque figurar 
Non capiunt , laudantque tamen , majoraque credunt 
Frodigia , ardente t quam quom vomii ore favillar 
Lui tu s , aut agiler varianr fub pixide beccar % 
Dtjitnet ignavum mirando errore poptllum. 

Inde etium tereti lucet fpedanda tigtllo 
Aenea Coclorum effigia (z), ubi plurimut Orbit t , 
Aetbtreaqueferae , & graduum difcrimina i quorum 
Si qujerer numerum , digitir percurrere totam 
Frotmur incipiet decumana cucurbita Rulli. 

Inde nitet lacVt deterfur pumice quadrane , 
Regulaque , clavufque bipct ducendur in orbem , 

Et multimi Judata dtoptra , Tbiconir & arma 
Omnia , non equidem fatuir imponete nata » 

Semper <sr ad plutei dextram vigilare jubentur ; 
Quae tanto digni Gallar Citbtfufque magiflro 
Tamquam facra colunt pavidi > metuuntque profana 

Ad - 

t Andriae Tacouet Elemento Geometria: plano: oc fo- 
nda: fignificantur . 

: Sphaera , quae dicitur Armiilari* . 

\ 




/ 
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Adlredare manu . At fi quando Rullili abenat 
Cum firtdore rotai impelili , & borrtdui haerct 
Cu/pide fufpenfa ; tren ere ambo pallidioret 
Et cincre & buxo ; cafurum concuti ab imo 
Qutppe timcnt orbcm , & Cacti connota labaro , 
Percuttuntque fimul pu/mir , & Humen adorant . 

Arttbus bit afinos capici , ccrcbrique minarci 
Tu quoque > perpetuo quorum cVlebrabere bombo y 
Quam late genus hoc cifra Aìpct regnai & ultra. 
Qutn properat igitur potiortbut adderò librit 
Euclidem ? Salti eft t fi magna vocabula difeat ; 
Et diagonalet , tangcntct > atque fecantet , 

Pri/mat parallela! , rbombot , polygtna , cjlindros 
Vjque crepet . S/ fe piget bujut , difee papyum 
( Momenti exigut rei efl ) variare figuriti 
( Quat modo fi demar , nemo fopbur audiet umquam ) 
Pneumattcum & calamo , Roj/c condldtt ohm , 

Pinge tbolum : rapidit nec dijjocianda cabaliti 
Aera cava > f’nffr quae medtut non permeai aer . 
Defcribct & inaequalem fipbona > tubofque 
Multiphccr , clufo dodor fignare liquore 
T tmperiem , aetatifque vicef , fummumque dcccmbrcm . 
Quae tu cundx notit pajfim difi inda , bacillo 
Monflrabit longo , caujjafquc & nomina dicci , 

Pian- 
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Elandinieotum ingerir bibuli r faClurur epbebit . 
Materiam vero > ac formarti > ramofque comanier 
Torpbyrii, veterum Canonet quoque Stoicidarum , 
Socrattcamque vetuflatem ma fere cachinno 
Fxcipier , quarti mentiti trifcurria nafi , 

Aurea quom Kuribur famulatur cymba fi ) La finir 
Per fìccum gradiente & Baccbanalta fervent . 

Quid faciar ? jubet hoc aetar , & Calila vi fi ri* ' 




SERMO 

x Plurrmus el Romac per Bacchanalfa ufus curruum, 
fitniJ/tudinem navicularum referentium . Eo refpe- 
xit Poeta . r w 
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SERMO TERTIUS: 

Q V ir mibi nunc autem tinnitur percutit aures ? 

F all or ? an ejl qui me fotiitu interpellat acute ? 
D.nuo Rullus adejl ; tir tintinnabula forte 
Cbtmuit , mifero jampr idem debita collo . 

Vapae ! Centtnit Jlrident marfupitt nummir . 

Ur.de baec ubertar ? Hcc enim patrimonio tota 
Dijlrabere optanti tantum daret Uajla peculi . 

Sic falvut , Ralle t & profìt , nummatus abunde 
Quod venir . -<ff «oh , ille referti vulvaria funt baee 
l’nblicaque , <&• «o/o percnjja numifmata praelo » 
rj«o</ tu rere. Habeat Jìbi talia diver avaria , 

Et cui forte datum efi . Sobtr virtutis amica 
Aera placent , tir quae dofìrinae fida minijlrent . 
Mirum ejl quod narrar j adeendir tir illa videre 
Ut cupiam : profer , fodes . Facio imo libenter . 

~S.ec mora: bifeentum exejì fragment a metalli 
Pelhcula inverfa depromit , tir incipit : Haec ejl 
Aureli faciet : Procurrenr adfpice mcntum , 
JJorrentemque pilir barbam. Heic goleata fuperbit 
Roma : videi praelongam kajiam , crijlqfque mina ce s ? 

G Qn ae 




34 I, SECTANI. 

Quae tamen baco , nudai monflrat qucte turgida mani- 
AugufliHeptem agnofco, matremque Ncronii . (mai? 
Infdix mater ! fu a quarti male fruii a volentem (i) 
Perdtdit ambiti ) , & regnandi dira cupido. 

En tibi curri Nato fculptut nitet Emptor Olyntbi ( 2 j. 
Quid triclini , Superi ! nullas buie comparo gemmai , 
Ofculor & Grufa contufam mende monetar» . 

Huc faw fritte acicr .... Salii obe : quo , bone,ttndit? 
Quid d am babeo quod agam ; non eft mora libera nobii . 
Die ni a g e , quid taluni hoc congefii conferai aerit y 
Quom trbi reticulum partir , ir inique trientem 
Cauponet epici renuant pra.bere roganti , 

Triplex legitimo nifi fulgeat affé corona? (3) 

Et pane & vino mdtor doflrtna . Ita fané'. 

Die ergo, quae curri vctuht cognatio nummii 

Sit 

1 Rttl? volente»! Poeta dixit. l^r enim tcrtatur Taci* 
t u s , Ajnuliurn lib.14 esp.y. Hunc jui ftnerù multili 
ente annoi crediderat /ly/ippina , tonte mpfrratqrre . 
Pvc.m confidenti fnper Aerane refponderunt Cbaldaei, 
jot e ut io. sci arce matrewque occideret . Acque Ula, 
OCi ìDyiT, ir. quìi , DVM IMF E# ET . 

» NotL’itj , ita adptilari Philippum Alix^ndri Magni 
Patron: nrc, tur ita adpclletur, ignotum . 

3 Cum tx ali is horuni lermonum loets tutti ex hoc licct 
fufpiccre , L. Suflanuni live Romanum liominem_i 
diti live Kotnauis rebus addiCluui . Pleraque cima 

ad 
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Sit modo dottrinate? Sapientum ex ordine nullum 
Inventa badie , inquii , in hoc qui polvere multunt 
Nr.nfudct . Credo: quid pnfiea ? Vlurit emunlur 
FI je modo relltquiae,& veterani monumenta Quiritum , 
Quam librale aurum , rigidaeque a Mentore lancei . 
Credo iterum ; verum quid confidi ? Omnia cernes 
Mu/ara , ingente t Regum quoque Pinacot becar , 
Autta numi/matibur , fptjfi, quae didita celli r, 
Grandi a defendunt e laevi fcrinìa bux'o , 

Lubrica ne fubeat mufca » aut pulvi/culut audax 
Lacd.it bonoratot Vultus , dottamque fentttam , 
Audts , Saimori , baec% & rider ? f ani or ejpr , 
Vendere fi velles altqutd ; quom pojfit alenata 
Vendere dottrinam Luterani vinitor azr't , 

O f 

Qui/quit & incurvo /ubigli l.atia arva tigone . 

Ob fattum male! quod /ero bacc /apientia cacete 
Emerfit /crobtbur , prudenti e munere mar r ac . 

Ob aetar miferanda Patrum ! quom tali a /oli 
Curabant monumenta Fabri , tantoque metallo 
Va/cula fiebant , pelves , crajfique lebetet , 

C 2 P/«. 

ad Romaaae urbis rationero accommodst. Roma- 
nie autem five Pontificiae rronetae infi gne cft tri- 
ptcx in unant coalefceas corona, quod Triregnum 
vulnus adpellac . 
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Flurimut & tumidas migrabat Cae/ar in oliar. 
Jfaec tu ne pereant cav- ; /ed nec /porne lucernai , 
Fifìilta & va/a , & /aerar Dir manibur amar, 
Foculaque , & patinar , mu/eo/ae & /ragmtna Trullae^ 
Confale quae /cripto fenutt y gyp/oque notata. 

Quid plura ? antiqui nec Con/ulit exerementum 
Abiiciet , vitrea /ed tantum pixide fiere ut 
Servabit caute , la/ano quod putruit olim 
Forte Corintbiaco : & certe vefiigia odorir 
Magni fiervat adbuc , /alerti judice na/o. 

Dentque qutdqutd erit de/ojjtr forte fepulcbrit 
Inventata ; /axa in primis , quae in funere acerbo 
Katorum moefit tumulo impo/uere Parenter ; 

Et quae libertit hbertabu/que Latinut 
Rite infcripfit Eques privati in ce/pite fundi y 
Accipies velati Jimulacrum Fall adir axe 
Denti Jfu di ) inque dornur adyto interiore locabit . 
Felixy paullattm fi maxima cre/cat apud Te 
Ex aere , argilla * ve l marmore Prerbyotbeca > 
Advena luflratae quam poft Sacrarla Roma e 
Ge/liat ad/picere , & fuber fi ud io/a frequentet . 
Tutti /uper bis quaecumque voler narrare Itcebit • 
Vera an fal/a , reut nullo Jub judice fier : 

Dum rigeat vulturi dum vox non baereat uttquam 

Fin • 
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Fingere & intrepide di fiat , * Frontone Magifiro. 

Non ego propterea veto te conquirere librar , 
Quor membrana tegiti doti acque volumina cbartae'% 
Quin age , & hoc etiam tot demum fraudibut adda 
Vt tibi Fcriptorum pateat longijjìmur orda. 

Utile & hoc multir ; fed enim delcftus babendur ? 
Curandumque priur , ne cui pittacia defint 
Aurata * ut minio niteant bine inde rubello 
Qbartarum limbi , nullufque ex ordine peccet > 

Et ferie tn tota menfura fit omnibus una . 

N ec minimum intererit > quo tempore prodierint^ quo 
Jmprejfore : Unum renuer mutare trecenti 1 » 

Pagina fi Junftam referat tibi prima vel Aldum (1) .* 
Tumida Jìt quamquam 6 r tineis erefa papyrur . 
Dicet idem , & meliur fortajfe Cuminiut (2): Efio‘ t 
At nunc vmantur pr 'tfca exemplaria dodi , 

Et potiora typis ducunt cbirograpba , quorum 
Vt x longo exprimitur tormento fyllaba verax . 
Num tecum nugor ? num non baec ferine ajo ? 

G l Quot 

x Celebres faecolo xvi. Librorutn Impreflores . 
a D’iigentiflìraus l J atavjj noflra aitate Typographus « 


* D. Gori /intiquitath folertifjìmui cautijjiviufque inda* 
gator * 
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Quot modo Callipbanes vìdeo , queir magna librorum 
Congir'er praeftat tantum hoc , ut Bardocuculltr 
Imponant pulcbrc , < 3 * ambinone ferantur ! 

Multo! * Rullut babet > conquififfque libellot . 
Qui tum » fi totor dormire jubentur in annot 
Tulvere confperfi , ir praebent convivi a blattit ; 
Ipfe autem praeter titulor ttil adtigit unqua.ni ? 
Sed fuetto adtingat : duro de f ubere cortex , 

Dum legit , tbfiftit mi fero , ingeniumque bilibrC . 
Attamen, ut facile indotti captuntur , Oljmpo 
Copia librorum , tegumentaque Gallica Rullum 
Impofuere. Putat tam fiultum nemoy coempta 
Cui fuerit magno nil profettura fupellex ; 

Et vero prodefl , dum veram excufat inani 
Corticc dofirinam, tantumdem & gignit honoris . 
Tu tamen ut capter aliena volumina femper , 
tantum adquifito jure tenendi ? 
Aude aliquid majus : vitturis infere ebartis 
Nomen , & extremis voi venda nepotibus olim 
Vtndicet a tumulo quoque te membrana fuperfies . 
Cur tu non facias , quod nunc (ibi quifquc licere 

Non 


* Rullui hic eft quidam divitiarum nomen er omeri _» 
babens . , 
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Non dubitati Ttbi Pruda gentent H >11. indica , (ì vit 
Alterno fque dabunt ventura in faecula partur . 
l'ix naium exctpient te armamentaria Sacrae 
Palladit , atqut inter pretiofa Jilentia tutur , 
Anno/brum bominum pulcbrn /udore madentum 
Concilio intenerir . Te callidut ambiet ultra 
Influir argutae mcrcis , dodìfque columnir 
Praeflget longe fpeftandum , ubi marmore trunco 
Pafqùnut riget (àj, & Procerum mala gaudi» turbat f 
Scornvate Romano , & fatvit ivetucndur Jambit , 

Te Jivener avidi > Tc pcjl convivili crudut 
Patriciur leget , & rejìdir fafitdta vincer , 
Tulv'lloque corner forta/fe cubabit endem • 
Dcntifie^quod fiimmum tJi,quod fptClat*Galliut unum, 

C 4 Dum 

1 Pafq» ini , ut Romanum vulgrs putat atque adpellat, 
perelcbiis P.omae fiatila , eadcmque minime bar» 
poc atea . Nam quodeumque malediclum , io viro*, 
p rader tirò principe* , fine capite ac certo auflore.» 
maoit , fi coutinuò Pafqnino trihuitur : ut jam_» 
ejufnodi in vtilgus obfcure ja£la maledicla Puf» 
quinte adpcllcntur . Ideo turbavi a Pafquino Pro « 
ccr uni 1/1 a la faudia , emtique fcevìs jctnbis metuen- 
iutn P*eta tifi-tur. Ad Pafquioi autem forum tre» 
quentes funt Bibiiopolarum tabernae. 


* D. Lami nematìat tuo n/t rum omni Pallade iinbututn • 
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Duvi fcribit totier , & cpufcula computat annts , 
Aureolos multo e , Jì DIt placet , inde parabie , 
Rcnique tuam tacite augtbis . Quid quaerir ? ccdem 
Fomento geminum cardie fanabitur ulcus , 

Ambitio ferventi & babendi facra cupido. 

Omne tulit punCium , me Judice , fcriptor egeiur , 
Flaec duo qui junxit , pojuitque infornare laide m . 

Adnuis ? at primum , quaefit magie apia piacere , 
Materiata fumé , ter paulifper temporir bujue 
Tngenio indulge : certa e fi fiducia plaufue , 

S/ criticee aliquid pr ornar . Tarn melica Siree 
"Rulla modo e fi , ©e/«f Flifioriae cenfura prerir , 
Omnia quae mifeet , tenebrifque tnvolvit opaci . 
Immane e fi quantum campo fe jafltt in if]o 
Cui cor dulciculae prurit tentigine laudie ; 
Volvitur bue illue , ut f et a e quaerat in ove, (ij 
Lidorum Jtmtlie ; dubiam dum forte tabenam 
Certatim excutiunt , 6- tela Ligufiica quarunt , 
Furtivumque falem , «a/ vetita de incude Fbilippcs. 
Ree fi long a fide e , multar fervuta per amor, 
Commendet quiddam, & Telati inter facn repomt , 

Abfii- 

i Delumtum ex Italici fermonis confueuidine provet» 
Giurar qi;od geminum cft Latini illiis adagi!: AV* 
dum in J'cirpo queir ere . 
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Abflinet : annorum nulla eft reverenti a centum , 
Quamquam Pragmatici laefo de Jure quaerantur ; 
Faflaque y canfenfu ruajorum bucufquc probata y 
Intcr fabell a t tamen adnumerantur anil.s • 

Tene t 0 fanftc Faber y prima vernajje Juventa y (1) 
Quom JeJfaea libi fcfe Virguncula junxtt ? 

Omnct reclamant Tabulaci vetulum mibi nutrix 
Defcripfit puero , fi rtte audita reeordor : 

Omnibui eft eadem Vox , & fententia concort , 

Jam tum quom Solyu.it , metuunt qui Sabbata > pulfi . 
Ktl refert : totum hoc non pendtl Galliur btlum y 
Si dtfunt monumenta oculo fubjeda fideli , 

Et palpanda manu . Communit opinio tanti 

Non 


1 Sant qui negent, S. Jofephum fuifTe aetate provettum, 
quuni illi niipfit B. Virgo Deipara . Item de Apo» 
fiol> Jacobi iu Hifpanias advcntu , de Conftantini 
Rom.no baptifmate , lanatione, ceterifque , quae 
infra a Poeta (ommemorantur , funt qui dubitent. 

Exquiri diligenter veleria memoriae vcritatem eft 
velirmcnier utile . Sed eft ipfa inquirendi ratio per» 
difficilis • N'hil non admittere, atque omnia repu» 
diare, acque perverfum eft. Perverfiflìmum autem 
«ft omnium ( id quod quidam Semidotti faciunt} 
bdem iis , quibus oinnes mortales ad hanc dii m_i 
allenii funt, temere ac fine judicio abrogare: ex co- 
que doÉtrinae fa.uam quaerere . Atque hoc iliud eli, 
quod Lueiu* nofter iniettatile . 
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Non ejl , ut fatuo quxe confettura certbro 
Nafcitur . Hoc tu jure ullum adventajfe negabif 
Hefperium ad Bactim Zebedaco de patre natum ; 
Ut wultnm objijtant , atque indignentur Iberi . 
Nec Con/l antini fcabiem lujlrahbus undir 
' Deterfam , & Sacris permtJJ'am Regibus Urbenty 
Monjìratumque Polo Vexillum , impune relmquet . 
Cerdones ijlbaec credant , Vuerique Fabrorum 
Quiqttc locant bumeros ; omnis muliercula demum , 
Quac ne fett legere , & nulli ejl additta Togato. 
Te ridere decet quidquid Jìbi Jìnxit avorum 
Credula Jìmplicitat . Hoc ejl modo ftire aliquid pluf 
Quam vulgus j fupraque afsurgere vertice loto . 

V/ide tamen tam multa Jìmul deliria pojfum 
Cor. fiere , ut non exiguur liner exrat ? Audi. 

Sunt badie libri , ut multebr'ta corpora , quxe dum 
Conclavi negletta fuo, atque intuita morantur > 

- ■ Macra videbuntur , brevibufque Jìmillima fardi r. 

F de tettis prodire eademy fpettanda per urbem ; 

I Non eadem forma ejl : nam quom peronibuf altir 

. Incubuere pedes ; quom tot redimicula frontini 

Aedi fio ant , circum & ve fi ir Jtnuafa tumefcil , 
Traegnantcm artifìci defendenr turbine ventrem j 
Vrotinur augetur fpecicty majorque videri, 

Atque 
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Alque alia: Ingente t nna implet Faentina poJIcj , 
Anguftaique vi am, magnor imitata Elepbantot , 
Jut Or cani , per aquar vafla fi mole ferentem. 

No» , quidquid libro adgeritur , Itber efl . Superabit 
Vrjtur * hauti Vbaedrum (i), ninna farragine dempta , 
Dtfeflifque fupervacuis . Parr prima libelli , 
Magmque , agent darò cum Maecenate , peribit : 
Cujut in egregias lauda, atqut inclita tundum 
Valla Patrum picnic velie. Tum leftor amicit 
Interpellanduc verbir : Extorfit Opcllam 
VirPrinceps, & amicorum mihi maximus : Aegre 
Invitufque fero donari luce: volentcm 
Perficcre inceptum, Jimaque diutius mi, 

Defecir tcn.pus; graviores otia curae 
Invidcre : Piget properanri falce dolatura 
Edere opus, fubeifivis quod fcripfìmuj horis 
Ccflantcs, tantum ut privata in forte Jateret: 

Piu- 


1 Phsedri Opufculum , Fabellas Aefopìas continens , efl 
fané exiguum. Non majora tore Urfii (quod qui- 
dem commenticitm nomen putandum crt) verbofi 
Scnptoris volumina , fi fupervacanea tollantur 
Poeta tefiatur . 


Afr» puta tur nomea commentiti uve , fed ne tum P.fyrff 
Dominicani . 
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Plura taroen funt, quae nulli explorata Priorum j 
Ncquidquam tentata, & adliuc incognita , primus 
Expedio diftis: In publica commoda nemò 
Dexterius rem tratìairit. Sic deinde fequere , 
Grandia poflbabtto adfpergent promìjfa pudore . 

Haec dum praefaris multus , jam pagina fluxit 
Plurima per digitar : quid po/lea ? nec locar bic ejl 
Incipere . Anne tibi nolent impendere paucot 
Ver fieni or , qut nil renuunt laudare Poetae , 
Dummodo clarefcant , libroque legantur in omniì 
Hoc ergo fpatium teneant Titm (i), Albiur , Hirrut , 
Corvinufque lumenr , adfentatorque Sabinur , 
Ha 1tat ì ue > * Liboriufquc ecfronr . Jìmilifque farinae 
Centum alti , Myoprtm pecur , & venalia corda. 
Omnes ingenium Auftorit mirentur & artem , 
Dicendique venufiatem . Super omnia acuì am 
De/inat in caudam quodvir Epigramma : Catcnae 
Heftantur Fatir (2), iuguletur Parca , rigefeat 
Invidia , ir.columer babeant nec /accula denter , 

Si 

1 Confida triobolirium Poctariim nomina . 
i Haec aut Umilia ferme continent verticilli ,quos inepii 
Laudatorcs alieni* Libris praefigunt . 


* Preibyter Pini ingcnto fervetti • 
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Si libet , ut tantae monumentum nobile mentis 
Kejciat interitum , nullaqut aitate fcnefcat. 

Kec libi non aliquot pagella! auferat Index, 

Qui citet emptorum nomen patriamque honorum y 
Queir fua c udendo coniata efl fymbola libro . 

Sic ftnjtm libi crefcet opus, toioque libello 
Adpendix jam major erit . Sed & altera cedet 
Vtilitas'-, quod Ledor ubi pervenerit ufque bue f 
Kil ultra volet . Ignarus quid deinde Jequatur , 
Jtm negat ejfe ahquid mehus , juratque per auree 
tyfi fuaf y & Amaltbacae per cornua caprae y 
Haud aliam cervice Jovis potuijje Mincrvam 
Kafcier , buie patrem divtnum finciput efie . 

Sed quis pejerat hoc ? Nam Muratorius bercle[i\ 
Maff'ejufve & Ave rum ut , non qui Calepinum 
Rejlituit nuper. tlenijpma pedora redi y 
Kec tentanda doltt , nec conrumpenda favore f 
Secernunt aliena tuis : cxamine pendant 
Aequo te , & , quanti fis , taxant : mitte fabam album 
Sperare immeritus : Non vincent mille Poetae 
Co rnicmes dominar fuffragia libera vocis. 

Prob 

1 Meritìffìmc hic laudantur eximii hujus temporis Ut— 
terati , itemque littcrarias dignità tìs acerrimi aflcrto» 
res , Antonius Muratorius , Scipio Maffejut , Jof«» 
phus Averanius , Jacobus Facciolatot . 


4 $ L. SECTANI 

Prob facinur ! raro quod jam natura noverca 
Dat talee anima t , & corvi t rariut albit : 

Nani modo cui tantum eft animi ? Per mutua certant 
Officia , inque vicem laudante laudantur & Idem t 
Inter fe tacito coniunfti foedere multi » 

Alteriut factem quamvit non viderit alter . 
Nominai Umbricium Mcmnan : Pojl tempore parvo 
Vmbricii in libro fit mentio Memnonit , & par 
Redditur . Ad fuperos Juvenem Salvinur UlyJJem (i) 
Evebii ; Etrufcum laudai Murranu * Homerum > 

Sic afinot videa t coftat coniungere coftir , 

Offfcioque pari fe ultro citroque frteare » 

Quod neuter faceret , fieri nifi p n ffet utrinque . 

Il ter tue ventum e fi . Tacitum fub laudibut uncum 
Littera adulatnx quondam gejlar: folebat : 
Captabat timide fune laut meritoria tandem , 
Quofque dabat pian fu s , fponte excip'ubat eofdern. 

At nur.c incepit non difflmulanter agi rei: 

Hoc unum per amicitiae venerabile nomen 

Po- 

■ Lazarinus edidit Tragoediam, quae iuferibitur ‘DHfl'ci 
A^olefeent « Salvious convertii Homerum ex Graeca 
in Italicam linguam . Ambo fefe invicem Catis li- 
bernli ter laudant in fuis Scriptis : fed Saivinus 
fortafTe fine fuco . 
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Poflulat a magno ambìtiofur fcriptor amico 
Laudari: exclufur pudor e fi : it crebra reditque > 
Semper & immeritar mendicar epifio/a laudet. 

Quid faciat pnpulut , qui nefcit talia? credit 
More fuo ; magnumqut wfar , & morte ptandum 
EJJe putat , Jì forte boruni neglexerit unum . 

Qutm magni facit , & fielltr paene inferit alter . 
Qgod fi alt qui t , fola qui fe virtute tuetur , 

Qui ncque mentici vult , nec mendacia f erre , 
Taullum intercedat , foedaeque ad fcamna latrinae 
Laudatum pariter laudatoremque releget ; 

Prtvocat utrumquc , & pnpularet nefiiur irat 
In caput tpfe fuum ariejfit . Plur ereditar illit 
Tluribur , <sr junfiit prò fe pugnantibur armts • 
Invidur aut rudir efl , < 7 *// fiufìtbur tre fecundir 
Refputt : J-ìttnc tota premit eluvionc fiutuittm . 
hoc efl , quod plerique fileni , mordentque l abel lutti / 
Quom levis excipitur tanto clamore Horifcur , 
Quanto olim domito redienr Hifaeut ab Indo . 

Otta umani i/liy Divom quae maxima dona j 
Tttaque fecuro malunt dormire cadurco 
Sabbai a , quam bell uro tm tir indicere vefpir . 

Q“° magir admir*r fnrtet animi ac generofos , 
Queir tolerabiliur dulcer amittere fomnot , 

Quatti 



Quam libertatem . V gii are oc femper in armir 
Vtvere , Jìt quamquam non una t intenda cicatrix , 
Fulcbrum tir bonoratum e fi . Da talee da modo Brutotì 
Jupiter , in re Falladta » qui ferre Tyratinor 
Imperiumque pati nolint , aut ambttiont' 
Conjuratorum Capttum fervere tacendo . 
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SERMO QUARTUS . :' 

E T jan multa dedi, quae Te fervuta difertum 
Fffictent aliar , fi te excutit , ante Cicadatf, 
Aut ettam cttiur . Quid j am taufbere po/t baec, 

St me non audtr ì non te fi udore ptr.nni 
l)tffluere y aut placttot jubeo intermittere Comics t 
■A'grc & anbelarcy aut pu! monte perder? tenta , 
j. abe • Velts tantum dr peream , nifi f-rre feundat 
Dodorum in Regno , fieri mere ari s tir firebon (1} 
Trotinut a Rullo. Non ingenio atque labore 
Ree baec pof.it agi y fed fi mo pedore tir ore 
Reboreo . Futt baec olim dementia, libr 0 t 
Nodurna ver far e manu , Ver fare diurna f 
Nultum oleiy multum confumere nobiliorum 
Spiriruum , dr ftudio canot demittere in uno . 

Ai nunc in factl # AiAn» *Jt . f-fur Jentque tota 
Ivafit mvitar y ut vix exenita gleba 
Detfrugem immenfam, t atque omnisftrat omnia tellur. 

D Er. 

x Refpexit certe Auftor ad Arrhontas, de quibus Mura* 
torius in Tua litteraria Rtpublica , 
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m Err avere Patret , fateor ; verumtamen illi 
Magna rcliquerunt pofl fé vefìigia , molli 
Non tentanti a pede . In mediti erroribut aufum 
JMiror bonoratum, & grande»* prodentia mentem. 
Peccata , ut bardo nec fic peccare liceret 
Cenanti. Sed jam fatta ejl impervia nulli 
Semita dottrinile : cunttot impune Togator 
Provocai audaci cirrgtulur ore Cinaedutz 
Et calatbos inter teretifque volumina fu/iy 
Aemula Petrarcbae , tumidoque inimica Marino t 
JMttturit egregtor Poppea Poetria verfut . 

Attamen exfpettoy Jì quem mibi det Cbtabreram (1), 
Si quem Torquatum jam tot foecunda Poetir 
JJacc aetas : faltem Filtcaja , aut denuo Jìdur 
Ex fi fiat Paflor. Nam quid Magnatibut illir 
Mattenus obponat ? Bertoldum credo (2) . Sed ifìbaec 
MiJJa face : Eximti Frugnniui (3), & Bar uf al dui , 
Jdbtdius , atque Metaflajius t cutque inclita laurum 
Poma dedit (4J; fed nec talem te Jfngtrw nuper 

In - 

1 Infignes heic recenfentur Poetae faeculi fuperioris . 
~a Forte alludere voluit ad Poema nuper editimi Bono* 
niae , & conjunfto Audio a multis praeclaris viri s 
concinnatimi . 

5 Poetae hujus temporis fpedatiffìmi . . 

4 Eque* Bernardiaus Perfedi Senenlis , in Capitoli* 
iavrea Apollinari donatus Idus Majas an, 17*;. 
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In flit ut , modici net res efl ijlt laboritz 
boi lange fequere > & veflig'ta pronus adora » 
Altera Dottorum efl , & maxima turba , fuperbam 
Quae factt aetatem , dottrinae tnfefla priori , 
Omnia contemnent 5 nifi fe y faeclumque Leoni s . 
ha ego Te comitem adfcnbo , m obfifltiy tir unum 
De multa facio , Pindt qui Fata gubernant • 

Anger a , «/ , infeltx : Me ne , inquit , inanem 

Sumere virtutit larvam , relitta ? 

Decipiam multo / , »o» wr; ìmagtne falfa 
Cogmtui ipfe nubi abfolvar , mejudicty nunquam f 
Soctrdemque antmum femper meni confcia fraudi! 
Arguet . ./fi .* mtferor - t nec qua ratione revellam 
ìiunc tibi farpicutum invento . bit denique verum 
Eloquar % abietti s pbalerit ? Sed pronui in aurem 
hoc ttbt commuto « tir cave ne cui dixerit unquam 
Id cruciai quoque me : ut multum mibi blandiar , baerct 
Zcrupulu ! btc cordi infixus j nam fentioy quam fim 
Exrguus , famaque minor , fi nomini! ufquam efl 
Umbra met. Quantum efl ideo , quod lufimut orfu 
r» primo Satyr.ie , poflrema bac parte recanto 
animo ; ptfitaque Tbrafbnii imagine , redi» 

Me mibt , 6* anttquum fiflo tibi laetut amicum . 
Novi arte! y novi fimul and i nomina , *w 

fi 2 jEa’a» 
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Edscuit Rullut longn jam cognitut ufu 
Nec voci , aut juflae parceudum duximut trae. 
At vero ejle aliquem , qut Jet fibì Verbo ^ Jtbique 
Calltdus impanai ; quippe id mirabile diflu ejl , 
Kecfcio, qui fieri p r ffìt ; quamquam mi hi Rullut 
Cognitur , intentoque diu obfervatus ocello. 
Atqui hoc Rullut babet ; fed celai corde /uh imo 

r 

Ingent arcanum nulli fcrutabtle lynci . 

Nani pnfiquam femel inquit Ego fum magnus Apollo, 
Id fattile credit , nec dteere facramentum 
Ambigit . A Itine jecor ? quid nuper dtxent nudi (l). 
He feto quif minime fimpUx > & mentii iniquae 
Ex Rullo quaerit : num quem toto Orbe putaret 
Effe virum , tanta qui cognttione muderei » 

Et fecum ingenio prjjèt certare . Quid èlle? 
Componit primum fe , cunft ai uCque parumpcr , 

( Veruni , ut babet , narro ) diftirguo , fertut inquit : 
Effe aliquem, difciplinam qui inteofius unarn 
Hauferit, id verum forte eft ; qui extenfius omnes 
Callcat , effe nego. Anne altqutd majorit abolì ac ? 
Hon fperat : tamen efl . Aderant certare parati 
• t Con • 

s Notatum inverno in margine authographi : duo,(]u>t 
iieic narrantur, nequaqium effe auftor/s comnc“* 
ta , fed reipfa contici ile , 
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Confejju in magno multi variique cuiulliy 
Ut folet . Exfijlunt Vueri jam dtribttorer t 
Sparguntur foto lata exemplaria circo . 

Rullar in bit chartam evolva : rum fìxut in uno 
Oblutu , caperai frontem , nafumque fubinde 
Cenforem ducens , Pbj/Jtcae capita omnia lu/lrat . 
Materiae efuriem in format aequaliter omnet 
Trae candir notat , & vocem non continct ; at fe 
In latut obveritnr , Etiam «f, ait t boc recoqui , quod 
Pndem ego tompofui , prò re non pauca locatati 
Judictnque dato ? Mirrim id , minimcque ferendum 
Quippe videbatur fluito * quod Jìaret , ut ante 
Caujfa ve tur , Rullo Difceptatore y dircmpta . 

Jamne videi , quantum placcai Jìbi* quam /ibi plaudat? 
Qualem fe fngat ? * Felix , qui gaudio potat 
Omnia doflrinae , nulla mercede foluta . 

Sic amenr alter y fua quem dementia fecit 
Induperatorem , Caroto non invidet auri 
E all treni >& Cblamydem , aut alacret in bella Pba n 
langet y 

Sec famulantem Orbem t & quantum efl y quodCae • 
farit auget 

D 3 For • 


* Carpit Cornitela Felici Dottora» Me die uni . 
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Fortunata: gaudet lacerir in vefltbur aeque , 

A ut etiam plur t ut curar qui nefcit amicar 
Inferii , & circum regali < Teff a vnlanter , 

Bine nitor in cute perpetuar y fronttfque fermar 
Illecebrae , blandufque oculorum languor y ó* udut 
Ambmjia vultur , fpirant convivrà Divum: 

Bine Penerei , ultraque diem produffa Juventus. 
Barn quid maceret buncy qui fecum talia geflat 
Semina laetitiae? Nulla ejl iniurta y quatn non 
Diluat rxTnplo vcrae meni conferà laudit . 

O birce pauperiem : mmo eji locupletar ilio , 

Qui tantum virtutir babet fub peffore cenfum : 
Invideant illi Reger , non Regibut file. 

At genur obfcurum ; de mandra ad puìpita venit, 
Adfumfitque Togam : natur de matre Gigantum ; 
Quid tum ? nobilitar fola ejl atque unica virtut. 
Bine & amicitiam, & commercia Patriciorum 
Vfque colit , domini r audax a de urti ber e menfis , 

Et matronale t jugulare impune Catbedrat : 
Quomque domi Jìt curia penar , ciceri fque catilht 
Fi ff tlit , & rapae , gratiJJ?ma Pytbagoreir 
F eretti a, vix repar. nt jej uni tormtna ventiti i 
Se gerit externe prò l ydo Rege , Mjdaque , 

Cujus babet tantum auricular . Bure forte tnederi 

Firn 
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Inflìttati : Age : Nonne vìdei, mi Rulle , quod i flutti 
Non facir ad Spari jm ? qu id multo faepiut errar % 
Quam loquerit , nec flit quid diflet nafut ab ore9 
Quor recitar verfur , nollet fecifle Fucilar, 

Qui tremit ad fluticam : Fopulur te flbilat , omntfi 
Traducunt , imi ac fammi , juvenefque fcnefquc. 
Invidia efl , inquit . FortaJJ'e erit unur & alter 
Livida r y anne omnesì quir non ignobili t autem , 
Quii te aliquo ponit numero ? Qutt cogitai an fit 
Albut an ater homo ? Multir tribuuntur bonorer , 
Non libi : cede Deo: falfam miflr exfue mentem. 
Invidia efl . Sed quid tandem invideant Tibi , nuli oc 
Quem corni t ani ur oper , tenui , rerum omnium egeno * 
hluflrer Heroum Anima:, refìtque tenace: , 
Ventidtur , Rufur y Peribontut ? Et tamen illi , 
liti etiam tua concorde t deiirta rident ; 

Invidia efl , iterum ingeminat , quae regnat, & ipfog 
Tranfvertit faepe Heroes . Tota invidrt illi 
Cenr hominum : Ciibifum dumtaxat & exape G alluni ; 
N tmpe il le pecudet , cerebri quibur ancia non efl > 
Rulli admirantur crepitus , & flercora lambunt . 
Viteria r quoque prorupit : F lecci fa ciò , inquit. 

Qui me cumque facit fiocct . Nudi defpicìt omnet $ 
Defpicio ,Jì vir, & eodem ponimut HI or , 

D 4 Quo 
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Quo me illi numero , & cubito metimur eodem. 

Quid fiacias ? aftum e/l: adeo Ltet ulcut , <$• alto 
Corde /ed et , vtmitque manut , artemquc medent um . 
I bar mai a nulla juvantyquamvir Fpidauria\ nonquac 
Vulnur adulati! ur lenti dulcedine filici , 

Non ea , quae totot faciunt ftndere molarci 
Horribih /ale , & innocuum mordere labellum ► 
Helleborum rc/lat , >cco fi forte potente 
Reddatur menti integrit.if , pnfjina virtus . 

/offre* f a/aw evolvi , »/ «e o*»»/'* fallunt , 
Nc/ciut arcanum , pr/Vem /c/Ve volcbam . 
Ecquid non cernii? Summa e fi Furere. fit fibi Rullut 
Hoc babeat; non invtdeo: & fi quem juvat ultra 
Defipere , <&• cerebrum prò dulci errore pacifici. 

Hoc ego non fiaciam : quid Tu ? Sapit , <s- /*;,«■* 

Crf ^° > * o/ " ? fr'ur pofi bac ndebimut ambo 
TJnanimet ( quid enim fuperefi, medica mina quando 
Omnia di/pereunt?) bil arem % & ri/um dare natam 
Rulli fi ultitiam. Quantum ad rem perttnet , audi 
Quid demumflatuam . Nova , ***, crebre fiere coepit , 
SfWff* doflrinae , /Ò//7 e fi pervia vemir , 

,* quamquam , 

£f , <&■ lenociniit fit confila multa . 

Hac me ncmo trabct fianum . Mendacia deme , 

Ho p 
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f u g* am Me li or nunc de Permeffde fenfiit % 
Purtur eloquium , <&• primft defonnbus bau/tum; 

S d mirti a vitto difètftum . Inrepjerat ingenr 
Fajluf *b Lrbano & damnofa Itemi ia fandi % 
ea quae ratio, fed quae meni per cita ferrei ; 
Ibat (ir ex ufjìs refonant Oratio fraenir . 

Laudo, luxuriet quod j am efi compre, (fi pudenter % 
Confeditque furor . Sed ut e fi contermina culpae 
Culpa alia , & tenui diftant contraria fine ; 

In vitium duxit vitii fuga. Sola pr>obatur 
Jam pbtt/ir , & maciet in carmine , pauperiefque ; 
Opti m us tlle autem , quem non reprebendere pojfit . 
Teccat idem qui nil audet , nimìt alta petenti . 

Lfi igttur q^utrinqueprobemreprobemque-.Tumoret 

Nolo procellofot , & arenam radere nolo : 
llltr adfltpulor , medio qui tramite pergunt , 

Et deiut bine, filine animar & lumina fumunt . 

Ncc mibi fi Petrarcba fapit , jam Zappar , v it ( 2 ) 


, Nempe fub initùim r 0 pmor,*, fjecuI ; ^ 

regnare coepir Urbjm « VITI S emp< 

» Johannes B.pthia Zapp?, , , p^, Nob ;, ;(nfniJJ 
qu, muft.s hodie d,fpli„ t , proptcr „ ^ \ 

Pe^il ^ P ' tr<rc,lle - Sapere aurem ( 
Pe rar.ham L uc.ns .dfirmat, purere z 

fudis eo“ e P ro P'"« non efle . tamtam , 

cudis corroprun, cada ver, praedam canibu. al 
bufquc projiciendum f BU * ali 
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Ad Cervo* : laudo butte , magie illum. Vlurìbue itu* 
Diverfifqut vite ad metam feilicet unam ; 

Sed bene qui currit , palmam rapit . Odi ego vanum 
Fironcm , fua qui vult tantum Idola Sabaco 
Ture vaporati , & taxat diverfa fequentee ^ 

Sufpicor & multos nigrum pracfigcre tbeta 
Jion temere eximiie auttoribue ; & fua vtrtut 
Torte noeet miferis . Quid in ilio tarmine tandem 
Difplicuit ? Summum ejl & non imitabile lippit . 

Hoc dignum faeit opprobrits , & Jiigmate faevo, 
Huccioc fi agita? Quie acerbae temperet irae, 
Sfrangulet aut medio turpijjìma verba palato , 

Id reputane ? Quanto meline , qui non cito librum 
Judicat , atque aliquid Jemper laudare laborat , 

Mitie Arijlarcbue \ vix efi de millibue unue , 

Si Burri excipiae , fatuique volumina Crifpi , 

Quem totum damnare queae. Bona plurima fubfunt 
Interdum , intuitu quae non deprenderie uno, 

Sed ncque me comitem fperet , qui lintea ventie 
Omnibus obvertit , nunc bue , mine vividue illue 
Flettere iter , grandique votane Jludia omnia vota.. 
Omnia quie didicit ? Periturae anguflia n enti e , 
Vitae fumma brevir , jamque inflane forcipe Ciato , 
Moliri tam multa vetat . Jam temporie bujue 

Qu^an- 
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Quantula pan c uri 1 vacai ? Alea , fomnut , amici 
Hinc rnuhum demani . Sperabimui inde per omnem 
Ire fjcultattm egregie , & colleda tenere 
Cranialo hoc , laetot facerent quae fparfa trecento! ? 
Non credam . Sed tnim dunt libar plurima curjtm , 
Vndtque defedila mifiifque fine ordine r.rum 
Fragmentir , meni obruttur , medioque fit ingens 
In capite Artocrcat , rudir indige/laque mafia , 
Quanta potè fi facere aud acem, non ber cute dodumi 
Vntum immane , audax , & dorfo farcina major , 
Omnia compledt N imium qui guttura pandit , 

N// prodidit ante Molojfut . 

H/ec mtbi fufpedut Meditai , 71/1 carmina pangit ; 
Caufidicufque Geometra. Tu conte a be vela , 

£f multum Jludear , non multa . Quts p u dor , f’/faf 
Nefcio bonoratum ronfiami promere voce , 

o?*x ? Ma/o bocquam dici nefcif ; 6-, «,«*,* 
/o ? ftor » '*«f* > turpe! audire cachinno t . 

/W 6- W cund antera illa 
Orbita Te ducat , quam fignavere priorer . 

Nec ubi tam prude» t qutfquam perfuadeat aud or 
Lmquere iter notum , & compendia cacca vtarutb 
Quaercrc ; Frfiinani ad metam ferivi ibis . 

Prima dctndc loco figaf, quod mi fine magno 

r,~ 7 
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Vita labore dedit Mortahbur . Vnicut èlle (i) , 
Quem ff>nte implevit tacilo Sapientia lapfu 
Stertentem . Al vi^ilet nunc l abitar illa votata « 
Qui fremere, & fudare quear.t , totofquc Decembret 
Abjlineant vino , & longo in pallore fenefcant . 

Quo magit attonitut tantam fubcrefcere in bora t 
Audio DoCìorum fegetem ; citiufque fona>.tet 
Saxorum pluviali & Mulat parturienter 
Clutirem , & quaecumque redux ab Atblantide narrai . 
N</m modo quot numrres , queir foedum & turpe jaccrt 
Dijtdta? quando gravior focordia Terrir 
Jncubuit? quirjam potiora volumina verfat ? 
Quii vomicam ex Itbris duxit , putremque falivam ? 
Expende aetatir mar et : Vix prima Juventut 
Evqjìt ferulam , longumque valere jubetur 
Cum grege Mufarum jam fafliditut Apollo; 

Et diverfa placent . T ortum quatit il le fl.tgellum 
Cum foni tu * aut FriJFor agitanr ad frena Jugalet 
Automedou novut , undantem terit axe citato 
Flaminiam , auratrque urget temone Popellum • 

Jlle dtem folidum cavea traducit in uda , 
Expofitum gaudent talir quaffure fritillum t 
Odry/tvt inter laticet , calidumque cacavum , 

Et 

t Salomonem iatcllige > 
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Et gerrat ferere , abfentum nec parcere famae . 
Maxima part longo mtjere torquetur amore » 

Et dnlct adfìdue quod tot fufpiria , quod tot 
Non valrant dar am placare Amaryllida tuffar 9 
Cujur ab arbitrio vivit , moriturque . Vidcbit 
Nunc paene exanimem furda pendere fenejlra ; 
lllum , cui fulget mndto faturata fannae 
Caefariety multo & nafot invitai amomo , 

Ire redire vtam fubluflri vefpere eamdem > 

Vigere & obliquo crudclet lamine pojiet : 

Omner mi agere . Inde dies labuntur inerter ; 

Nec meliut nofles ; inolevit publtca quando 
Confuetudo vicer invertere , luce cubare 
Molhbur in flratir , /««a impendente beatot 
CongrejJur colere , & lufut producete , donec 
Numida Jubducat tardar Sarraca Booter. 

Eublica quomjint bare > tamen aurea volvitur aitati 
Quique eadem faciunt , bedera donantùr amica > 
Infiatifque crepant buccir , & palpita frangunt . 
Quid facit hot animos ? Scio . Trer quatuorve libelli 
Verlefli rufìut inter polì prandia curjìm . 

Tarn parvo proftat nojlrit dnffrina Caleudir . 

S d Tu t cui larva fub mamma nobile quiddam 
Palpitar , baec vilir quam Jìt Sapientia fentit . •* 

Et mecum perger alio decurrere campo . 
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Avvertimento a chi legge 


H O creduto» amico Lettore, di farti 
cofa utile, e grata, con dare alhu 
luce quello Ragionamento Poetico* 
Elfendomi Rato comunicato da un 
ricco Mercante italiano in Amllerdam , e_» 
avendo Tenuto il parere di alcuni de’ più fag- 
gi ProfelTori di quella illullre Univerlità, mi 
animai a fperare quanto ho detto. Ma poi. 
chè vedeva in elfo contenerli una difefa ben- 
ché onella, col meritato gaftigo degli ingiu- 
riofi Avverfarj, mi piacque per tranquillità 
del mio fpirito di confultare alcuni Maellri 
in Divinità» 1 quali unanimemente (eia mag- 
gior parte erano della Comunione Romana ) 
mi adìcurarono , che niuno trafporto lì ri- 
trovava nel rifentimento del Dicitore To- 
tano. Il motivo fu, perchè trattandoli del 
bene pubblico, della buona educazione della 
Gioventù, degli avanzamenti della fetenza» 
dell* onore di molti Letterati , del decoro di 
una intera famofa Città, quale è Fiorenza, 
niuna pena pub edere eccediva a quelli» che 
fi sforzano di diilruggere i migliori prefidj 
del vivere civile > col difpregiare , e sbeffare 

E le 


66 

le belle Arti . Offervarono poi , che uno qc 
maggiori pregj dell' Opera , era l’eflervi no» 
minati i nimici della vera fetenza, e dellx- 
buona Letteratura ; acciò ognuno Ha accorto 
per l'avvenire a non confegnare a (imi! Gente 
i Tuoi Giovinetti per 1* ammaeftramcnto nella 
dottrina^ e ne’ buoni coftumi ; avendo e(5 
dimoftrato nelle loro indegne Satire, quanto 
poco abbiano di Capere t e di cofcienza. Quan- 
do il Lupo lotto pelle d’ Agnello vuol far« 
Clrage delle Pecore, li dee (coprire, (gridare , 
inseguire , e rovefeiare Covra di e(To quel ma- 
le, che altrui ne proccurava . Servici dell’av- 
vifo , e vivi felice . 


ILEB1T ET INSJCjMIS TOTA 
CANTARITUR URBE. 
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C TtiCo dunque io fon t r.è /Ulte corni 
Al Settario darò , che infino al Cielo 
Ne ba la gran tefta torreggiale , e adorni # 

Se rifparmio due Rei > che in negro pelo » 

Cela» nubile ingegno , afro coftume , 

E quando mi armerò di giufto zelo ì 
Nel fitto bujo loro "i foran lume 
Ragione , r Variti , ./feci»’ io difeerna 
Qual fango fporca di lor vita il fiume. 

Ebbi ragion fe la dipinta efierna 
S untiti ne fuggii : non fono amico 
Di citi furtivo in male oprar t'interni» 

C mi fpogliai del mio contegno antico > 

Feci il volto feveto , e torvo il guardo; 

Che con Gente Ribalda io non m’intrico. 
Scoccate pur l'avvelenato dardo 
Di voftra maldicenza ; in guerra tale 
M* affronto invitto , e mai non fui codardo ; 
toiebì ben veggio V avventato frale 
Tornarfi indietro t e andar rubello al petto 
Di quefio 0 quello infame arder cotale. 

E t Ter. 
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Verdio , cbe a Rolla fefle un gran difetta , 

In dir , che va cercando altra /enfierò , 

Cbe altrui conduca alla virtù diretto l 
fentpre bello e nobile il pen fiero 
D' agevolar la via , tbe ld conduca 
Ove in trono immortai rifiede il vero , 

Così di notte al tetro orror , fé duce 
Al peregrin fi fa più d' un funai e , 

Comoda gli è la raddoppiata luce , 

Dunque il fola vofiro Alvaro fi ivate | 

Ricco di granciporri , e barbarifmi , 

B’ l'tdea del faper Grammaticale ? 

Db uomin ciechi , e fenx,a fillagi fini ! 

Se ragionafie alquanto , e' ben vedrefie x 
Cbe vi fan poco onor vofiri fofifmif 
B vi fate /limar rovina e pefle 
Della tenera Btrufia Gtoventute , 

Cbe ba per imparar valor cele fi e , , 

Veggio le lingue lor barbare , e mute 
E di Virgilio e Ciceron la frafe 
Ruggire , e far più gravi altre cadute , 

Tote hi non fate egregia e fiabil bafe 
A' loro fiudj ; e un Avaneint indegno t 
Qd un Qfcbio a feguir fon ferfuafe, * 

Or 
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Or condannate pur V atto difegno s 
Di fare t/empio al dir Tullio » e Murane ; 

E me per queflo abbiate in odio « e 4 [degna * 

Cbe da per voi tirar la tonclufione 
Potete : Fior ir d cori mia [cuoia * 

E a trai [olo Verrd qualche coglioni * 

Cbe a genitor flmil rapi/ce e invola 
La Voflra ipocriti a . Quanto ben dijfe^ 

£ quanto è memorabil la parola 
Del dotto Laxxerini! allorché fijfe 
Le pupille ebbe a Voflra cafa , e aliata 
il tetto Videi ove il gran Cofmò vijfe* 
ìfdamò tolto a queflo'. Ecco il beato 
Soggiorno al mondo t in cui virtù rinacque j 
£ a [ua cuna dal del fu de fi inaio. 

Mail Vòflrò a lui s) giuflamente /piacque t 
Cbe il ravvisò delle [dente ditello , 

£ le góte rigò di tepide acque « 

2 quefla è la ragioni eh’ ora A martella 
Sonate centra lui } cbe la vendetta 
Vi bolle net linf alito ter Vello* 
hi a quai Vigliacchi i la rabbia e faci té 
Sfogate contro un Vom di vita mutò » 

Oh Giove j cbe non prendi ora un affetti j » 

È ì S 
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E non i/per di V atro Si noi cornuto » 1 ’ "I 

Di lordi Calabroni , a' quali apprejfo ■ ► « •_ 

E ogni ontjl atc y ogni pudor perduto • 

Di Due Somari ecco tu foraggio ban mejjjb 
Lamierini) e Salvia » de’ quali il nome 
Me va da Calpe all’ Indo » e al Cielo fieffo. 

Et givan carchi di onorate fome 
Di Scicnia e Virtutc , e il /acro alloro 
Mon cinfe mai più venerande chiome • 

Ma di tai babbuajjì il conci fioro * ' >£• 

Dichiara , che di lor pregi all ' inopia 
Lodi accordate gran foccorfo foro . 

5’ io potejffì fegnar colla finopia r \ 

Quei che tal frode fan; di quei FmglieJS 
ladroni fi vedrebbe una gran copia» 

Se avete mai di Oefuiti intefi \ 

I di feorfi fallaci* e pedanteschi) 

Ter turba dotta V averete prefi . 

Far che tenace pania sì T invefebi ” 

Scambievolmente , che attaccati fieno , 

E che dove T un borda , l'altro pefcki . 

Solo ne traggon dal fecondo feno 

Dall'ampia Societd delti , e Scrittori , 

Gran barbacani a favellare ameno j v 

tur* 
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fgrl* il Lagomarfini f e Iodi » e onori 
Uomini ni Colonig dona : ed il Venturi 
Sembra cbe.il Benci e il Putcarelli adori • { 

E il Fabri altri non far che legga » o cuti y 
Che il fuo Molina ; e di Fi fica quello 
Trova nel Tolomei dogmi Jìcuri . 

E così fan di lor tanto bordello » 

Che cbi non diftinguejjeli agli orecchi % ut 
Lor Cafa crederia de' favi oflello. 

Ma io non vo' , ebe in ignoranza invecchi 

• • ^ 

Il Mondo ; e vo' che feorga gli sfacaatt% 

Che fon di vera Affittate [pecchi . 

F acefte bene a dir che al mondo nati 
Son come i funghi i Dotti > e che germoglia 
Il terrea da per tutto Vomin fenfati. 

Qoeflo gli è vero , e a rinfacciar m'invoglia 
Sempre più a voi , che in abbondanza tali % 

Un Dotto fol non ba la vofira Soglia • 

Solo fi vede queflo e quel cotale , 

Stcltdo , difenfato , e ignoran fello , • 

Starvi apprejfo, e tenervi l'orinale . 

Anzi ti di migliaccio il reo cervello 
Ripieno avete * che fe a forte alcuno 
Di faper fa tra voi V animo bello : 

£ 4 **• 
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Enfia da voi /pregiato . e va digiuno 

Di lode ; e il gran Petavio , e il buon Sir mondo j 
E altri fimil . vi fon negli occhi un pruno . 

E avete il capo così g^ffi . e tondo. . 

CAf /’ 0/>rr fien di qui valenti t . 

No« vi trovate Libreria nel Mondo . 

£ tra' vivi lo dica il Padre Centi . 

Cif /o fc acci afte come un Ribaldacelo , ' 

Pfr f 4- nutria più faggi ferimenti. 

£ in fare andar la gioventute avaccio 
Ne’ buoni fludj . all'ignoranza voflra 
Da lui venia gran difonore . e impaccio. 

Ma il voflro vifoy che mai non s' ino fi r a 
Del pudor fanto. ancor non fi vergogna 
Di fua foltezza far più chiara moflra % 

Ecco il Lagomarfin , che ba meffo in gogna 
Tutta la Societate , e fa palefe 
EJfer di gufio reo fordida fogna . 

Ecco il Venturi, che infuoì verfi refe 

Infame l Aficmbtea , che Ignazio accolfe : 
Efigendo da lei più belle imprefe . 

Che /■ uno e l altro a condannar fi volfe 
Le arti pjù belle, e quegli egregi fludj . 

Onde a barbarie ornai l uomo fi tolfe -, 

: 'a* 
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A' quai convitti che ognuno attenda, e fudi , 

Per coltivar lo fptrto, e i Cuoi coftumt 
Render di vìzio , e di rozzezza ignudi ; 

E acciò faccia fgorgar di Ptndo t fiumi , 

E fia fi gnor d’ alta fetenza , e canto , 

Ed il fuo nome tutto il mondo allumi ; 

Ed alla Patria, e a’ Gcuitor gran vanto 
Apporti ; dopo ancor l'ultimo pajfo 
Memoria lafci d' uomo illufire e finto • 

Or* io ravvi fa percb' è voto , e caffo 
L'Ofiello Calabrontco di gente , . ' 

Che vada altera in Pindo , ed in Varnafo p 
E perchè i faggi non Jlimin niente 
Tanti libracci , onde appeflaro il mondo, 

E de' quali il fetor lungi fi /ente * 

£ che non vanno di dottrina al fondo, 

E fprezzano i prefidi di quelle Arti , 

Che fole poffon riquadrare il tondo » . 

Onde nell ’ opre lor mancan le parti 
Migliori , e fon nella fomma infelici j 
E alla ve fi e non fan da buoni Sarti . 

Queflo è velluto , fe tu a forte dici ; 

Dunque è bello il Prefitto ? e ’ vi vuol taglio 
Adatto , ed altre fimili appendici . 
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Se dice un Calabron , Io non incaglio ; 

• > i 

Qtiefla i Teologia; cbe gran dottrina ! 
Dirogli; o Frate mio , tu prendi sbaglio» 
Vedtr bi/ogna come fi cucina 

La tua pietanza ; parchi il tuo Fagiano 
Mal condito , fia men y cbe una Gallina» 

Cbe gran co/a il narrar lo flato umano 
Di un Dio! ma pur ridicola diviene t 
Se in narrarla non bai giudizio /ano» 

Se vuoi dir folio cbe fgorgar le vene 
Al tn/cer /uo; e gl' Idoli cadero 
Al /uo paj/ar per Mtnfi ì e per Siene ; 

Ed ebbe per compagno un Lion fiero i 
E fimil /anciulle/cbe altre novelle t 
Cbe non bau pur di /ondamento un Mero • 
Adunque il Calabron > cbe in pelle in pelle 
Sa quefie co/e , e dì criterio manca , 

Ha /ol dottrina degna di gonnelle t 
Onde /e d' ejje ne inverniciai e imbianca 
Il /uo Volume : ecco cbe buon /ol retta 
Tei /oro , cbe ; fia in vetta alla doppia anca» 
Lo fleflo dir fi può , /e non ba defla 

La mente a con/ultar medaglie , e marmi 
Antichi i in far de i tempi fcarfi incbiefla. -, 

La» 
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Includerà ne’fioi fcipiti carmi » 

Cb' Erodoto fiorì , quando quel Grand 0 
Sovra Maffenzio fulminò colle armi . 

E dtrd t che era nell' Etrufcbe banda 
Decio ,■ all or che Crefct , ed Omnitn f offrir 
■E ficea di valor prove ammirande , 

Coti n* andrei d‘ altre fetenze in giro t 
E dello fiudio di vetufie carte 
L'ut il farei veder , cui tanto ammira. 

Che fé alcun le raccoglie , e mette a parte , 

Benché non le leggeffe , una gran lauda - 
Pur mietere ei dovrebbe in quefta parta • 
Perocché al tempo fa ingegnefa fraude , 

E vieta , che pertfean le memorie , 

A cui l'uom faggio con ragione applaude ; 

A pojcia ne coni effe egregie fiorie , 

Onde l' Antichità' pre/ente rende ( 

£ della Patria fufeit a le glorie. 

Ter altro ver fi poi chi cura prende 
Di fludj più profondi , e Geometra 
AÌP incbiefla del ver fue voglie accenda • 

O coll' ingegno fio volando all • Etra 
Meta fi fico egregio , alte cagioni 
Con lungo meditar /coprirà impetrai 

Sic* 
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Sicché fi rìde dì tanti Coglioni , *» 

Che avvali a n Gefuitiebe pafiocchie » 

E tutto il lor cervello ban ne ’ calzoni : 

Ancb' ei diletto alle nove Siroccbie , 

Intende il giu/lo , e feorge il meglio * e grave 
Mei fuo penfar fia che la meta adoccbie 
Del faper Vero s del quale i la chiave 

La nobil Geometrica dottrina , .. . 

E ciò che parentela con efia ave . 

Ora perché la tua magra , e tapina , 

Muffa > Venturi mio , fi getta , f J caglia f 
Contro feienza sì degna , * divinai 
Tua voce d‘ uom non é , mrf di chi raglia 
In Arcadici prati , e fe qualcuno 
Altri menti ne penfa % a fe che sbaglia . 

Savtfii tu del ver tanto digiuno \ 

E penjirefit come un Affinolo » 

I» tuo canto t così fiotto » # £rw«o ? 

Sf aveffì dato mai un guardo foto 

Alla lavagna » e in quella apprefo almeno t 
Quel ebe comprende un comindante fiuolo ? 

E dt quel pan bollito il cervel pieno 
Avreftt y cotto a te dalla tua Balia , 

Cbe feo Giufeppe un veccbiarel Sileno ? 

È così 
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E fwJ poco fi end ere Ri /' alia 
Pel meditar , /«ré.? a//ro «0» cinguetti , 

CAtf Cuium pecusy Damon t e Magaliaì 
E fatto questuai carmi aridi , r infetti , 

Zoppi , barbari y incolti y e pian d’ errori , 

N? riparrefii sì /ciocchi concetti ? 

£ così ignoto y e vii farefie fuori ? 

Mira V Alto Fronton y che fludia quello y 
Che irridono i tuoi bei verjt canori ; 

£4 /«ma /«a /no a/ Cfle/le Oftello 
He vola , e ingombra il gelido Britanno , 

£ il Franco induflrt , e al mal oprar rubello * 
Egli fedendo co' più Saggi a /canno y 
Altro onor della dotta alma Famiglia y 
Tutti la mtran , tutti onor gli fanno . 

£ quel tuo Gallio , di cui sì bisbiglia 
Il Mando tutto y e i parti egregi ammira , 

C&c frequenti la fuo ingegno figlia : 

£ cbe a te muovon tanta invidia , f</ fra ; 
jfwA* ei cogli altri Eroi dimora affìfo x 
E a maggior gloria ognor tende , ed afpira » 
E in rimirar /* incat alato vifo 
E del Vàgomarjtni , e del Venturi , 

Gli /quaderna le fiche , e /doglie il tifo . 

6 ne 
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E e rifcuote offequj illuftri , c puri , 

Da genti rimotijjìme , onde chiare 
E vivo fin ne* fecole futuri . 

Sai tù perché ? nejfun di loro avaro 

Fu di fatiche nelle arti più belle , ! 

E quelle apprefe ognor molto Jlimaro. 

Furono quefte fide ardenti felle 

Nel lor viaggio pertgliofo , e al porte 
Di gloria gli guidar le alme faeelle . 

Ma tu effe difpregi , e però un morto » 

E fetente cadavere fui fuolo 

Sembri, che a laude mai non fi a ri forte* 

E ognun ti sfugge , e lafcia incolto, e foloi ; 
Se non che qualche hefiia al puzzo tira » 

O volge corvo alla carogna il volo . 

E nel Lagomarfin , che mai fi ammira ? 

Scriffe contro un Pedante, e i barbarifmi 
Fero dell * un coll ' altro a tira tira . 

E in qualche orazione i folecifmi 
Conofcer feo del fuo penfar citrullo : 

Ma fpaccto non trovar gli empi fofifmi . 

Onde rimafe fempre ignudo , a brullo : 

Ed ora il Diavol /’ ha condotto a fegno 
D'eficr de* gargbi Fierentin traftullo* 
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Ioidi ba ruttato dal fuo petto pregno 
D'orgoglio /' ignoranza , e fatto un guazza 
ìmmenfo del fuo freddo aequofo ingegno 
li in quel canto » che non vale un ca . . « 

Ha fmerdato fe flejfo , e delle Mufo 
Caffi in fatirizzar fatto fir apazzo, 
li quai rimafle attonite , e confufe 
A tante melonaggini , e bajucbe , 

Chi mai , gridare , il canto a lui ne infufe f 
Ho» btbbe al fonte ni ; ma delle Ciucbe , 

Che in Pindo al Pegafeo portano il fieno , 
Bevve alle fozze feompì fidate buche. 

Quindi ne zampilli quel ver fi» oficeno , 

Che ci fa maneggiar ca ... e co... 

A cbi di mal Franz fie ì intatto , e pieno. 

I quindi l’ altro , in cui fotto gli arnioni 
Ha Poppea la fontana , onde in orina 
Si fiillano i poetici fermoni . 

Qnefla è la lingua fua pura » e Latina f 
E quefle fion le nerborute fiafif 
E qutfia i /’ eloquenza alma e divinai 
Afe » ebe della Crufica fon rimafi 
Scornati i Socj , a cui fot fiondi amiche 
d'agni vigore e forza rafi. 
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Ei di parlare ba forti mode anticbe% 

Nè l usureggi a in frondi : i frutti coglie 
Di merda , di ruffa» > di ca .... e fiche . 

Ob Frate becco , cui Jioltezzi è moglie ! 

E dopo ardito Jei di vantar fama , 

Cbe infitto a Calicutte il volo fcioghe ? 

Non vedi cb' ella sì languida , e grama t 
Che appena è nota al Berti Spinettajo t 
Cbe dt Bottega fua fpefjo ti chiama ? 

E forfè è nota a qualche oobil paja ì 
Come farebbe il Rafcbi e 1‘ Arfejtni , 

A cut tu peflt /' acqua nel mortajo . 

Ob reo Venturi ! Ob reo Lagomarftni ! - 
E (ome ardifle di tifar Coloro » 

Cbe vtuerate quali Eroi Divini ; 

Quaft voi fofie del lor Conci fioro ? 

Io dico il Muratori , e 1‘ Averanì , 

Ed tl Mafftiy e l' Altra , cbe il lavoro ■ 

Del nuovo Calepino ebbe alle mani ? 

Cbe fe in penfar foflero a voi fimtli » 

Gli filmerei da men de' Pelacani . 

Ni tal paventeria lor fogli e AtH » 

Cbe ad agitar di quell' et ate efrema , 

E il timor cbe ban dt non morire umili 

Sa 


Digitized by Google 




di montagna: «z 


Sa cuore e braccio aver , cbe nulla tema: 

Cbe tutto ajfalti: e cbe vibri armi , e lampi J 
E ne faccia cbe 7 reo fofpiri , e gema* 

E cbe non trovi pi ù ripari e /campi : 4 

A guifa di faettta cbe giù piomba , ; 

Ed urta } e frange ofl acoli , inciampi s 

E / paventa , e firage , <r »f rimbomba 

Ter l'aere nero , e pfr gli eccelfi monti % 

E piani , valli, fa degli uomin tomba . 

Aftf fo/we fffO ardifci dir congionti 
Il Muratori , ed il Majfei ? ci? adorni 
Vanno d' alloro le canute Fronti . 

Se tu l * i/f» fot di Ramolacci , e corni , 

Orrida , & irta : e fai dir Mufa appena 
Del tuo Alvaro fi andò infra i contorni t 
E fola fa Zi io fei di loglio > e vena , 

Cbe porge il pedantefco magiflero : 

Onde come con lor monti in ifctnaì 
Ma quello cb ' è per te gran vitupero > 

E’ cbe gli biafmi , al lor cbe ne condanni , 

Cbi di Scienze ba feco un fluolo intero « 

Vercbè ejjì l' hanno: e tu vorrefli i danni 
Tuoi proprj far comuni , e però dici , 

Cbe a più dottrine uom non ifpiegbi i vanni . 

F Sfflj 
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Senti : un giorno la Volpe in tai pendici 
Stlveflri e folte d' arbori e di /pine, 

Trovojft /finta, che p;ù dì felici 
Credea non foter trarne, ed ivi al fini 
Dover la/ctar le cuoja , e cb' oramai 
Per lei farian ficure le Galline • 

Ture infra tante fue di/gtazie e guai) 

Cagionate da non trovare u/cita , 

Un buco fcorfe del fot chiaro a' rai • 

E colà ’ndirtzzrjfi, e la fortita 

Tentò con tanta forza in quelle JlrettC) 

Che fu aliar per lafciarvt la vita » 

Tur finalmente innanzi il capo mette , 

Ed efct in parte, ma la grave coda 
Inviluppata alquanto fi riflette : 

Ed tn rtjlarfi , più fi fi ri nge , e annoda , 

Tal che in tirar, la vin/c lo fptnetO : 

E la Volpe fuggì , ma fenza coda» 

Or V altre Volpi le guardavan dreto, 

E facean lima lima alla feodata : 

Quando ella dijfe in volto allegro e quetot 
jfl Cielo grazie ; io fui ben fortunata : 

Quella gran coda t’ mi era pur d’ impaccio : 
Faccia il fimtl fe /uggia i la brigata . 

Quait • 
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Quando una ch’era vecchia , e dava fipacciò 
A'fiuoi configli ) dijfe : O bene , amica t 
Il veftro dir fiotto la coda io caccio » 

In niun modo noi la còda intrica : 

Ma voi di non l'aver vergogna avete $ 

£ però dite t ejjer pefio , e fatica, 
intendilo Calabroni Quefla tua fiete s 
Queflo J udore , e' vien , perchè vortefii j 
Che ognun fi ritir afe alla parete. 

Quando gli Afini tuoi lenti e modefli 
Rei manto d’ ignoranza a proccjfioni 
Sen vanno j C efigon riverente e gejli \ 

£ niun poteJJe dar lor di Coglione » 

E non ridejje sì t che troppo vinto 
Re ficompificiajfie il gemino calzone* 

Credete * il Gefiuita è f tr /° > £ efiintó j 
St non trova tra’ goffi > e tra’ balordi * 

Qualcun cbe fia nella fiua rete avvinto * 

Quelli cbe fanno > fon titrofi , e /ordì 
Alle moine loro 4 e i cacciatori 
RavVifian tofto di merlotti e tordi. 

Ècco dunque la fiamma : 0 folli errori j 
Fingono ove noti fono , 0 sfatan l' Arti 4 
Cbe fan V uomo prudente j e danno onori * 

£ 2 £ Vi* 
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voghon fot amente , che uotn non fcarti 
I lor metodi /lotti , f dogmi indegni , 

F fan contro Horifco ingiù fle' parti . 

Tercb ’ « fveglionne i Fiorentini ingegni , 

2: conculcar gli feo quefii birboni , 

■D' orgoglio , d'odio , e d' ignoranza pregni . 

E gli flradò per fentier retti e buoni ; 

Infognò giu/le leggi , la morale , 

CAe chiama in fen del Ciel prodigo i doni . 
X*a ?«<■//« ch'apre la via larga al male , , 

E col Vrobabilifno degli /ciocchi , 

£0 /aera difiplina impugna e affale . 

-fi contro que/lo baldanzoCo / tocchi , 

Satirico , i tuoi /Ir ah ? e lo minacci ? 

Per Dioy ti giuro , e poffa io perder gli occhi , 
J« y«o aiuto far onne y e /ìa che fchiacci 
La tua fuptrbia , e trionfante un giorno 
Ti condurrò mio prigionier tra 1 lacci. 

E di cartello /apro farti adorno, 

In cui /ì legga: Ecco il Probabilità , 

La cui Teologia non vale un corno. 

Allora il Magbtrin porratti in li/la 
Di quei da celebrar fui Col afe ione. 

Di Rollo y e d’Vr/io all" odiofa vi/la. 

E tar- 
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2 tardi imparerai , cbe le Perfine 
Dotte fin venerande » e gli almi fludj 
Solo può difpregiar qualche Coglione. 

Cbe fi tu ftimi ejjer di forza ignudi 
CP Itali lambì , e vuoi cbe Vate Ai, fini» 
Flagelli te co ' tuoi mifiri drudi : 

Sappi , cbe ve n' è alcun , vero dimonio , 

Cbe fard i verfi giufli , e faggi , e forti : 

Non come i tuoi , cbe fin gran teftimonio 
Dell ’ alta Afinitd , cbe nel fin porti . 

0 fi quel Greco , cbe tu sfati tanto , 

T’ avejfe addirizziti i verfi forti ! 

La sferza mia non ti trarrebbe il pianto , 

E le fillabe armoniche , e la gtufia 
Legge di firiver , ti darebber vanto. 

Ma tu Io bevi filo : e poi la frufia 
Di meritar ti ridi. Io vorrei quivi , 

Che approvator cìtajjì , e la tua angufia 
Fonte comuni avejfe anco altri rivi : 

Quei tuoi Rapini , e que’tuoi Candidati , 

E gli altrii come te , d’ Eliade febiv: . 

Nel vo/lro Parco , o Animali ingrati , 

De’ Greci fil vi germina la fede ; 

E fraudi fono i fior de' Verdi prati . 

v F 3 Nw/. 
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N«//o Paimira, e Al team affo ditele 
A'botcbi fui virgulto di Criterio , 

Che dt vero faper fa l’ uomo erede. 

Ma qufio appunto aborri ; e a gran mifierio ; 

Cbe la nafuta Critica ti duole ^ 
fedendoti d’ errori un cimiterio. 

E quefla tutti ora gli efpone al Sole , 

E fa cbe al Calabron mefio in berlina , 

Bava di Jln^za , e pianto d' ira , cole , 

Ammiro dunque la bontd divina t 
E l'occhio dell’ eterna Provvidenza , 

Cbe a. por riparo alla fatai rovina 
Pel faper nella grande alma Fiorenza: 

( Che affatto perir d , fe d' orecchiuti 
Rei Calabron vi refla la Semenza . ) 

All' Arno trae dalla Mojella acuti 
Spirti , e trapianta peregrini ingegni , 

Cbe frangan di coftor gl'inganni afiuti 
E avanzino gli Jludj egregi e 

Facendo lampeggiar le arti divine } 

Cbe gtd dava Ttfcana agli altri Regni. 
Dirlo non temerò ; fe così in fine 

Lafciano calpejlar lor laude e pregio } 
Fiorentini non fon , ma Fiorentine } 

Zf‘ 
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E fi di veudicar /’ alto di[pregio 
Della virtù non cale » c ebe altro rejla , 
Se non attendere un più turpe sfregio ? 

A hi date un maglio a' Bri [cialdoni in tefit , 
E [radicate pur l'empia Genia » 
htmica di Virtù i che [ola è quejla 
Li Gloria e di Valor vero la via. 


1 
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CAROLO PRINCIPI 

A lotharingia 


Mi PmiOCAKDI'JI F« 

Ì- Sedani, praeftantiflìmi poctae, fer* 
monem quintum in puhlicum , quò eum 
omnium Èruditorum vota jampridem voca- 
bant, prodire quodammodo verecundantem, 
ac certe mgltum timentem, quod atrociflimas 
injurias , quas quattuor ante le fratres ab in- 
humanis hominibus , nullo eorum merito, 
recens adcoeperant , meminiffet ; lìmul atque 
ei tuum, PRIMCEPS CELSISSIME , nomen 
ac patrocin»um objeci , fic alacrem fidentem- 
que reddidi, ut, qui modo lucem adlpicere 
non audcbat , is in lolem procedere ac publi- 
cum fine cunctatione gelliret, Delegi autem 
Te potilfimum illi Patronum , quòd caufam, 
quam ille agit, fcirem tibi effe gratillìmani . 
Neque enim aut mihi, aut cuiquam ignotuni 

elt, 
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eft, quam fmgulari ac prope fraterna beni- 
volentia Societatts Jefu homines, quorum fu- 
fcipitur hoc fermone ab clariflìnio auélore 
defenfio, comple&aris, quàmque eos non_» 
modò incolumes ette, verùm etiam florences 
velis. Gujus quidem ftudii Regium Fratrem 
habes Socium: uterque verò majores veftros 
duces habetis. Ut cnim reliquos omittam : 
non ne gentilis ille tuus Carolus a Lotha- 
ringia oblatam a Gregorio XV P. M. roma- 
nam purpuram conftantifììmè repudiavit , & 
tanti honoris loco ab eodem fummi inftar 
benefici! impetravi! , fibi ut Virdunenfium 
ampliflìmo Epifcopatu fefe abdicare liceret [i]j 

quò 

ja Petitamfacultatem conceflìtSS. Pontifex litteris, qui* 
rum praecipua quaedam capita adfcribemus: 

yenerabili Fratri Carolo Epifcopo Virdunenfì 
Cregorius XV Vtnerabilis Frater . 

S'alutem & <Apoflolicam benedittionem . Quam diletta 
tabernacula tua, Domine virtutum ! ... \equc de- 
funt bac aetate Trincipes Viri , qui id intelligcntes 
patrias aulas prae arttis Kelìgio forum cocnobiis con- 
temnant , fapientique divitiarum negletta bcatiorem 
indicis opibus paupertatem emant . ld antera divinar 
benevolentiae adeo certum argumentum cjl , ut nos 

pia- 
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quò liberius celeriufque nomen buie Socie- 
tati daret ? in qua ita fan&e jucundeque vi- 
xit, ut non multis ante obitum annis , quutn 

de 

piane earum jinimarum fiatarti Regibtts invidendum 
arbitremur . . . . ^tgnofee , Fetter abili! Frater, in bis 
verbi s foelicitatcm tuarn . J^os quidem in tuis htte- 
ris coeleflem S. Spiritar lacera contemplati fumai: 
grattai autem Deo agimus , qui te, divitiarum ho- 
norumque contemtorem , Lotharingiae Domai augere 
vult fanttarum artium , Chriflianorumque triumpbo- 
ram exempla . Triumphat piane de bumanis cupidi- 
tatibus , & diabolicii inftdiis Fraternità! tua : cum 
opulentiam atque Epifcopatui dignitatern , quam mor- 
tale f tanto fludio atque contentione petere folent , ab 
apoflolica authoritate demifl'e ftagitai , ut tibi relin- 
quere liceat , fub vexillo nomini i Jefu in S-Ignatii 

caAris milit aturo Quod igitur Chriflianae Reipu- 

blicae bono fiat , abjettii bumanarum curarum opum- 
que impedimenti! , proficifcere ad eam facrae mili- 
tine Societatem , Catbolici nomini! defenfione , & 
Haereticorum excidiis clanffimam : quam quidem 
quanti nos faciamus, duo illi Chrifiiam Imperii pro- 
pagatore! Jgnatiu! & Xavenus , Santtorum cogno- 
mento nuper a nobis autti , cunttis Terrarum pro- 
vine iis, faeculorumque aetatibus declarabunt . Scuto 
divtnae ventati! circumdatus , ac Fidei lorica muni- 
ta! , difiringe ardentem ebaritatis gladium : non mi- 
nore! catholicae Religioni vittoria! comparatami , 
quam lotbanngiae Tnncipe:, maforti tui , in ca- 

flrit 
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de ejus in propofìto conftantia quidam noti* 
nulla vererentur , interpofira jurisjurandi re- 
ligione adfirmarit (i): Se y Jt nondum e So - 
tietate ejf et , ne c ejf : alitet , qua m ad Japoner 

u fquc 

jìris pepertrunt. Ut Firdunenfem Ecclefiam optimus 
Epifcopus kzftenus falutaribus confila* inftruxifli , 
& moribus lettilfimis ornaftt , e am deinde accuratif- 
ftmis precibus juva ...... Datura Romae apud 

S. Vetrum Jub annulo Tifcatoris die xxii. sprilli 
MDCXXI1. Tontificatus noflri anno II. 

Quo eodcm die dedit San&iilimus Pontifex Henricò 
a Lotharingia * Caroli patruo, halce litteras in 
camdem rem; Dig' um fe Lotharingia nobilitate , 
ac Fraterrntatis tux inftitutione praebet ytnerabilis 
Frater Carolus Epifcopus Firdunenfis , dum eligit 
abjettus effe in domo Dei , magi s quam in aulii prin- 
cipimi Gentilium fuorum , triumphare . ~4d Deurn 
enim propini accedimus humanarum rerum defpicien- 
tia , quàm poffeffione regnorum . Qitare nibil eidem 
generabili Fratri impedimenti per nos afferetur y quo 
minus ex caducarum divitiarum & humanarum cu- 
rarum fyrtibus enavigans in Religione portum fe re- 
cipiat : praefertim cum fe in Societatem Jefu aggre- 
gari cupiati cui omnium Tontificum Maximorum pa- 
trocinium-Sapicntia & Tietas conciliabunt , &c. 

I Vidcatur Hiftoria P. Caroli a Lotharingia , Aucèore 
Francifco Galluzio, cap. VI. Romae 1725. edita 
typis RR. PP. Scholaruni Piarum Collcgii S. Mi- 
chaelis ad Ripam. 
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*fquc adenti do , pojfets tantum illui iter fe- 
dii? ur fufcipere ì quo moti compoi fiera-, ne qua- 
quarti dubit attirarti . At verò Henrieus a Lo- 
tharingia, Caroli parruus, quum & ipfe eo- 
dem Virdunenlìum Pontificatu fungeretur, 
Roraam ante contcnderat, ut ab Clemente^ 
Vili. P. M. in eamdem Societatem ìngrcflum 
impetraret [i]; id quod ob eam rem non eft 
pcrfedum, quodmonitusa Claudio Aquaviva» 
Praepofito tum Ordinis Generali, Pontifex, 
quanti pubblicae rei intereflet, ut tantus vir 
a commiflo libi Grege calamitofìs temporibus 
non recederet, juflìt confiltere hominem in 
ftatione , & fuis ovibus falubrirer pafcendis 
tutandifque operam dare. Qua tum illedepul- 
fus fpe, agere eademde recum Cardinali Bel- 
larmino rurfus aliquot poli annis , atnonme- 
liore fucceflu, coepit (2;: ncc verò vifus eft 

uni. 


1 Vid. Hill. Societari* Jefu Part. V. lib. xxv. $. 54; 
a Epillolae Ven. Card» Bellarmini exemplum in lau- 
datae Hiftoriae citato proxime locoexftat! ex qua 
nonnulla capita recitabimus. 

Henrico a Lotbann^ia , Epifcopo rirdunenfi. llluflriffi - 
me & Reverendi (Jìme Domine > Binai uno tempore ab 
llluftrijfima Donunatme Pefira litteras accepi ; qui- 

bus 
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umquam animo conquidicele, quoad CarolumJ 
fuum in Epifcoparu fucceffòrem, triginta fer- 
me poft annis, eo, quo ipfe non potuer&t» 

per- 

bus mihi duo negotia commendabantur ; & praeterei 
deftderium fanttae animae veftrae aperiebatur , ve- 
niendi ad urbem, dimittendae curde pafloralis , & 
collocandi in tuto falutem fempiternam . Quod ad ne- 
gotia attinet , faciam òmmno , quod poterò .... Quod 
vero ad pium defiderium pertinet adipifcendi penna 
columbarum & volandi ad locumdulciffimae quietisi 
die a m Éluftrifjimae D. V. quod mihi occurrit . Hpn 
exiftimo folidiorem quietem , & veriorem falutis 
fecuritatem in ulla re poffe reperirla quam in Dei 
voluntate , tota animi deVotione perficienda . . . Dum 
nobis confcientia noflravere renunciet, nosnon quae- 
fiviffe , non optajfe , non elegijfe locum altiorem ; 
nunc etiam honorem temporalem nobis cordi non ef- 
fe , hunc libentiffime depofituris , fi Uceret: non vi- 
deo , cur in Dei voluntate , per impcrium P'tcarii fui 
nobis expreffe propofita , acquiefeere non debeamus . ... 
Jlluflriffimc & amantifjìme Domine , fi ulla fpes ef- 
fe t , ut cum Dei beneplacito & Vie arii ipfius bene- 
dizióne ad quietem Religiojiis Dominatio Vejlra ve- 
nire, & ego redire pojfemus ; id certe omnino eligen- 
dum cjfet , Sed quia fpes ejufmodi.nulla affulget ,pro- 
pterea fcripfi quod fcripft : & quod mihi frequenter 
dico , fanttae ammae veflrae , quam propter onus pa- 
florale angi video, dicsre volui.... Romae die vi. 
'Hpvcmbris i<5qi. 
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pervenille intellexit [i], Arque hi quidem al- 
ter fé Societari devovete concupivit , alter 
devovit. Tertius verò ille ante hos Carolus 

G Car- 

i Quantopère gavifus fit San<ftiifimus atqtie optimus 
Praefiul Henricus, ubi de Caroli, fratns filli, in 
Societatcm Jefu cooptatone cognovir, licet ex lit- 
teris, quas ad patrem Mutium Vitellefcum, Prae- 

f iofitum per ca tempora Gcneralem, dedit, intel- 
igerc . 

Felix, inquit, nuncium , quod bodie efi a Sua Sanili* 
tate , & a Taternitate y dclatum , a quo iì.tellexu 
mus , non minus probari iflbic vobis , Dei interpre- 
tibus , religiofam vocationem Tfiepotis nojlri Caroli , 
yirdunenfis Epifcopi , quarti nobis : quanto me gaudio 
ajfecerit , non valeo T ater n itati yeftrae aperire . 
Etenim , cum femper nubi propofuenm, id unum ejje 
fumraum bonum , quod poffìt mortahbus dari , uni 
Deo penitus adhaerere , / eque totum divinae T rovi- 
dentine committere : fata intclligo , illud non nifi a 

Keligiofts obtineri Utinam & mihi daretur ea- 

dem forte frui, Or pr filini renovarentur Cum animo 
anni . Tantam ufque adbuc expertus firn Societatis 
ebaritatem , ut me ut filium compie xa femper ft : 
ego viciffim ut Matrem cbarijjìmam femper colui , & 
intimo affeclu profecutus fum . Accedit nunc prò 
mutui amoris confimi atione nevum iftud , & quidem 
arlliffimum vinculum , ut, cum Tatcrmtas y. alte- 
rum me , Tfiepotem videlicet meurii , mihi prae ce- 
teris ebari/fimum in Societatcm recipiat , ego me to- 
tum 
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Cardinali a I.otharingia fuh Sfxro V fuum 
fiudium, fuamque operam eidem Societati 
pcramanter detulerat : aedefque magnificen- 
ti f- 


tim in ipfo offeram Societati , ac Taternitati V 
qua.m ro^o atque obteflor , ut disnet ur per fuosFi- 
tres in bis partibus mihi eamdem fuppeditare opem 
& confolationem , quam ab tpfis bue ufque percepì: 
prout occafio & nccejjìtas noflra requirebat . Epa 
ipfis me a omnia , meque totum ex animo totfque vi - 
ribus libens impendam . ^ tu’ebit fummorum erta 
me meritorum citmulum , fi -, Reverendifs. Deo infuis 
fuornmque Sacrificiis commendare disnetur . ES» ^ 
■ ternitati V. ac tati Societati faufliffìma omnia pre- 
cor . T^acaei io. Mali 1 6zi. 

Servus & Filius in Cbriflo 
HETfRICVS A LOTHARmGU- 
Nec mirum fané, optimum fandiflimumque Sencm 
tantopere ketatum elle eo impetrato, quod ve- 
Jicmentcr ante emxcque contenderai. Audiendus 
ipfe in Jiis litteris, quas ad eumdem Vitellefcum 
pridie Kal. Apriles ejufdem anni dederat. 

^on poffum Taternitati V. non f°nificare, maximo me 
affettimi cumulatumquc saudio , cum aliquot abbine 
hebdomadis ex T^e potè meo , Virdunenfi ^ntiflite , 
cosnovi , quam incenfo teneatur Societatis Pcflrae 
incundae def derio .... Occurrit (ìatim illa conta- 
tto , Deutn Opt. Max. hanc mibi veluti prolem fitfei- 
tare , quae in Santta Fitti fui Societate occupet, 
qiicm alias ambivi , locami quo tamen fruì man- 

quam 
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tiflfimas PontemulTìi cxcitan^as curaverat. Sed 
nimiusfim, tibique moleltus, fi velim de fin- 

G 2 gu- 

quarti licuìt. Utinam ea forte etiam num fruì mibi 
continuerei ; & , juxta animi /enfiti ac def deria, 
' Vira corporis renovarentur ad omnia Retici?' mera 
Juflinenda. Inibii fané putius , mhil bonor.j.. entius 
ducer ern Sanili Chrifli Servarons bum.litate , & 
integra Mundi atque omnium, quae in eo fu>t defpe- 
ftione. Sed, quota am tanto bona mea me peccata, 
& certa Dei voluntas indgnum reddiderunt • So- 
ndati & T ater lutati V. off ero Ts[epotem meum Ca- 
rolina, Virdunenfcm Epifcopum, inter ornnes mor- 
tala longe mibi chart/Jimum , & proxima fanguinis 
conjunilione , ir.ttmaque charitate , velati alterum 
me : quem , oh infignet animi dotes , ubi vernm & 
genuinum Societatis veflrae fpiritutn baufcrit , non 
mutilerà Operarium in vinca Domini futurum opi- 
nar , & vero curii plerifque vcflrnm prò certo ba- 
beo . <Adhibui multos in conftlium ; & piarim ^Ani- 
mar ui precibris Deum follicite cor.fului prò re tanti 
momenti d.fcutn nda , qualis eft bnjnfmodi abdica- 
rlo. Trulla fuccurrit ratio dubitai, di , qnin ad ar- 
ftius v'.tae gen us ampleftendnm divino a 'atnr fpi- 
ritu . TU , ferventes , perpetuique , fed dfcreti , 
animi impetus , qnibtts totus fertur ad follicitam 
tanti boni d.fquiftioncm , mibi aliifque perfuadcnt , 
non vulgari eum gratta vocationis ad perjeilam re- 
rum omnium ahdicatior.cm continuo impelli . Oua- 
propter Taternitatem V. obnixe rogo & obtcflor , ut 

prò 
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gulis Lotharingicae Genti’s Princip'bus } quf 
mirifice de Societate Jefu funt meriti , corn- 
ine- 

prò fina charitate dignetur non tantum ipfì aditimi 
ad Societatem patcfiacere , fied etiam prò fiua pru- 
derla fludeat objices omnes apud fanti ijjimum re- 
movere ; & , qua pollet apud omnes auftoritate , 
caufiarn ipfiius fiuficipere, ut, quam citiffiime fieri po- 
ter it , liber ab omnibus , votis finis potiri valeat . 
Qua in re novo , & quidem maximo , me fi/bi & 
Societari , quam ego fi e mper unice amavi , & /iugu- 
lari obfervantia colui, vincalo obfiringet, & ai 
malora fiemper ipfiis officia , obfiequiaque pracflanda 
provocabit. Ut omnia Deus fiortunet , Taternitatem- 
que V. incoltimela fiervet , etiarn atque etiam rogo, 
finis fanftijjimis Sacrificio , utpote devotum Societa- 
tis filium , me cornmendans . Rancaci ultimo Marta 
1621. Peflrae Taternitatis 

Fili its & Servtis 

HET^RICUS LOTH^RIT^GM. 

Eodem vero die ipfc Carolus incundac Sodetatis 
Jefu facultatem ab codcm Vitellefco hifee litteris 
pctivit. 

Reverendiffr/nc in Chriflo "Pater . 

Quam vere dixerit S. Leo , naturam Dei bonitatem ef- 
fe, & ejus opus Mtfericordiam , experior in me ipfio; 
quem Saeculi , Cuora quam credi potefl , amatorem, 
<& vamtatis fieClatorcm , ad fiiificipiendum humilita- 
tis filatum in Religiofio SocOtatis Vefìrae Inflituto , 
vchemennus in dies accendit . Exploro dudum Dei 

in 
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memorare. Quò mag»'s mirandum eft, repe- 
riri in Etruria potuifle , qui adeo inluftri 

G 3 Coe- 

in me volnntatem , & per qualefcumque prccatiun- 
culas meas , devotiones & fdcrificia , & ex veflro- 
rum confilio , tum dcmtm ex omnium Religiofirum 
Familiarum , quae funt in mea Dioeceft , intere ef- 
fione, nibil in me , nifi fuccrefcentis in dies deftdcrii 
augmentum perfentifco. Ex quo , vocanti Deo cum 
di utili! refiflere ne fai pntem , ad SS- Dominum 1{o- 
flrum fcribenduin pittavi , quo imi» potcflas a San - 
Bitate Sua fierct abdicando me Epifcopatu meo , cir 
ceterii beneficili , quae Dei & ylpoflolicae Sedia gra- 
fia bue ufque poffìde-j . Sed , quia mihi facultas illa 
parum efl profutura , nifi voti! me» Taternitai r. 
prò fua ebaritate annuat , eju: obteflor pietatcm , & 
tAnimarum Chrifli fangmne redemptarnm zclum , 
ut me, indignum lic et , a Deo tamen per fummam 
clementiam in Societatem Fé {Ir am vocatum admit- 
tere , & fic ab Inferii praefervare dignetur . Confir- 
mabit, quod in me Deus per gratiam fuam opcratus 
efl , perficict , folidabitque , ut fpero ; fi Tatcrnitai Vc- 
flra , animae meae miferta , me in fuorttm ntnnerum 
beic , aut ubicumqne gentìnm , adfcripferit. 'Neque 
efl, quod quifquam cujufquam incorni n offenfionem 
pertimefeat . Ego enim cum fingiti is eorutn, qui mi- 
hi poterant obfiflere , egi ; & , Dei beneficio peregi , 
ut , fuperat» diffultatibus , quae aliqttos permovere 
poterant , ìam mihi hortatores cum gratulatione ad. 
perfeverantiam exfiflant. Cui ego me, fub omnimo- 

da 
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Coetui, quem tanti veftra Gens fecit , ho- 
dieque tacit, tam libere maledinne : gratiuf- 

que 

da Taternitatiì yeflrae obedientia & obfervantia > 
prò mimmo ejus, & fuorum mercenario , ex animo 
& intimo animi mei fenfu , devoveo : Dcum preex- 
tus, ut R. V- V- in grafia fua confervet , & e ani 
mihi prò mea nece'fitate & fallite propitiam reddxt. 
P'trduni pndie Kal. ^ iprilet i6zz. 

Reverendi ffìmae Taternitatis Vcflrae 

Ultimili mut & ^AddiCli fjìmus Serzut 
C-AROLVS jl LOTHARTUGM 
ETISC. PViDin^. 

Facilitate autem impetrata has ad cumdcm Vittlic- 
feum admirandus Antilhs littcras dcdit. 

BenediUus Deus , qui , ficut praevenit me in ber.ediClic- 
vibus , ita & moie coronare pergit in misericordia 
& miferationibus , tam foelicem praebens vocaticm 
tneae prop,rejfu:n , ut , praeter multorum fpcm & opi- 
mo rem , peroptatum & vere mihi he unii Jfimum ac- 
cepenm a Sua San ditate r.uncium ; quo prò Jua clc- 
mentia (qtiae profeClo fumma e/l erga me Dei beni- 
gnità s ) non tantum annuii vota meis , . veruni 
etiam animum addit ad volur.tatis Divinae ,per vo- 
caùonem ad Societatem mihi abunde declaratae , 
profecutionem & exfccutionem , non fine perhonon- 
fi-a fignif catione pxternae Jiiae benevolenti erga 
Societatem Jefu: in quam cura Taternitas y. me, 
licei immerentera, recipere digitata fit ; ego in inti- 
mo cordi s mei Sacrano , coram Deo continenter prò - 

VQ- 
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que tibi adcidere exiftimandum eft, cum ho- 
ttiines ipfos , rum vedrà de iis veftrorumque 
judicia defendi . Perge ruo patrocinio, quos 
coepifti, fovere ; & hoc opus eorirndem cau- 
fa inditutum turare . Sic Deus Opt. Max. egre- 
gia multiplicique prole familiam veltram-j 

G 4 au- 

volutus y divinae Majeflati majori in dies afe fin , & 
fuaviori fenfit me totum ofero di coque , dteni Ulani 
avidiffìme praefiolans , qua vale a m reipfa in eatn a 
Tatermtate V- admitti . Accingo me proxime ai 
iter. Rebus omnibus , qttae ad Epifcopatum Virdii- 
nenfem fpettant , q narrarti licuit , ber, e compofìtis , 
/ pero intra quatriduum me bine migraturum . Ani- 
mus e(l in itir.ere non nifi prò necefitate fttbftflere , 
C T , quante iti ffììae poterò , Taternitati V. me fiftere : 
ut fiatim potiar bona ilio , quod unum in praefentia 
animo verfo , complottar , & toUs medullis concupi- 
to: quippc quo fimul & Mtindum & Feterem ho- 
minem deponam ; & , totui Dei grafia , atque Ta- 
ternitatis V. benefìcio , renova tus , alins evadam , 
Deoque uno fruar . Quod ut c votis noflris , nec non 
ad Majoretti Dei Cloriam fuccedat , Taternitatis V. 
JanttiJJìma Sacrifica , & Rcnedittionem , tarnquam 
Filius ipfius y fupplex pr ovolu tus depofeo atque ef- 
fiagito. Rancaci vi. Masi 1612. 

r.'v. 

Humillimus Filius & Serviti 
CiAROLUS a LOTHARIXGM 
ETISC. P 7 RD. 


Digitized by Google 


104 

au^et; invi&oque Fratri tuo ad Taurunum 
fu'minaturo , quos omnts boni opramus; fu. 
fcocpri contra hoftes Chriftiani nominis belli 
fucceffiis concedar: Teque diutiflìme fofpiter, 
Exlnfubria. Kalendis Majis MDCCXXXVIU. 
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M. PHILOCARDIUS 

L E C T O R I S. 


S Ermonum quatuor, qui fub exirum fuperioris 
anni , Aurore L. Sciano Q. Fil. Genevao 
primum prodierunt, quantum (it prerium , 
fortalTc non tam Littcrati homincs , quorum eft 
fané gravilfiroum judicium, qui negant quidquatn 
illis par aut fecundum pod reditutas Latio lirte- 
ra* in codem feribendi genere extitilTe, quam Ty- 
pographi , qui intra paucos hofee menfes quinquics 
jara eos edere in Italia coaéti funt, intclligero 
poflunt. Vcrùm, ut funt praeftanriflìma quacque 
invidiae maxime obtre&ationique obnoxia , inven» 
tus ed Litterator quidam, alpha Gracculorum , ac 
piane ille ipfe, ut puto, Rullus, quem ab Lucio le* 
pidiffimc inlufum, nolTe omnes vehementer cupie- 
bamus: qui quura ncc fcrmonum fentcntiam adfe- 
quutus efler [ in quo, vere ut dicam , non ipfius , 
fed Lucii , quod bona tanti viri venia di&um ve- 
lini, culpa nonnulla ed, qui latine, quam italico 
fcribcre Tua illa maluiflet J : nec , quorum homi* 
num in iis fermonibus Jevicas, ncc a quo tradu- 
ceretur, feiret ,• tamen refpondendi provinciam au- 
dafter , fufeoepir : &, pod longàro plurimorum_, 
dierum commentationem , mole quidem exiguum, 
fed od ii acerbitatc, fed raaledicendi licentia , fed 
obfcaenitate verborum immanem libellum italico 
fcrmonc fub Ccfellii nomine vulgavit . Negant pc* 
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ririorcs, quidquam ad hanc diem aut contomelio- 
fius , aur impudentius , autimpurius, aor rmnino 
tenebris dignius in lucem prod ii ffe « Prirrum qui- 
dem fufpicionibus nefcio quibus fui* , certe inani- 
bus ac falfis, effrons conviciaror mdudus, Aatuit, 
Lucii fcrmcnes non ad Graeculorum levitatcm., 
gcncratim exagitandam, fed ad cerrorum quorum» 
dam hominum , quorum eA magnum in litteris no» 
men , digniratem atque exiAimationem minuen» 
dam, fuiffe- compofitos : rum deinde» Lucium ip» 
fum Scftanum , non unum quemdam hominem fibi 
ignotum, fed duos , piane notillimos , ac tantum 
non contubernales fuos , qui fermones illos conia- 
to Audio confcripfiffertt , libi tamquam cxploratif- 
fimum perfuafit Homo, qui fe non modo criticao 
artis peritum in fuo ilio mifero ac miferando li- 
bello, fed prope patronum ac vindicem vend'tat, 
non animadvertit , in graviffimis rebus, in qui- 
bufquc honcAiflìmorum hominum fama arque exi- 
Aimario ageretur , non vulgi circumforaneos tu- 
mufeulos Caprandos , nec fu is fufpicionibus clfe fi- 
dendum ; fed ccrtiffimis ac piane perfpicuis argu- 
mentis , non dico fapientem; fed fanum duciopor» 
tcrc. Qiiod ipfum ubi contingit, ut certo perfo- 
nam ctimcnquc tenearr.us , videndum ramen effo 
ctiam atque edam , quo ufque progredì nobis in 
jurc noftro reperendo iiccat: ne forte, dum inju» 
riam propulfare volumus-, inferamus . 

Haec fcilicct critico nota effe debebant: nc- 
que cnim ego ab homine, qui Chrifti minifiris hor- 
ribile ac nefarium bcllum indixit, ChriAiani viri 
ratir-nem atque in Aituta flagitabo . Vctùm ille, 
qui Criticen effe artera malcdicendi putarct , qui- 

que 
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que femel temere fufpicari inftiru'ffer , licere libi 
fine modo aut more m ledicere exiftima vir • Iraque 
prol ris arque editis Parrum Pompeji Venturi , at- 
que Hierorymi Lagomarfini , ir.clytae Sncictatis 
Jcfu fodalium , & in Fiorentino cjufdem Socicra- 
tis Collegio Rhetoricae Pc-èr icaeque inlignium Do- 
tìorum, nominibus , in utrumque, tamquam in_, 
certiffimos fermonum auftores , ac bonarum liete- 
rarum non ignaros modò> verùm ctiam conrupto- 
res, nec Gracculorum , qui ubique tcrrarum funt, 
fed hominum vere Litreratorum , quibus referram 
effe Florcntinam civitatcm nos ctiam esterni ho- 
mines atquc abfentcs novimus & gratulamur , 
conrcmtores , homo odio, ira, furore caecus ac 
pracccps omni contumeliarum malcdiflorumque ge- 
nere invctìus eft . Nec vcrò fatis credidit , fc vi- 
fum ir i maledicum , nifi non modò duobus iiJis 
cJariflimis viris, verùm eriam univeifo eorum am* 
pliffmo fanéliilìmoquc Coetui , ore impuriffimo , 
malcdiceret: coque amenriac arque furoris prò* 
greffus eft , ut ncque qua in urbe, ncque quo prin- 
cipe calia fcriberct , recordatus , Florenrinutn Po- 
pulutn ad neDriam feditionem , & ad incredib'le 
atquc inauditum facinus cchorrari , eumque in_. 
Chriftos Domini facrilcga oiutione armare non du- 
bitaverir. Ait cnim ; 

/ih date un maglio ai brt/cialdeni in tefla , 

E /radicate pur l'empia genia 
identica di virtù ; che Jola è qurjla 
Di gloria e di valor vero la via . 

Quod unum tctraftichon, quo nefarium carmen^. 
coneluditur, quamdiu cxflabit , tarcdiu fingulars 
odii , acerbiflìmae contumeliac , attornimi Iceleris 
monumentimi manebit . Ve- 
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V>rùm in tanta injoriae atrocitatc habebant 
tamen ampliami Patres» quo fc non mcdiocrirer 
confolarentur . Ita enim in eos federati hominfs 
intemperanti* ac furor cxarferat, ut a Fiorentini* 
primariis quibufque familiis non abftineret. Ete- 
nim non contenrus ingcnuis adolefcentibus > qui 
ad Societies Jefu gymnafla ftudiorum caufa con- 
fluunt , ìnforumque adeo fpeflatiflìmis parentibus 
obrcacniflìmo turpiflìmoque jurgii genere rnalcdi» 
cere : 

Che da per voi tirar la conclufione 
Potete : fiorirci coti mia fittola , 

E a voi foto verrà qualche co . . . 

Che a genttnr fimil raptfee e invola 
La vofira ipocri fia : 

Negavit ptaetcrea » quemquam ad eorum Kroetl 
adeedere, cum iil'que agere» nifi ftolidos quofdam> 
omnifque dotìrinae, atque ideo communis fenfus 
expertes: 

Solo fi vede queflo e quel cotale , 

Stolido , dtjjtnfato c i gnor ani eli o ^ 

S’arvt apprrjjo , e tenervi l’orinale» 

Of hominem ncquam ! o! hommis vocem carnifi- 
cis flagello compefeendam ! Tales nec ergo pu- 
tabat irapuriflìmus lycophanta > atque adpeilare 
non verebatur , ut c mult's paucos quofdam no- 
minem, Alcxandrios, Bardios, Cappunios, Cer- 
chios, Compagnie?, Covonios , Curfios i Ferro- 
nios , Gaddios, Gerinios , Ghcrardefcas, Gianfì- 
gliazzios, Ginoros» Giraldos, Gondios , Guada* 
gnios, Guicciardonios , Guidios , Inconrrios. Ju* 
nios , NcrJios, Marrdlios» Marzimedicos , Mac- 
cinghios, MuJafpinas, Montacutos, Pandolfinios , 

Qua- 
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Quaratefios, Ricafolos, Riccard'os, R ; ccins , Ri- 
nuccinios, Rondinellios , Salviaros , Samminiatos , 
ScarJartos, Segnios , Stufas , Strrzzios, Torna- 
quincios , Usrtios , V itcllios , Ximcnezios , innume- 
rabilefque alios; quos omncs non longum fcd infi- 
rirum eflef pcrcenferc , del.batum Fiorrntinae no- 
biliratis fl^rcm, lumina civitatis, pri b’tatc , do- 
ftrina , fa pieni ia principe 1 ? quorum fplcndore ac- 
que frequenti Florcntinum Socieratis Jtfu Collc- 
gium ira ceJcbrari audio, ut plerique corum non_. 
alieni aurhofpitcs, fed domediciac famiJiarcs , ac 
prope Patrum fodales ede videantur. Scd jam ad 
inditurum revertar meum, totiufque rei fcricmL. 
narrare pergam: quo tandem ad Luci! fermonera 
quinrum hunc,quem damus , devenire pedìmus. 

Ut primum venire in manus bominum CcfeU 
li! libeJlus coepir, non id illi contig^t , qu< d nul- 
li fere hac quidem temperate non contirgit, ut, 
fi non omnes, at certe aliquos benignos Lcflores 
nancifcerctur . Incredibile ed cnim , quam fuerit 
ftatim ab omnibus uno confenfu atque una piopc 
voce repudiatus. Omnibus petulanza , contume- 
lia , cbfcacnitas, calumnia , intemperantia , deni- 
que impietas non ferenda vidtbafur. Qii'n adco 
plurimos extitilTe condar, qui non nifi aliquot per- 
letìis vcrfibus , rcrum ac verborum indignirate nf* 
mio opere commori , non padì (ine diurius apud fé 
tantam pedem malurrque vetfari , atque in ignera 
continuo nefadas chantas conjicerent. Ipfi illi, 
qui vulgi ferroonibus atque opinione decepti , iiu. \ 

folidam Litteraturam , ac in Florenrinos Littcra- 
tos fuide compolìtos Lucii ferroones rebantur,il> 

Jifque propterea contradiccndum , & fuorum ci- 
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vium caufam fufcipiendam fuHTc cenfebant ; tamen 
mulris in Ccfrllii libello offendcbanrur . l’rimum, 
quod ita lice Jatirrs elegantiffi nis fermonibus re* 
fpunfum efiet ; quali tain Urterà ca in civiratc nc- 
mo latinis cruditus litteris inveniretur : deinde quod 
eruditac ac certe honediflìmae lucubrationi , n hil 
praeter mera convicia , eaque ipfa e triviis ac forni* 
cibus defumpra, redderentur ; idquodcaufae fané 
malae minime probandae fufpicionem dubat ;dcnique 
(quam rem minime omnium fcrendam, aique adeo 
eriam vindicandam ducebantj quod privata cum L. 
Srflano controversa ad univerlum hominum bone* 
fliffimorum ordinerai efifet translata j quumque ille ne- 
minem Florcntinorum vi venrium , pili fumma cum 
laude in fuis fermonibus nominafifet , centra ab Ce> 
fellio non modo duo illi, quibus vulgo auftoribus 
fermones tribuerentur , verum etiam eorum fplcn- 
didiffimus Coetus, certe hujufce five criminis , liv< 
fufpicionis neque particeps ncque vero confcius , 
nominatim, conrumeliofiflimeque adpcllaretur . E- 
rat illud exftremum, ut dicercnt : multo fuiflfefa- 
tius nihil omnino refponderi , quam tam aliena, 
famque (ine ratione ac modo refponderi : n : h’J de 
Lucii Sermonuin aur praeftantia aut exiftimatione 
©ile rieperdifum ; nihil de Auftorum, corumque 
ampldhmi Ordini* dignitatc imminutum ; Litterato- 
xurii vero Florcntinorum caufam , liquidem eorum 
ics agebatur, valdc elle, Cefdlio aurore, dete* 
riorem taflam : velcri propterca fc, ne exteris na- 
tionibus praepollerus h e def nfor univetfos cives 
fuos (quorum tamquam nomiuc ac proprmodum 
rogatu fufeepiffe caufam illam videbarur ) . fi forte 
Lucii Serrooncs aut non eorum, qui auflores d'cc- 
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bantur’, aur non contra coi* confra quos fcr'pti 
fcrcbantur , fuiflenr , inridcndos ; qui (ibi hoUcm , 
quem pcterent > inconfulro finxilfenr, ad fcftque, 
quod non de fc diftum elfct, rapuiflfent: fi vero 
utrumque alirer efi'et , non minus exfibilardos prae- 
buiflent , quod ram malo in bona c.iufa patrono u- 
fi cflent . Non fallo aufem veriros irta die pruden- 
teshomines, res ipfa declaravit . Etenim , ut de 
hac ci vitate t in qua nunc verfor, por i fiumi m Io* 
quar , cujus funt m>hi pcnitus fenfus omnes pcr- 
fpcfti , ormo paullo aequior rcrum aeftimator in- 
veniri adhuc potuir , qui, ut nihil gravius dicam , 
non vehemenrer mirarciur , Floreminos Litteratos 
homincs, qui tam multi tamque cxcdlenres font , 
aut non aliquid erudito arque ufiraro more LuCii 
Sermonibus , liquidem his iplorum Lirtcr2tura fue- 
rat adpetita , rcfpondifl'e , aut, fi nihil ipfis crar cura 
Lucio controverlìac , tam praepoftere rarrque per- 
verfe ab Ccfellio refponderi fivilfe: nec , hominis 
furiofi fiultifiìmam defenfionem illam ncque fe 
raandaflc ut fufeiperetur , ncque fufeeptam prò- 
bafl'e umquam , pubblicc eriam efie teftatos. 

Inferirà ad L. Sc&anum Ccfdlianae Dirae 
perferuntur. Adcoeperat illequidem jam ante mul- 
torum & litteris & fcrmonibus, prodiifTe ita I i- 
cum nefeio quod contra latinos fermones fuos vai- 
de inclegans atquc in J i bera le carmcn . Vcrum, 
quamquam nihil legione magnopere dignum ex- 
fpetìabar , tamen tam indignum rcfponiionc fore 
opus ncquaquam fufpicabatur . Legere i p fc forum 
non fuftinuit: ufquc adeo non modo Lit terra ri at- 
quc honcfii hominis, fed nc hominis quidem fcri- 
ptura dTc illud judicabat . Itaque libclium cum 
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refpondendi cogitationc fimulabiecit. Negabatau- 
tem , alia ulJa ratione ejufmcdi effe fcriptis re- 
fpondenduro , quam ncgle&u atquc conretmu : id 
qu> d fummorum virorum , iìbique amiciflìmo- 
rum, Scipionis Mdffeji, acque Anronii Muratori!, 
cornra quos prope paVià vulgata non femcJ fuif- 
fenr, au&orirate , live cxemplo porius confirma, 
bat : mbil citius maledico cmltti ; fid fi idem in 
eximia ac fingulari dignrtate viros confertur , ut 
ignem in aquam conjttìum refrigerar! fua fponre 
atque reftingui : quid aurem inagis incredibile , 
quam quae de Patribus Venturio atque Lagomar- 
fino,deque eorum ampliflìmo Coctu ('curra nequif- 
fimus calumniarctur ; quum hominum doftrina & 
fanflitas non Florentinos modo telìcs , feduniver- 
fos mortalcs haberet ? ncque tamen exiftimare fc , 
CefclJium impune intempcrantiani fuam ferrc con» 
venire ; veruni has effe non Scriptoris partes, fed 
Pracroris : quae jure civili , quae ,Cacfareo, quae 
Pontificio contra famoforum Jibcllorum autìorcs 
atque editores ftatuta ac fanfta effent , ea fepu- 
tare FJorentiae non effe abrogata : non fecum prò- 
prerca Ccfellio effe, fed curo Jegibus, cum judi- 
ciis, cum magiftraribus agendum . 

His ille caufis atque argumcntis adduflus non 
modo nihil refpondere conrtitucrat , in eoque dia 
perfevcravit fed orationem ctiam amicorum de 
refponfione aliquando cum ipfo agentium repu- 
diabat. Nos vero novo fanti ingcnii ac recenti 
monumento careremus, nifi fumroi viri & htimana- 
rum divinarumque rerum confultillìmi , opportune 
interccfliffct autìoritas : a quo Lucii mens atque 
confilium totum illud de non refpondendo repen- 
te 
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te ed immutatom. Injc&a ed illi ab hominc rcll- 
gio > ne, lì probos atque innoccntes viros, qui* 
bus Si ipfius fcrmones & certorum eruditorum., 
contumelia atque inrifio, Cefellio calumniae at- 
que tnrbarum principe, adfcriberentur, diurius hae 
tamquam invidiae fiamma conflagrare fincret, fcc* 
lere fe gra vidimo obdringeret: duo proptcrea prac* 
(lare iJlum , idque quamprimuro, nifi fccleflus effe 
vellet, oportere; primum, ut fcrmones illos fuos 
ab fubpofitis auAotibus abjudicaret ; deinde ( quam- 
quam alterum hoc ab priore ilio confequutionis 
quadam neceflitate penderei : omnis enim invidia 
ac criminatio ex faìfa perfuafione illa, tamquam 
e fonte, manarat ) fed tamen ut publice, neque 
foiidam Lirteratunm , cui impemius, fi quifquam 
alias, ftuderet, ncqui Litteratos ullos , quos vc- 
hementer, quamquam fibi ignoto*, fufpiccrct , fuiflc 
umquam fibi ad inridendum propofitos , ' teda- 
retur; denique concludebant , potuiflc illuni qui- 
dem ab fcribendis edendifque fuperioribus fermo- 
nibus primo abdinere; nunc vero, quoniam tot 
offenfionura occafionem, obtrc&ationumquc cau- 
fani,licet imprudens atque adco invitus, prae- 
buiflct, ab novo aliquo fermone fcribendo eden- 
doque, fine federe, atque innocentium maximo 
damno fuperfedere non pode . 

H*cc qaum ille vcriffime difla inrelligeret , 
nihii cunflatus animum ad fcribendum adplicuit, 
trevique quintum hunc, quetn ribi cum enarratio- 
nibus noftris, amice Lctìor , obfcrimus, fermonena 
abfolvir. Neque tamen dubito fore nnnnullos, 

3 ui , quum fe ram turpiter in fui* fufpicionibus 
ecoeptes fenfcriot: racmincrintque, quam non 
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fiumane eum fermonuro , quos temere fibi ipfi fin- 
xerant) auftoribus egerint: aegre fcranL temeri* 
tatem atque incogitantiam fuam tam manifcfto 
coargui. SedeflTet profeto iniquiflimum fincre inno* 
centiam obprimi, ne caiumnia dctegarur,& majo* 
rem calumaiatoruai, quam innoccntium rationcra 
faabcri 
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L SECTANI Q. FIL. 

SERMO CLU INTUS 

FOELICITER INCIPIT. 

M Enr erat «re ad io ( i ) fufpendere fpicuta 
trutte» , 

Spicula , vittoremque arcum , fatiataque multo 
Vulncre (2) , ad bue tepidi r & ttntta cruoribut arma » 
Optime Saimori . Sri inermi vivere dextra 
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1 Cur Arcadi» f Certe ut fìgnificaret P. età , Pifloren* 
effe fe ArcaJem . 

• Graeculorum oationem , ab fe fuperioribui fermo- 
nibus profligatam, intelligit . Scd , ne quidquam 
diflìmulem , vcreor , ne non fiierit tam cruenta haec 
pugna , quam putatur. Sic enim cenfeo : Graeculo» 
ufque adee nondum fufos effe ac profligatos , ut 
diu vifturi fìat hilarts , atque adeo regnaturi . I Ili 
enim , qaum ne de fe quidem dici in Lucii fcr- 
monibua vulgo putarrnt , nec ad fe pertinrrc quid- 
quam eorum arbitrarentur , pernione* omnet effu- 
gerunt • Contra e veri* Li etera • is nonnulli, fe peti 
exiflimantcs , quum emiffa volareut fpuula , temere 
intercurrerunt ; fuoque fe corporc exeoepiffe vulnera 
conquelti funt • Sed & hi pauci quidam fuerunt : 
& certiorei fa Èli nihil bo'fiie aut inimicum contra 
fe cogitaffe Lutium , facile vulnerikua futa, ut 
«cbitror , medebuatur . 
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Scorri frocax , fieri s non caftiganiut lambir , 

H 3 Sci- 

ftum mlrari . Quum cnim ille non modo in P tre» 
Pompejum Vrnturium & Hierouymum La goni arti* 
num contumeliofiflìme intettu* fit , veruni etian» 
univerfo Jefuitarum Coetui homo oblcurMimus ao 
piane plebejus in ipfa Fiorentina urbe meledixe- 
xit: Fiorentini autem Jefuitae fpeftatiflin» , ut au- 
dio, patriae Cute primariaque nobilitate floreant» 
fintque plcriquc e familiis Altovitis , Antinoriia, 
Arrighettis, Averraaeanii* IJagoefii» , Bartoiiniii , 

i Carnefetchii* , III iis , Jacominiia , Manettiis , Me- 
dicei*, Narvaezii» . Portinariis , Ptolrmaeis , Ro- 
ti;», Scrii» , Strozzi* , Vitelli!» , aliifque coraplu- 
tibus : minime mirandun» ellet , fi qui* eorum aut 
conùnguineu* , aut adfini» , aut propinqui!» ali- 
quid de hoc oflifragio , ad familiae contumelia!» 
vindicandam , cogitaret . Carte fi quando ejufmodi 
familiarum vel ipfo* pedifequos aut auriga* con- 
tumeliofius trattari contingit , quaua non td levitec 
feratur, quantoque opere ab domini* , libi ut fa- 
tisfiat , laboretur , haud ignorimi!* . Si ig'tur, in_» 
atrocilfimi» fuorun propinquorum contumelii* . ali- 
quid *ravioris animadvetfionis a t,.m potentibu» 
familiis fiatueretur , num effet mirandum ? Quod I » 
horum feveritatem Cefellius evafent , num mhil 
verctur , no reliquorum , qui Jefuitarum opera..* 
atque confili!* multum utuotur , cum lifque funt 
eorum merito conjunttifiimi , indignationeru non 
po(5t effuger*. quum ne hi* quidem , ut in Prologo 
demonftratum eli , parcendum fibi effe homo mi- 
pudentilfimus duxtrit ? Verum ego ab omm eju - 
modi confili® > quod a Chnftiana modcrati°n c a * 
' " fcor? 


xi8 L. S E C T A N I 

Scili set ut curcm butte , qui fa usui a veri a latina 
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horreat, abftinendum omnibus cenfeo: hortorqus 
omnrs pot>us , quorum ed nomea ac dignità* ab 
Cefellio violata, ut, voluntaria generofaque prae- 
teriturum oblivione, tundas «ffenfionts obliterent! 
imitenturque ipfum iilum , quo Demo atrocius ab 
codem ilio obtrrftatore violatus ed, Patrem Hicro» 
uymum Lagomarfmum : cujuc hominit inauditam 
manfuetudinem prodi a me hoc loco Atteri», po* 
deritatique mandari . gratum certe boni* omnibus, 
praeter quam ipfi , futurum ed . Veruni ego acque 
fidem a me umqu^m. neque amicitiam, ncque aliata 
virtutem ullam violari arbitrabor , fi hominis exi- 
mium ac fìngulare facinus , multifque mortalibus 
imitanti Audio ac laude profuturum, ilio eti?m-> 
invito ac repugnante , vulgaro. Fecit autem cafus 
quidam , ut epiflolae quoddam exemplum , quam 
clariflìmo Abrahamo Gronovio , Lugduno-Batavi 
Gymnafii Profe fiori primario; & paternae avitaeque 
do&rinac atque eruditionis b credi , famil/ariflìmo 
fuo, Lagomarfinus idem idibus Martiis anno 1738. 
dederat(qua in epidola multa fané erudite de liste- 
ris difputabantur ) ab amico communi , ne non_> 
ego quoque aliquid difterem , mitteretur . Nihil 
non in ea epifiola cognitione dudiifque hominum_> 
dignifiìmum repcritur. Sed nos , t,uod Aiftoepimus, 
in unum hoc tempore agentes, podremuni modo li t« 
terarum caput adferibemus . Ed autem hujufmodi, 
yibfo/uto javt epipola , ac tantum non obftgnata venit 
iMibi in mcntcvi quid A am adferibere , de quo te feri 
certiorew oportere cenfeo . hi autem tale eft , Prf 
iiit nufer beie FI area ti a e libtJ/us , iftit epud »oj, 
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Redierc non vai Hit t Quid ? quod fanaticur ifto ; 

H 4 Me» 

et mia Jan prae ft tltulutfert . eiitut : qua im librili 

1 veum totinfquc Socittotis me a e nomcn admodum con - 
turni Ufo traducitur . Illi occafionem fermenti f tu 
Sityroe quattuor elegantiffìmae, quae, fub L. SeBoni 
Sì- filii nomine in hnjut oetatii Grsccuhrum Zitte» 
rat tram generati/» fcriptae , (ircumferri pattilo ante 
eoefirant . praebuerunt : quat Saturai (§* a tue , 
contri hujui ‘Urbis Litteratos conjeriptas nefeio qui» 
bus 0’%u mentis adduBi , nonnulli fufpicati funt . Eae 
vero tinta funt non modo elegantia, fed etiam bone » 
fiate , jne cujufquam Fiorentini doBi bominis con tu» 
inolia , fa iptae , ut , fi meat effent , pudere me certe 
earum wn deberet . Sed fanBe Deum teflor , meat 
non effe : id quod brevi , quemadmodum quidem fpero, 
omnibus Jinote/cet . Tu vero , fi libellus famofus ilio 
‘fi umqum in trias manus perventurus > mtrari nom 
debtbis , pduiffe quemquam iracuniia praecipitcm fi e 
agi ut in Innocente s tam atrociter inveberetur : fed 
cogitabis , telia a Deo non fine con filii pennini > ut 
conforme s itmginis filii ejus fefu Cbrifii , patienter 
co ferendo , ciadamui . Peto autem a te majoretti im 
moium , ut eutndem fefum Cbriftum tneo etiam nomine 
roges ne quidqvam gravius contro auBorcm tolte 
libelli ftatuat ; jtd illi > quae contro ventatevi , con m 
traque ebaritate», admifit > benigne condonet ; fan» 
tumque Hit tribuat boni , quantum ilio inibì , me ae- 
que exifiimotioni moli exoptavit ; tandemque in cocli» 
utrumque perpetua in pace conjungat- lterum vale . 
Ohomiaem iufpicir(Hurn ! O homims iìnguiarctn a» 
propc divinarli virtutem ! Quam liete non modo fan» 
fìiffime, veruni etiam pruUtutitfìma {cripta funt $ 
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ZItcum non agitf & fatyrat ulturur gcutgp 
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Quunt enim Cefellii , Itali homìnis > io Italiaeque 
tamquam medituliio fcribentis, libellu* , proptrr li- 
berriraam in Dei, Apoftolnaeqne Sedi* Minftro* 
intemperantiam , injicere ili is Gentibus miniar bo- 
llarti de Italorum pittate ac religione npinime m , 
facili negotio pofiet; eafque magis magifqie fu* 
in hatrefi confirmare , & a cattolici meritate ampie» 
blenda ( de qua Italorum nonnullos , quoi & fa- 
cere & fentire tam aliena ab officio atou; r.t’ooc 
quotidie animadvertunt, dubitare prope jire fufpi- 
cantur ) abfterrere : fummae proft&o prividen^fae 
fuit curare atque afficere , ut, quo venenum per- 
vadere potuiflet , eodem quoque antidotia perveni- 
ret : ne plus apud exteros unius Itali improbitaa 
atque intemperantia ad Italiae dedecu , qu.m al- 
terius virtus ac moderatio ad decus at dignitttem 
valeret. Ego vero cum Gronovium ,pfum , tum_. 
rtliquos Licurìtos illos, aliata ab Romana fequuto» 
left tu quibus quidem Lagomarfini epiftolacn Icge. 
Te , (enfuique praeclaros , ad Evan^eliique normara 
mire ex &os cognofcere licuerit ; vehementer tan- 
tae virtutis admiratinn# captot, fimiiiter cxclamiffe 
cenfeo, ac celebcrrimus il le Atrgliae Cancellarmi 
Fram ifeus Baccon a Veru lamio in eruditiffìmo dt# 
siugwntis Tcievtsaruw opere Qlib.t.ptìg.i. tdit. /ììh» 
flctaed. i66t.) Jcfuitarum in Ju»entute ìnftitueoda 
ledulam atque utilem operata cootrmjdatus rxJa- 
mat: Quat nobililfima par, , inqu>'t , prifeae dijcipli- 
nae revocata cjl aliquote nut quaf poflliminio in Je» 
fui far tuu collepii, : quorum quum in tue or indujlriaio 
joilertiawqut tota ip iterino oteoietida , quam in mo • 
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Jncurfit quofcumquc poteji ; primo fitte ìacejjìt (i), ' 
Ut Jort obtulerity multum tir dtfpumat in illos 
Ira ament cacca , rabidoque fimtllmns angui • 

At 

ribtti informnnUit , illud occurrìt /4irfìoi de Phar- 
mobaio. TsiLlS &VVM SIS, VTW/iM NO STER 
F.SSES • 

« la Patres Pompejtira Venturium , atque H'eronymum 
L^gomarlinum ìnruifie Cefellium , fatis in Prologo 
d'ftum eft . Cur atterri hos potiffimura delegerìt, 
in quos tam furialitcr incurreret, is demum poflit 
quaercre , qui nefciat, ab iis, qui cupiditatam im* 
petu in ageado, non conlilio fcruntur, ration<m_» 
fuorutn faéìorum non effe repctendam . Sed aliquid 
«um tarato fequutum puto . Scrmonum, quos ipfi 
non lotelligebat , praertantiam ubique ferri celebra* 
rique audiebat* quanta autera in exiftimatione apud 
oranes , qui de litterrs judicare poflunt , utcrque il* 
lorum , Venturius pracfcrtim , exccllentiflimue poe* 
ticorun operum artifex, effent , non ignorabat . 
It.que quum videret, po flTe eos auftores effe, Omni* 
no quia effent non dubitavit. Id fatis habuit : ni» 
hil «xpifcatus eli : vifus eli fibi bonus cflie diale* 
fticus , qui »x facultate fafìum iegitima confequu* 
tione deducerrt. Invali t in utrumque, dejccit, ad* 
flixit , cootudit, conculcavi , raptavit. Quid aliud 
exfpedes a furiofo ? Cur vero aut io folidara Litte* 
raturam, aut in florcntinos Litteratos effe fcripto» 
fermenta crcdidit i quum utriufque rei nulla in iis 
fignificatio detur: quin immo , quod quidern ad al* 
terum iJJorum pertinet , quaevis civitas potius , 
quatn fiorentina , figoiicari , oobis cxtcrnis homi* 
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At mifer infanti luntm latratibut urger , 

Nec gratuiti animati magno jam nomine tulat [i], 

Per - 

ribus perfpicuum videatur ? Nempe id ex eo fafìum 
effe non fernet jam indica vimus , quod Ctfcllius& 
latinae Iinguae rudi* efTet, & furore in agendo, non 
ratione uteretur, Verum , ne latinae Iinguae igna- 
ratione , aut ille aut quifquam illius fimilis lati- 
noe Lucii fermones criraioari podhac queat , ita* 
licam eorum intcrprctationem ab homioe Fioren- 
tino elegantiflime perfe&am . quae ad nos mifla_» 
haud ita pridein etl , edendam quamprimum cura- 
bimtis : unaque fermones Lucii omnes cum editos 
tum ineditos cum nollris uberioribus enarrationi- 
bus , Dco favente , vulgabiraus . 
s Honorificentiffma eorumdem Patrum , debitaque lau- 
datio ; qu bus jucundius multo efl'e debet ita fe- 
fe ab laudato viro Ludari, quam molcflum for. 
talTe fuit ab vituperando homine Cefellio vitupe- 
rati . Sufpicor autem , confulto fuiffe ab Lucio di- 
giuni , inaino jota nomine TUTAS, ut clangimi il- 
lius viri Ja>.obi Faceiolati judicium fententia fua 
confi rmaret : qui in epiflola nuncupatoria , Acroalì 
de Elitra, quam habitam in Gymnafio Fata- 
vino ad inflauranda Logica Uudia menfe Novem- 
bri an. z 7$6. proximoque anno Patavii editam, 
Patri La^omarfino infcr pfit , praefixa , fic cunu 
adloquitur : Hoc quid quii ejì , tua cauffa do , ti- 
bique dicatuiH volo, veteri amico, de ine ftndiisque 
vieti tracciare inerito.,,, PJoflra haec ( litteraria 
exercitatio) zotbeculam quaerit , ubi fit , qui in- 
genio & dottrino valcat ; qui graece latineque. l* 
filati qui ea , quae Junt } ob iis , quae videntur , 
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Ttrcutiunt vocct immane rudenti* afelli [1]. 

Il le etiam de me praeclarc fntit ; ami tu* 

Nec mtbt blandir i plus pofet : carmina quando • 


Ta 


rottone & judicio diftinguat . Vìdei igìtur , cur ai 
te venìat proeflonti natura ( 5 y* fapientia viiui», 
IN Turo latentem : cui nec dare nerba a ri firn , 
nec ninnino pojfim . &C. loco mirari funi» Ce» 
fellianam live ignora utuni , live ìmpudeaciam , live 
utramque potius: qui , quod Sermone ili, veri*. 
140. praelìantes quosdam virus, quos interinine ip» 
fum jacobum Facciolatum , honorificc adpellari ab 
Lagomarlino & Ventuno, quemadmodum ipfe qui» 
dem arbitrabatur , animadvertifTet j id homini fluì» 
tiflìmo ufque adeo indignimi elle vil'un eli, ut, 
quali ne nominare quidem tales viros fine piacu» 
lo utrique fa s eflet , funima cum utriufque con» 
tumelia exclamarit: 

O reo Venturi ! 0 reo Lagotnorfini ! 

E come ardifie di citar coloro » 

Che venerate quali eroi divini , 
guelfi voi jofie del lor concifioro ? 
lo dico il Muratori , e /’ Aver ani , 

Ed il Maffei , e /’ Altro , che il lavoro 
Del nuovo Calepino ebbe alle mani T 
Videat , C cactus ac ptirencticus videre quidquanu* 
pareli, quo jure , liquidem illos cit»flVnt , crare 
potuilìcnt : jure amititiae jure dn&riaae ■ j re , 
fapitntiae, jure meritorum . Videat, iuquam ; live, 
fcat mifer , atque intebefet . 

I Italicum prorerbiu n eli : Ragli» d' afino inai noti gì un- 
fe in Cielo : ut it>m illud, quo proxime Poeta.» 
rcsDexcrat; Abbojare alla luna» 
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9“ alibut adtribuit nofira , 6* fibi fingit in illit 
Sedanum ignotum . Quo gratin bonore vici film 
liti ego ncc famam renuo , nec fine carentem 
Vitam elargir i . Mancai Cefelliur ergo 
Additar bue , longum & nofiro cuoi c armine vi» 
vat (i) : 

Seraque pofleritar nomen balatronir inepti 
Audiat . Hoc a me mifer impetraverit unum 
Cannine prò tufto » cacci: » fi forte , probando % 
Perqae via : urbi r , Vetula nubente , c unendo 
Difcordem ad cytbaram. Sed nil j dm poftulet ultra > 
Nec refponfa petat . Sperni fua jurgia , feque 
Senti at , doleat . Nani quid , fi denique vellem , 

Ke [pendere queam ? quom y praeter rancida quaedam t 

Spur • 

M Earndem nomini® immortalitatem Philodemo illi fuo, 
quatti Cefcllio Lucius, pollicitus fuerat Quintili 
Pater, Satyra 6. 

Intcrto grate: quai tu , Pbilodeuie , refendei 
Jngenio Auti or i\ i dum nec Mercede eoe intuì , 

Nec podio j orna e , fecit cibi nomen in aevum f 
Navi periturut eroi focdo cut n corpore , nec te 
Actai vividior , quat/i fungi vita , wanebat . 

At nunc ignorai fati , buftoque fuperftei 
Temporii invidiai n Juperai ; & , in ore viroruta 
Plurima: , immiti: conttmnii vulnera Porcai . 
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Spurciciar audire mirar , inbone flaque cog»r 
Prnpudia , tcfronter faftur a rubeCcere maeebat J 
Quaelibet tir foedir (lupratur pagina verbis ? 

Hir me refpondtre neftt ; quae fcilicct ufur 
tJrbtnur vetat , & pudor , tir reverenti a .Fot 0 
Linguacer fervi , Liftorer , Purcifcrique , 
Cauponefque mali , Lixae, Lami , Cerdoner , 

K tnalet Mimi , ó* Praedoner fandapilarum . 
Mttlorumque ducer , carrucarumque magijlri , 
Quique tabernarum femper de rore madetir , 

Por «///, nov'tflit enim y per mutua prò me 
Terte vicem fermane pari ; dominoque priori 
Hoc agite ut redeant tituli , yao/ perdidit omner ; 
lt Jua fpurciloquo difteria reddito vati . 

Pejl baec erumpat furio fius , ó* yf»# /rge 
Saeviat , «af pre/à , «af numertr , impune licebit ; 
Clamtt tir exclamet , vocem quantumlibet inflet 
Taucibur ex imtt , media inter verba rtfolveur 
Municipet fiatut . Facienduque , faftaque eodem 
Metiri cubito certum efl . Obprobria furdut 
Quali acumque fer am : donec fermonc latine 
Exfflat quiddam mehori numine cufum . 

Sin minut , immuni ae damnabtmur omnia Jet lae • 


Digitized by Google 



12(5 


L. SECTANI 


Atque bunc cum fociir Cefelliut ibit in ujum (i) : 
Quanto reft'tut btc (z), latto qui /cripta colore 

Divulgale timct , nonum & maturat in annum ? 

Confiltum laudo artifici r. Maledilla p udenti 

Tgno- 

t Ideo eum focili dixit , ut fignificaret , fe non modo 
nihil italicum , aut etiam latinum , vcrumtatmn_» 
non liberaliter honellcque fcriptum Ccfellii , fed 
ne cujufquam quidem , qui Cefellianam aut in- 
fatuiti aut impudtntiam imitetur , poiihat cura* 
turum . 

a Ha&enuc quidem de Cefellio : nec de eo , tamquam 
de depolito, meminit amplius ufquam Poeta • De- 
inceps fermo illi ac res eli cum alio quodam : de 
quo diu equidem dubitavi ; neque vero certus a- 
nimi adbuc fura . Fuit quum exi'limarem , Tigni* 
ficari ab eo Eruditum quemdara Etruftum , tuju» 
nomen ita Patria Venturi nomini obponitur , ut 
praeteritum verbum futuro: a quo latinam qual* 
tuor Ludi fermonum confutationem , adornari , ab 
amico, qui ad noe ex Etruria nuper advenit , 
cognovimus. Sed minime credibile eli, rem pau* 
cis quibufdam in Etruria notam , ad Lucium , qui 
fongillìme abell, jim tum quum haec fcriberct , 
fuifle pcrlatam . Adcedit, quod Eruditua ilio Se 
nobili genere natus, & liberaliter educatus eli, 
& rationem urbanorum hominum atque in(lituta_» 
feflatur : ut propterea nihil Cefellianorum limile 
in iilius fcriptis futurum lit . Non ed autem is Lu- 
cius . qui a committenda fecum litteraria pugna 
quemquam , Cefellii genere , vita , eruditone dif- 
fimiiem , dchortari atque avocare queat . Denique 
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Jgnofco miferanr : ìrutum ntc tg* en odi 
Hafitnur . Id miror : Jiomacbi quae caufa f quid illi 

Di/- • 

«a & hoc loco & reliquo deinceps in fermont> 
ab Lucio commenorantur , ut omnino lignificare.* 
aliquem vidtatur, qui, & jam fcripfiflet, & im- 
pudenter , hoc eli , Cefdliano more , fcripfilet , & io 
publico hominum conventu fcripta fua recitaflet . 
Ait enim , •}. 71 . Maledilla pudenti Ignofco mi • 
/treni . Maledixiile cum anfirmat : fed, quum ma* 
JeJi&a fua fubprelT rit , hoc ed, nondum typìs fa- 
tnofum carmen vulgaverit , puduilTe cura fui pu* 
tal,- illique miferans ignoacit . Verfu ameni »$i, 

Nei» quur 

Sellano infenfut tantum baccbarit in illot , 
tino quibus cura c]t Pietatit jura tu tri , 
VirtutìJque viam docili monftrarc '•Juventaei 
Qui fempcr vigilane in publica commoda i quorum eft 
Mobilitai min'mut , rerum ob/curijjime , / 'picador ? 
Quttr tramfcri tram 1 

Latinum hunc vatem Itali Cefrllii rationem imi* 
tatum conqueritur , qui Sedi no iratus in Società* 
tis Jefu univerfum Ordinem iram ac virus evo* 
muerit . Qu_id ilia ? 

1 Tu bella movere 

Tot Patribui fimul , <jr tantum incitare Segatura 
Mil me tuie ì foto nec torpore eontremuifti f 

Meo coma diriguit ? quatti piena furorit 

Carmina rullar a , tot circumlìaatibut iUit 
Tcfiibut I 

Ho 
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DifpUcuit ? tanti nefuìt dementi a Rulli f 
Die , o quicumque et , perituri carmini t auflor » 
Comit & impavida t namque infio , & utroque pel • 
ratuf , 

Stu certare odiit pofibac , feuj ungere dc*tram(i') t 

Quid 

En eft ipertiue, quara ut commonitione tnea indù 
geat, de Carmine agere Lucium , quod , multis au- 
dientibus , contra honeftiflimos hominrs publict-» 
rccitatum eft. Jam haet Etrufco illi Erudito conve- 
nire nea po(Te perfpicuum eli» Qnem ergo Se&aou» 
defignat ? Quid tanta cum conqueflione deplorat? Vcl 
nefeio, vel certe oefeire exillimari malo, qnsm_» 
rem tam nefariam atque inauditam vulgare . Equi- 
dem quamquam plurimorum litteris , atque adeo 
rumore ipfo ad me periata fuerit , tamen con- 
ditili fatis adducor, ut contigifse eam credam . la 
eadem dubitatione reliqui cives , addo etiam , u- 
niverfae gmtes verfantur ; ufque adeo omnibus in* 
credibile vidrtur, aut tanti flagitii immaniratem 
exfiflere ufquam potuifse , aut non ita fuifse vin- 
dicatam, ut animadvcrlìoais feveritatcm nos etiam 
longinqui ex.udierimus . Sed nimirum latini il* 
liuscarninis autìorem talem & efst & haberi au- 
dio , ut fummae flultftiae excuf*tione (utnrrus fu m* 
tnorum fcelerum poenas d precetur . 

1 O. miram Lucii tcquit.tcm ac moderationem ! Nt- 
mo . praeter ipfura , ut opinor , reperiretur, qui 
x non illius inquinati'Timae dextrae , quae fcribere 
tantum flagitium potuit , conu&u contaminati 
luam incxpiabiliter arbitxaretur . 
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Quid tibi cum Rullo ? quid cum bucconibus illir , 

Quorum ego lujlr-ivi latebra s » & fatta momordt ? 
Te ne ego fingebam ntlent (1) ? No» , arbitror » 
ifluc 

I De 

1 Adpofite noterà dfxit Poeta. Namque aliui eft.a- 
liqua vitia ex iis , quae a Satyrico npreliendun- 
tur, ad certos quofdam pertiaere, ali u d voluifse 
Satyricum eofdeni ilio* deferibere ac defignare . Il- 
lud quidem ufque adeo a fatvrae vcl houellilfimse 
ratione atque indole non abhorret , ut ni/i viti o_» 
ipfa , quae funt io hominuin vita ac moribus, re» 
preheodereatur , non fapicntis homiois vitiifquc_* 
in te fli carmcn illud , fed inepti declamaroris habe- 
retur. Quod idem in Comoediis licer ammadver- 
tamus : quae nifi in huminis rebus, atque in me. 
dia hominum vita ac moribus verfareotur , ornai» 
no eas repudiandae cenferemus . Efl igitur Sa ty r i— 
ci non culpa , fed iaus , ea in vitiorum repre- 
henfìone commemorare , quae non a vitioforum mo- 
ribus abhorreant, quaeque propterea in vitiofos ali- 
quos cadant.Itaque irafei vitiis fuis , non autem Sa- 
tyrico , convenir, fi quis in Satyria vitia fua tam- 
quam in fpeculo intuetur : ncque ab Satyrarum.» 
Scriptore ed poflulandum, ut contra artem fuara 
ac profeflìonem peccet , ne quis fua peccata de- 
feriti molefle ferat . Solebat infignis ille, idemque 
acerrimus apud Fiorentino* faeculo xv. excunte.* 
Concionator Hyeronimus Savonarola , fimilem fej 
grandinis dicere : quae incaums , fnb dioque de- 
prchenfes vsrbcraret . Itaque monebat, ut fi quis 
effugere vim fuam cafligatÌQnemque vcllct , fub te- 
tta 
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De te uhm dicci ; cor am & tortore negarci , 

Si quid babes cordite Quorfum ergo clamor & int! 

A, 

£U fefe reciperet ; ne, fi aliter fieret, non gr:s- 
dinis fuiffe culpa , fed ejus, qui fe depilinoti £«»• 
dini objeciflct , videretur . Sim ili te r S.lyritus, qui 
fe incurlurum in vitia profitetur , vitiofis omni- 
bus quodam modo ante denunciat, ut, niii ve- 
lare velint , fel'e ad virtutem referant . Si quis ni- 
hilo fecius in vitiis peritai , fe dtbet , non Sa- 
tyricum adcufare : qui quidem reCìe potell 0»i* 
di animi illud £ lib. 4. Trift . Et. 4. s. >• ) pi'-l* 
lum immutatum, ufurpare : 

J\ 7 'l ego peccavi : tua te mata cognita produnt : 
Si quod et ad para , cu:pa folata vico e]ì . , 

Atqui nonnulli funt tam ridiculi atque prrvcrli , 
Ut fe vel non vitiofos , fed vif'a ipla puteot , fi* 
quidem de fe dici, quidquid de vitiis a quoque 
dicitur , arbitrantur ; vtl vitiofos quidem , fed lo* 
los vitiofos effe fateantur : qui fe reprchenJi : u 
qui aliquando vitiofì repreiitndun'ur , cenlent . li 
quo bitariam ftultos eos effe adparct : primari 
quod ultro indicane ipfi fefe, nec nominati™ ad* 
pellati , quodammodo rtfpondent,& rtos le ante no* 
minis delationem fiffunt : deinde quod eorum, quii 
de arguuntur, vercutur propemodum ne qua pus tir* 
minis ad alios pertinere videatur : ita fibi omnia tu* 
buunt atque adferibunt; nec aut alios potius quàm !:■ 
aut alios icCum, notari teflificantur . Quorum utrum- 
que centra fieri oportebat . Etenim & Horeniiat- 
& ùrie apud aos, &, ut breviter di cani , aulita 

non 
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At flrident multi . Si de grige curculionum > 

Vox quibus in cenfu ejl > fola & mendacia frofunt : 

I x Hoc 

non in Italìae civitate , quae «juidem panilo fit 
txcultior atque humanior, multi hodie fune exi- 
mi i Litterati > qui veteribus live oumis five cod'- 
cibts , qui graecis , geometrici» , critici» ftudiis 
deheicntur , qui libro» edant , qui bibliothecas in’» 
llruant, qui denique aliquid eorum adtingunt, quo- 
rum fu curi atque abufum eli L. S élanus infefla- 
tus . Num qui* igitur ex bis pc-rtinere ad Te illius 
live querela» five ca viilationes exiiiimare debet? 
Nemo,, nifi fi quis eli, qui zut ita hi» rebus llu- 
deat, ut abhorrcre ab iifdcm (ludiis rcliquos o» 
mnes mortale» arb'tretur ; aut de fui» in eodem 
genere vitiis ac levitate ante voluerit confiteri .Al 
vero Litteratillìmus quifque , quo magis farculi 
fucatam litteraturam traduci a Poeta . acriufquQ 
reprehendi Graeculos videi , eo fe magi» ab ejus 
petitione abefie plagaque intelligit ». C^uod fi in_» 
plurimarum rerum repreheufione aliquid tamia 
commemorar! animadvertit , quod a fuis moribus 
ac confuetudine non abhorreat^ut Tua (ibi vitia 
demonfirari non gaudeat, tamen fefe vulgo indica- 
tum , traduClumque nondolet: & certe quidvispo- 
tius , quam de fe Satyricum , illa quum fcriberet, 
cogitaffe fufpicatur . Et merito . Cur enim potius , 
quae cum vituperatone , quam quae cum laude.» 
a Poeta, generatim dicuntur , ad Te qui» rapiat , 
& de fe proprie difla arbitretur ? Hoc quantum 
valeat , operae pretium effe arhitror paullo pluri- 
bus verbi», adbibitoque exemplo deviarne. In_> 
Sermone Lueii IV. illa fuerant ad Rulllum , io 
luvidos luae exilliinatioois damna conferentem: 
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Hoc voi ut . Menfam canfulto fartor opacam 

Tcrcutit » ut fuliens prodat fe t innula forfex . 

Sin 

Quid tamen invi Jean t tibi , meline 

Quei/i corni ean tur opes. tenui , rerum omnium igeiti', 
Inlujhet Heroutn animat , reUique tenace! 
Ventidius , Jtufui , F crìbaniut ? Et la uteri UH 
l!li etiam tua concorda deliria ride ut. 

■ Invidio eli , iterurn irgeminat , quae regnai , fa’ iffit 
Tran/vertit jaepe Heroet . Tota invidet illi 
Gens borni num: Cithifum dumtaxat (y escile Gallina . 
jSemfe illae pecudet , eerebri quibus un eia r.or. eft , 
Jiuili admirantur crepitai , & (ìercoro lambite! . 

Inventi funt, qnemadmod'jtn mihi per litteras fi* 
gnificatum efl , qui fe Rullos, qui Cithifos , qui 
Gallo» illos eofdem effe credirtnt , ac prope fa- 
crameoto confirmarent , quos Lucius con? tì s il' < 
nominihus defignare voluiffet . Proh Dtus immor 
talis! Cur non irti potius fe Vcotidios , Ruios, 
Ptribouios, Inlti/lrei Heroum animai, rcttique :t- 
naca , tife , illifque fignrficari nominibtis credidc- 
mnt ? Qiiod tantum eli iliorum cum Virtute dii* 
lìdium , ut, quae de Virtute dicuntur , cadere itu 
eos non poffe vidcaotur ? Dicent , ut opinnr, vir- 
tù ti fe quidem non effe inimicos , eamque ideo 
Solere ; ncque t:mcn continuo, fi Virtus fine per* 
fonarum defignatione laudetur ; laudari fuam quern- 
quam exiftimare oportere : nihil impedire, q“° 
minus Poeta , Ventidium , Rutum , Peribonium ad" 
fdlans, de cert*‘s perfonis cogitarit ; verum in h>« 
Jatere fenominibus, praellare neminem poffe* I* 1 
jratiam inire ab aliquibus Lucius voluiffet, de* 

buif* 
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Sin nl/i i immerito flagrante feriuntque fuo fe 
Juiicio . EJ]e aliquot verae vtrtutit alumnot (1) a 

I l Qui 

builfe cum fui* quemque nomiaibus adpellare fid 
quod in Averanio , Facciolato, MiflVjo, Murato* 
rio, aiiifque fcciflet ) : mine, quoti neminem no» 
minarit , neminem quidquam il J i debere . Haec qui 
Ioquuntur, iidemque fefe ab Lucio violato* fub 
titìis illis aliifve nomiaibus queruntur, mira ju- 
dicii , fententiarum , fermouifque inconflanti» Ia- 
borant: ncque aliter conllarc fibi poflunt, nifi il» 
lud conccdant: ncque de fe , ncque de quoquam, 
quem non fuo nomine adpellarit atque defcripfe» 
rit , male elle L. ScòViOum merituin : quamquam 
ex iis aliqurm animo tacitifque cogitationibus 
Cquod ne ipfum quidem ita efic cenfcndum eli) 
fcribens illa de fucata Litteratura fpctlavit . Cete» 
rum, fi quo* (ibi Lucius palai» inridendos tradu» 
cendofque Graeculos propofuiflet ; credant irti tni- 
hi , mihi, inquini, credaar ; infignes cujufque ac 
propriae notae , quibus unumquemque drferiberet , 
ac tamquam digito olienderet , homini minima) 
bardo non dcfuiflent. Cavcant, fi qui ab eo fupe» 
rioribus fcrmonibi 1 * fuiflc deferipto* injuria eoa* 
quelli funt [ quo* i Ile ne natos quidem fortafle.* 
fufpicabatur ] ne > fi molelti atque importuni r(T» 
pcrrexerint, fuo malo difeant, quantum intervia 
tii , & vjtioforum deferiptionem atque exagitatio» 
nem interfit . 

* Quid de bonis Litteri* , quid de veri* Litterati* Lu- 
cius fentiat, non modo ex liac hujus loci tettiti- 
catione, veruni etiam ex prioribu* fermonibus in» 
telligerc potueruot , qui modo aliquid intelligunt» 

Scd 



L. S E C T A N I 


*34 

Qui grafo de fonte bibant ; qui mucida faxa 
Non fruflra , & fenio detrita numifmata verfent j 
Intima qui penetrcnt n turar arcana , Matbejt 
Auspice; qui critica taeda nitantur ad afra % 
Sctmus : dr banc illis ìaurum concedimus ultro , 
Cratamurque datavi) dr taciti veneramur adepto! > 
Illis irafior , vacuo qui cortice latti 
Talia praetendunt ; piuma vitulantur dr alba 
Interiut corvi j aut majori nomine galli (1): 
Larvati bcrtcì , nil verac laudts babenter . 

Hate 

Sed , cur aliter nonnul/is vìfum fit , Infra « 
ipfo Lucio audiemus. Quod autem Litteras modò 
ac Littcratos laudarit , nec quanto opere iifdrnu 
Lìtteris ipfe ftudeat , quantoqu* jure podi» fummis 
aetatis noftrac Dottoribus adeenferi , commemora’ 
rit : id hominis efl fingulari modefliae tribuendum. 
Ceterum ita ili* fucatam in fuis fermonibus Line- 
raturam exagitavit, ut veris Litteratis effe ipfej 
Litteratiflimus videretur : ea autem phyftca ac ma» 
thematica habet in manibus , ut , quum primunu 
iucem adfpexerint, nova fit lux iifdem difciplinis 
oboritura. Vere-ne an fecus haec pollicear atque 
recipiam , brevi litteratus Orbis jndicabit. Sed 
funt aliqui ita perverfe de poetica arte, de Mufif* 
que fentientes , ut Poetam non nifi verficuluf fa- 
cere poffe putent : quum contfa Poeta nemo effe 
pofiìt, qui non nifi verficulos faciat . 

* Aves cobortalcs lignificare voluit, quas Itali adpcl* 

iant Gallinacci . 
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Hate veteratorum pigmenta , bunc denique fucutn 
Odi ego & infettar . Nec jam lettore benigno 
IJl opus ; aft Mcquac mentis , mtnimequt fupino % 
Sinceris nolit qui cru/lam inducere. Sed ne 
Sit locur errori , nojìram tandem adeipe mentem • 
Uam juvat ingenuot animi depromere fenfut , 

Et non ambigue dittis lucem adderò. Pojibac j 
Quor dejtgnarim , indiciis cognofcere certis 
far erit : & fatyram capies interprete nullo » 
Futidiur nibil efl illis . Si celerà defìnt , 
Jffperiore fupercilio , rugaque minaci [rj 

I 4 Ad cu « 

] Nifi Lucium de Cefellio jamdiu non cogitare intef* 
ligerem , de ilio haec ditta arbitrare!- . An non i» 
talera fefe ipfe ia fuis Diris depiaxit? 

Ebbi ragion , fc I» dipinto e firma 
Santità ne fuggii . Non fono amico 
Di chi furtivo in mai’ oprar s‘ interna . 

E mi fpogliai del mio contegno antico , 

FECI IL VOLTO SEVERO E TORVO IL GVARDQa 
Che con gente ribalda io non in' intrico . 

Mitto intemperantiflìmam inauditamque maledicci]* 
tiam . Negat homo neqiiiflimua , humaoi generis 
odiu ni , xaSappjs & Trfi'vp^a , Jefoitia effe 
amicum : quibus quidem nitiil turpius poffet ad 
dere, qukm tara maculofi homiais amjcitia imp 

cari 





E. ^ i ANI, 


« 

lì 


Kj 

« 


JIdcufant fefe • quanta cucurbita coito 
Haereat , ojiendit -vocali s Gracculut ; & fe ’j 
Trodit bianr tantum. Quam multa ncgotia J qualct 
Deb! attrai curar , »«///, poCcentibut ! Horanó* 
Rcfpirare nefas. f»/w ? Hinc frrmofa poeila 
Sacris induitur vittis, hinc altera nubit. 

Carmen utrique paro. Quid vis ? debetur utrfque • 
NoJenrcm vicetc preces. Scd prdfius urger F* 
Quod jubcor quaedam Zetetica cernere curfnnfì), 

Ju*‘ 

i .\ 

cari Quorum f.in c ego tacitorum nomine fidenter 
>1.' dcnunc.are tjueam ; non modò ejus arn ; citfim 

„ cJ 16 , ,nc '' c . enar, ' a 'n quidem opcram cu. 

* f. '* ut fi ad domenica mter cos minuteria ; co* 
Iinaeque adeo muoia obeunda admitti infimi* pre- 
cibu, portularet, & ipfe & ejus pofteri ad quintana 
decimam generatione.n , tainquam mortaiium ad. 
rogantifli.nl, ac m.nrs a/ta petente*, rejicerentur. 
■Ego verò non modo eum cum Jefuitis aut egifft» 
amea, aut agere nunc illi adfirmanti facile credo: 
fed illud et.am vercor ne umquam mifer non «t 
aelurus . Eremiti .pfc & ma h.s efl , „ ec , ut albi- 
tror bonus futuro* eli umquam . autem cllin 

Jefuitis agunt, ve! boni fuot , vel definunt efle 
mal. . 

3 Multa quum polle t , maluit Zetetica nominare Poe. 
ta , quo magi* Cracculorum confuitudinem imiti» 
retar . qu, , quae minus intclligi vulgo putant, ta 
magis in fcrmombus ctiam familiaribus ufurpant. 

Zc- 


f 


Digitized by 


\ v 


\ 


AD GAJUM SALM. SERM. V. 137 


Judiciumque dare. Er nuper li'oer ediftis , a me 
Cenftjram expeflat . Rcdeuntia fabbata poft hacc, 
Er fcribenda frequens de rebus epiftola noftris 
Paene adimunt animam. Quii tolta / ciré laborat ? 
Seti fu cu ni factunt : ideoque alpha ardclionum 
NnCquam non recitai cunfltt > atque obgerit nitro • 
Qùid fi doflum aliquid mediit fermontbut , ut fit t 
Incida t ? Hetc par ter Rbadamantbi adfumìt & umani } 
Ac tripode e /acro judiX oratala rumpit . 

AJlronomus non efl\ cadi tamen impiger orba 
Adgredttur, foìifque vias , tir cornua lunae. (efi: 
Quomque parallaxin , quantam pote t dixerit , aduni 
Jam Siculo mundum non invidet armillatum (1) . 

No» 


» 

"I 

si 

'« 

.1 


Zetetica autem Tunt, ad fcholam Zeteticam perti» 
nentia . Porro Zetetica fchola cenfetur omnium effe 
antiquiflìma , ab ipfoque adeo Mofc inftituta; di» 
vioarumque atque humanarum rerum fcientiaiii_» 
profi(etur . Cujus fcholae originem ac rationem 
Dominicus Aulifius lib.i. de fcbo.'is focri : tradidit : 
placiti vero atque dottrinant Jaous Tofcaninm Fio» 
rentinus , Theologiae tonCnlt ifTìmus , Iinguarumque 
ebreae grarcacqu- peritiflimus , egregio opere , quod 
Schjlac Zetrticae Metapliyfea infcripfit , Romaeque 
ex Typogr.piiia Rochi Bernabò anno 1717. vuU 
gnvit, compl’Xus eft . 

Syracufu.s Archimedei lunae , folli , quitiqite errati» 
titrn mutui in jpbatrat» iUigatit ; ait Cicero ToRul. 

Quatti. 


I •' 

r. 
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Ne» e/7 Cau/ìdicut , Medicorum aut unur : at illi 
Languidiut caufat , morborum & nomina ir ad ani • 
Ecqutd Mujicus efi ì vario de ebromate velnx • 
Dicere ? Ne multit Si ducerti ore loquentir , 

Qui di tb et ejl : elegant P ili or , genero fui Equifo , 
Kavita , Venator , Mtles , Faber , Arcbimagirut . 
Jdaec leviora tamen. Tunc prae Kilt catara flit . 
Eerftrepit , & fpijfam c alido jacit ore falivam , 
Quom divina movet . Timide quae tangit Aquinat 1 
£f ^wae barbati trepidant verfare magtfiriy 
Expedit ut digitor . Tanti efl componere litem 
Ac fpuere ; Heus tu , inquit , labium compcfce , 
Molina (1): 

Gra- 


Quacft. lib.i. c .£$. Hanc fphaeram , quod multi» 
plici circulo , tamquam quibufdam armillis , eoa- 
fiat, armillavem minus latino vocabulo vulgus vo- 
cat , aruiillatam maxime latino Poeta dixit. 

X Quum Ludovici Molinae , praellantiffinu Ttu-ologi, 
de auxiliis divinae Gratiae dottrina in invidiarti a 
nonnullis vocarctar : eam Soiictatis Jcfu Dotto - 
rrs coram tribus Summis Pontificibus Sixto V,, 
Clemente Vili., Paullo V., acculante potiilìmun» 
Tlionia de Lemos , acriter vereque detendrrunt ; 
bodicque , paucis quibufdam Catholicis invi tis , 
Luthcrianis Janfenianilque multum frementibus , 
detcndunt . At vero quidam e Graeculorum nume* 
ro, a coatroverfia , cujus genus piane non intela 

li* 
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a 

Grafia Lemofio viéhix aflore triumphat . 

JÌtqut ea faefe audir , quae non deferre Minervae (1) 

ReU 

ligunt, ut eft eorum confuetudo, non abflìnentes, 
de re , de qua fummi Judicts ampliandum cenfue- 
runt , immo vero fccuiidum quarti faepiflìme judi- 
carunt , fententiam fine u 1 1 a dubitatiooe ferunt . 
li nempe , quum aliquot mtndofiflimae Hirtoriae 
de Auxiliis. quae fub nomine Auguflini le 13 lanc 
circumiertur > capita perlegcrunt, putant , fe au- 
tìorem fatis idoneum feqoutos , de re tota fine.» 
ullo errore cognovilTe . Qui fi ejufmodi Hidoriae 
inviclam confut .tionem , quam Thtodorus Elcuthe» 
rius duobus tornii comprthenfam edidit, legerent 
& intelligereni , nae illi minus profilo illius fa» 
bulatoris au&oritati tribuercnt. lllud interea igno- 
rare cos nolim , inter cetera crimina , quibus ille 
roajorum gcntium Haereticus P-fchalis Quefnellus 
ab Archicp'ftopo Mcclilinicnfe , Belgii Primate, 
legitimo follemnique more die x. Nov. 1704. da- 
mnatus eft , hoc etiam recenferi , qnod toncurre- 
rit ad imprcffioncm Bruxelli: fati am Hifloriae Con • 
frcpot tonni» de /iuxiliit fine ni la approbationc_r 
Cenforis Ordinari I , & non expettata /trebiepifeopi 
cenfura i ad quam tamen per apoflillam , datai n in 
fuprewo Concilio Brabantiae , fiuerat remijja. Quid 
de opere a tali homine clancolum vulgato , & , id 
quod etiam ex ipfius Haerrtici litteris conflat, 
magnam partem conlarcinato , txiliimandum fit , 
bine licet intelligere • 

i Templum Romae RR. PP. Dominicanorum , Dro in 
honorem Deiparae Virginis dicatum , S. Morioc 
fiupra Minerva tu nuneupatutn eli. At vero Roma- 

>»um 
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Relligio efl . Si quit forte aucieat bifeere cantra t 
Concintt ad tapi denti contraque tonitrua pedit • 
OJJeur ingenio y concbat atque oftrea vincent 
Durine mentify cittur , quatti difla recantety 
jfmtttat coriutn ; &,frado quoque crure t re/ì/lit 
Indocilir vinci : forta/Je & befiia calcet 
Pro ftimulo dabit. E/l, qui folvit labro, cacbinnis » 
Si quando baeret aqua; & Jìmulant mimane tacendt 
Tropnfitum , quomjam nec vox nec verba fequantur 
Conanti , litem rtfu concludi t equino. 

Sed Itber in pluteo. Vifa fe Graeculut efea 
Non tenet : in titulum ruit ocyur, atque voraci 
Lamine cbit tot uni. Sed nondum pagina verfa tft > 
Jam crtfpat buccas , j am nafum ducit aduncum : 
Jejunat y modo vifut edaxy alioque refiedit 
Jam faturot oculor. Linde baec faflidta , quaerir > 

Tarn 

oum vulgus , brevìtatera fequens , Se Templunu 
ipfum , & coajuncìas arrplifTirnorum Patrum aedi* 
Minerve»! adpcllat . In his aedibus SS. Oificii 
contra haercticam pra*itatcm Qnaefitores convea» 
tu» fu<>» ftatis diebu» agunt • Ea auti.ni «xcidcre 
faepe Graeculis in fermooibus , de Grafia, de Pur* 
gatorio , de Indulgenti)’» , de Autt. tritate Summi 
Pontifici* , de aliifque compluribus , quae hiere- 
(ìn plufquam fapianc , quaeque propterca ad SS. 
ili u d tribunal detcìcnda ftnt , utinam falfo Poeta 
conqucrerctur ! 
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Tarn fubita? In caufa ed Sadoleto f rior annut ( 1 ) , 

Qui jacet ad calcetti . M -Mora opfonia , fndcs , 

Porrige, aiti fi me pulchre graecarier , optas . 

Ut lubet : en aliut codex . Hanc ru mihi peflem? 

Tollc > rogo , ex cculis , habearque Salarius , 
aut qui 

£ lacera fingunt rivenda figilla papyro. 

Cur hoc tam fubito ? num pridcm cogniiur auflor ? 

Nane primum tetigit . S:d in ipfa fronte repertum • 

Nefcio quod Jeju nomen facit ejfe pigendum (2). 

Haec 

* Saeculo xvi. fUru't Sadoletus: cujus faeculi fcripto* 
res ita Granuli fufpiciunt. ut quotquot , co aa- 
fio, fcriplerunt, fine txceptione defpieiant . 

a Non tatn Gr.;e<.ulos l<cic , quam nefcioqu m horoinum 
bonis omnibus valile tulpcflam Siti un, fi ficari 
arbitror . H.nc ex Anglia GJIiaque legum feve» 
ritate , fuppliciorumque in* tu detruf.un , rcrum_» 
fuarum mylleriorumque fedes collineare in Italia 
jampridem coepifie plurimi , nec temere , fiifpi» 
cantur. Sed errant, fi qui putant , vigilantifiinio 
Santliflimoque Pontifice reipublicae Cliuitianre mo« 
derante , diutius tam apud Italos polle confillere . 
Sunt ejus quidem Stélle initia Elculinae Cereria 
facris occultiora ; quo etiam m jorem lufpicandi 
vcrendique anfani cordatis viris praebent : vcrun- 
tamen non fi c omnia occultar!* , praefertim in ma« 
gno Seflitorum numero, pofTunt, ut non quaedani 
elfluant , ad aurefque hominum permaneut . Ferun- 
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TJaec /i/fflw4 eft culpae y d innari ut debeat in font > 
Inditta ciufa . Jam quiddam exftftat ab ilio 
Tempore » Borbottio cejfìt qunm Roma furenti (i)» 
afltaque facrilegii patuerunt Tempia caballtr . 
Quid quid td eft , fummurn , admir abile , Caelicolarun. 
Sympofto dignum ejl . Oltdae mille ofcula hbat 
Membranae , rorem ex oculir demittit amidi , 
Inrequietus agent nimia tentigine cluner. 

Nunc age * Scrtptorum mutentur nomina tantum . 
Lemenit [ 2 ] fi quid recitai ; praemittito Bembumi 
Bembi fi quid babet i illuni mentire priorem . 

Quid fot ? Mera fatta catto. Tollctur ad afra 

Ju- 

tur autem duo illa effe Sc&ae non poflretna de- 
creta j ut & Jefuitarum libri nulli pcncs Ioitiatos 
fint , & . contra Jifuit^s quicumque ad hanc diem 
prodierunt, nulli non fint : Provincialet prae- 
i'ertim quae infcribuntur litterae , & Tuba magra : 
quorum librorum alter Veteris Tellam nti , alter 
Novi apud eos paene auÉloritatem obtineat. Ve- 
re-ne baec an falfo ferantur, ne l e io ; teruntur ta- 
men : omninoque refpexiffe ad ea Poetam au- 

t'.imo . 

1 Ne infandum dolorem memorando renovemus , inte- 
gram rem ad eos Hifloricos remittimus , qui de_* 
rebi s Romanis anni MDXXVII. fcripferunt. 
a Francif\.us L- men^s L .udenfis , celeberrimns proxì» 
mae memoriae Poeta; qui vix ulli faeculi xvi. a 
Dotìis juro exillimatur concedere. 
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Junior immodico plaufu : ncc iota vetuflar 
Froteget a fannie & amaro feommate Bembum . 

Fiate ego manfuete ut videam? me parcere fiagrit 
Sorte dattt? Malo geìtdas firbere cicuta* , 

Quarn fieri flipe* . Do/eat , fremat , atque labcllum 
Dente premat , merito quifqui* fub verbere livet : 
Hec fileat , quanti fque potefi uluìattbus aura s 
Implrat . Haud parcam. Durum ejl , quod vapulat , 

itti ? 

Aft alti* durum inludi . Si piangere non i/ult $ 
Jdque cupit , ferulam fcapulit attere fonantem ; 
Quur non viperea m difctt comp> fiere Itnguam , 
Seque fuam intra pelliculum tenuijfe pudenter y 
Confitta in meltus verterti ? No» omnibur omnit 
Improbut ejl atque tnvifut . Metucndut adulter 
Zelotypi* tantum ; fed & bit queit contigli uxor 
Foeda parum. Locuplet timet uncum furtt & odit 
Frodigli! beredem j natat contrijlat Avarus : 

Solo r Delator fontet : Falfariut omner . 

Cui non mdignum ejl , bardum JloUdumque putari ? 
Atqui hoc de nobtt fentit , qui imponete certat 
Craeculus , & nojlra fé credulttate tuetur . 

At , fi cui dederunt longum bona numina nafum , 
Imponi fibi non vult. Arte t bambaltonum 
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Ridet , é* ignavo caput ecfert nobile vulgo. 

Et, cuicumque tepent genero /ó fanguine venite, 
Devovet, & merito , &<?/ . 7" ùflìm, latcrumque dolor em, 
Et cancrum , & Jcabtem , nodofae 6* vincla podagrae , 
Pallentemque gonorrbeeam , tumida fque manicar , 
Herniam , & efuriem , & cimices , & carcerit umbram , 
Et quid mìferabil iut , quir perferat acque : 

Kemo impojlores . Wem calor tncttat emner , 

Menr eadem ; baie abolcnda bominum contagia 
& igni 

Privandor & aqua , fi far , & lamine /olir ; 

Rem tradandam armir, & aperto marie gerundam* 
Et quamquam in medium defiendi folus arenam , 
Solar & incurjum glomeratae bue ufque pbalangie 
Su/lineo : mecum meditantur foedera multi (i) 

J unger e ; pugnantique favent clamore fecundo 
Interea > & lae'o nobir acroamate plaudunt . 

Attamen baec tu monjlra bonus mitifque patronut 
Defendenda putas ? Cave , fis , defendere caufatn 
Ne videare tuam . Sed nondum ponimus ifio 
Te numero ; & de te meli or fententia furgit . 

Su- 

i Immo junxiflc jam 'plurimo* ex tana multi* , qui quo» 
tidie in L. Sedani Sermonumque ejus laudem prò» 
deunt, libc'lis videmus < 
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Sufpicor invitimi , 4 r multir gannitibur attuiti 
Adpofuijfe manum tabulac; fattique pigere 
Internir attuiti Jlimulit , Defendere mah > 

Quam cito damnare. At vetur efi fortajfe fimult/tr t 
Quge te praecipitem in faevot inmifit tambot , 

JJftfo pofibabito , ©f/ft/ injuria. Nani quur 

Settano infenfut > tantum baccbarit in illoti 
Una quibut cura e fi Pietatir jura tueri , 
Virtutifque viam docili monfirare Juventae : 

Qui femper vigli ant in pubi tea commoda : quorum eft 
nobilitar minimur, rerum obfcunjjìme , fplendor t 
Quur transfert ir am ? Pullo Settanut amtttu 
Scilicet incediti quadramque adrodit eamdem . 
Quid fi deciperit ? Quid agami quo litore vtvam\ 
Quae me lana tegat > num pulla , an candidai quifimt 
Kon facile inveniet , Cererit fi lampade quaerat : 
Quidquid fama canati quidquid vulgaverit , atta 
Publica quae perfert , mentiri adfueta papyut . 
Quem me cumque tamen fingas : num vertere tn omtier 
Untur culpam decuit ? Tu bella movere 
Tot Patribut fimul , & tantum imitare Senatum 
mi metuit ? Tota nec corpore contremuifii , 

Nec coma diriguity nec vox tibi faucibut baefit , 
Nec periere intur braccae ,* quom piena furorir 
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Carmina rubarti , tot circumflantibut tUic 

Te/iibur ? O mifcrum ! Jì paullo grandìor ejfct ! 

Sed tua te macia a magno protegit bofle . 

Agnojte hoc faltem , quod dentei perdere tenditi 

Decoquis (srvocem . Quot Reger atque Tetrarrbae{i) 

Con- 

I Haec qium vere dicantur , fcire Rana Etrufca certe 
non poteft , quae numquim e Tua palude emerlit, 
nec . nifi R. P. fgiiatium Jacominium ideile illi 
noftrae aetatis H-roidi Annae Aloyfiae Medicele, 
Elettrici Viduae Palutinae, fufpicatur , Qui vero 
pedtm domo aliqnando extulerunt , ii fciunt, vere 
nullum hominum geou* tanto in honore apud /(• 
ges atque Tetrartba: efle, quanto Jel'uitas • Id ego 
adfirmare non auderem, nifi ita pLnl fe rem ha* 
bere, in itinere, quod per Europam bauditapri* 
de m, animi caufa, cognoftendique fludio , habui, 
cognoflem atque fenfifiem . Quo in itinere cum-> 
alia multa , quae meminifle non noliem , ttim lo* 
mines ex hac Societate . quorum opera adfidua fi* 
detique omnts fere Europae Xcges atque Tetrer • 
cbae multum utintur, in ephem.ridas diligenti» 
curiofiufque meas retuli. Sane miratus fum , tao* 
tam animorum confpirarionem in magnifaciendo 
hoc coetu ornandoque , ac cnnfenfum exiftere: gl* 
vifufque vehementer fum , mea praedara de furti* 
ma hominum dignitate judicia , non vulgi atque 
imperitorum opinionibus, fed eorum , qui & ho* 
nore & fapientia ccteris mortalibus antecelluot, 
fententiis confirmari. Placet autem hoc tamquam 
munufculum ex peregrinatione. mea deportatum, 
Cefellio, nova amico, exliibere , ne nullum fibi 

prò 


/ 


/ 


_ — - ■ 


AD GAJUM SALM. SERM. V. 147 
Confiltìt adbibent > fummo & dignantur bonorc , 

K X Quii' 

prò fuis illis , quibus Jefuitas , veteres amico» 
mcos , numeratili eft, reddi ùvn^upov qutratur , 

Solo fi vede SEDESTì E Q^)fL cotale 
Stolido, difficnjato t ignorati. elio 
Starvi appreffij, e tenervi /' orinale . 

• Credete : il Gefuita ì perfo e efìinto , 

Se non trova tra ’ goffi , e tra' balordi 
Qp/lLCVN , che Jìa nella fua rete avvinto, 

Hunc rgitur , quem fubjiciam , habeat a me prò 
tam prolixa liberalit j C e lud cem nomenclatorem , 
ex mcis ephemeridibus funnu fide depromptum ; 
ad quem idòntidem revertatur, fi quando volet fio* 
lidorum, ut i pfe putat, atque adpellat, non hunc 
(y illumini aliqicm , fed ingentem numerura_» 
rccognofcere . 

Caroli VI. Auguftiflìmi Imperatori* Confefiarius , 
Jlev. P. Vitut Tonnemannut Soeietatis ’JeJ'rt . 

Elifabethae Chriflinac Augufliffimae Imperatrici» 
Con te fi". R. P. Francifcus Goggerut S. J. 

Cuilielminae Amaliae Aupulliff. Imperator. Vi» 
duae Conf. R. P . Carolut Granellili S. 7* 

Mariac Magdalenae Sereniifim* A’th'duci» Leo- 
poldina: Coni. R. P. t Jofepbui /Cornerai S. 7* 
Francifci III. a Lotliaringia Sereniflimi Etruriae 
Magni Duci* Conf. R. Z 7 . Vdalricut sfffielus S. 
Mariac Tcrefiae Serenifs. Conjugis Coni. R. P . 
fjgnatiut Kampuiillerui S.^f. 

Caroli Serenifs. Principi a Lotharingia Conf. 
Jt. P • MTeicbardut Hallerfeinui S. 7’ 

Fri» 
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Quippe movcbuntur , Jì Rana inftnfa coaxet , 

Va. 

Friderici III. Serenili - . Fegis Poloniae , & Eie» 
ttoris Saxoniae Conf. R. P. Lud oziati Ligeritzus 
S. ?.. 

Mariae Jofephae Anflriacae Screnifs. Conjugis 
Conf. R. P. /Intontiti Steuererut 5. J» 

An nae Mariae Se.enifs. Principia Saxoniae Conf. 
R. P. c Jo]cpbu: Reitbenaus S. 

Federici Clrilliani Screnifs. Regii & Elettorali* 
Saxoniae Principi* Conf. & Iuftruttor R. P. ITu* 
nibaldus Brcinclut S. e J. 

, Mariae Elifabethae Serenìfs. Archiducis Regentis 
Belgii Conf. R. P. Sttphanui Amia Al in S. C J. 

Annae Chriftinae Sercnifs. Principi* Sexe-Wei» 
fenfeldìanae Conf. R.p. Gabriel Rackeus S. J. 

Stanislai Screnifs. Regi* , Lotharingiae & Barri 
Duci* Conf. R. P. °}obannei Radomlnskius S. 

Mariae Augu'lae Screnifs. Principi* Wirtember» 
gicae a Turre & T.xi* Coof. R. P. Conrtdut Hef 
tenbergerui S. J. 

Clementi* Augufti a Bavaria Serenif*. Eitttoris 
Colonienfis Conf. R. p. Friderfttn Maraldut S. 

Caroli Serenils. Elettori* Palatioi & Principi* 
Sulzbacenfi* Conf. R. p. Franciftns ScedorfutS. *}• 

N. N. Sereni!*. Principi* Fu flcnbergici Conf. R> 
P. Maniutìltanui Dufreneut S. J. 

Caroli Alberti S»renifs. Elettori* Bavari Conf. 
R. P . Francìfctn Xaverim Hallaterut S. a f. 

Mariae Ama/iae Sereni'*. Coujugis Conf. R. P. 
Albertus /reinpergerut S. 

Maximiliani Jofephl Serenifs, Principi* Eletto 
*»*« Bavari Inftruttor Idem. 

Ma- 
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Vinaque limofò mittat convicia funio . 

K 3 


Li- 


Mariae Antoniac Wilburgae, & Terrfiae Serenifa. 
Filiarum Elitìoria Bavarc Co, t. & Jnllruiìor 
R, P. Antonini Lieupureut S. y. 

Clcmentia Ser nifi. Principia Bavariae Conf. & 
In!hu£h>r R. P. lunati ut Egizut S. y. 

Streniilì'narum Piincipum , Sercni(Iì‘iii Ferdfnan» 
di Bavari filiarum Conf. & In ilruitor R. P. y oban • 
Mei Evong. Zìnnenbergui S. y. 

Ludovili XV. Cliri titnilìi ni Regia Conf. R. P . 
Claudiui Bertrondns de Lineerei S. y. 

Piiilippi V. Catholici Regia C»uf« R. P* Gullitl- 
tnui Clerkus S. y. 

Ferdinandi Serenila. Afluri* Principia Conf. Idem, 
Mariae Magdalcuae Scrinila. Conjugia Conf. Idem, 
Ludovici Antonii Scren'fa. Cardinalia lutanti* 
Praeceptorea RR. PP. /Innonditi IJyelui , & ya- 
ctbut Ant. Fcburetii S. y* 

Ann ,e Jofephae Serenila. Reginae Lufttaniae Conf. 
R. P- Coro/ui Gallenfdfui S. y. 

Jofephi Ludovici Serenifa. Brafiliae Principia 
Conf. R. P. Henritui Carvagliui S. y. 

Marine Annae Serenifa. Conjugia Conf. R.P. Em- 
manuel /tl va r e futi S. y» 

Antonii Francifci Serenifa. Infinga, Regia Lu» 
fitaniae fratria , Conf. R. P> Alov/ius Alnareftut 

S • % . 

Petti Serenifa. Infantis , Regia Lufit. filli, Conf. 
R- P . Tgnatìui Vìejra S. y . 

Hia adeenft-ndua Mariae Amaliae Walburgae Se» 
tenifa. utrinfcjue Sic j 1 1 a e Reginae (cujua indytae 
Hcroidia adventum Italia cucili, fed nr.a prac» 

Rr* 
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Libera fed tandem vox exeat. Haee mibi virtus 

Non 

fcrtim Infubrea incenda fludiis exfpettamus ) Con- 
fefTarius R* P. ^fobarves Hiliebrandtus S. ls 
quidem in noftras ephemerides relatus non «rat , 
quod , quuin Europaeum iter haberetr , nondum_> 
illa regium erat nomcn adepta , tantaeque fortu- 
oae dellinata . Praeterquamquod id ni ih i unum prò» 
pofueram, ut, Itali ae Principibus prctermiflìs .de 
tranfalpinis , traofmarinilque , quorum erga hanc 
i II u Uri Ili m : ni Socictatem ftudia cfTent Italis igno- 
ti ora , dumuxat dicerem . Quin nihil de innume» 
rabilibus tota £uropa Dyoailis , tum quos Eccle- 
fia'licos, tum quos Saeculares vocant , commemo- 
ravi ; qui Patribus fu a rum rcrum maxitnarum , ac 
fuorum moderatoribus , ac tamquana arbitri! utuo» 
tur. De Regibus dumtaxat , atqve Tetrarchie, 
quandoquidcm ho* adpellarat folos Poeta , mihi 
dicendum exillimavi : vixque ab uno Confcfiario- 
rum recedi genere; ne , fi reliquos , qui ad eoa* 
filia , graviflimaque Reipublicae adhibectur nego* 
tra , rrcenfere voluifiem , Se nullum exitum , & io» 
vidiae fo'tafi'e nonnihil h <birura edet oratio • Sed 
profitto nulla culpa ed aut R. P. Fgnatii Guarini, 
Drefdam ab Sereniamo Fridenco Poloniae Rego 
arcefliti , aut RR. PP. Johaanis Oaptidae Carboni*, 
& Aloyfii Gonzagae , Olyflipon» Serenidimi Johan- 
ni* Lufitaniae Regis jullu commorantium , aut ve- 
ro aliorum ex eadem Sccietate plurimorum , fi fu- 
am prudentiam , dottrina™ ac fanttitatem Regibus 
fa pienti dimis atque Tetrarchie adprobarint : quum 
praefertim quidquid vel auttoritate vel gratia poi* 
iuut, id omne ad aliorum , non vero ad fuas uti- 
li- 
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Non placet (1). Admiror genero fa filettila : & idem 
Indignor . Vellent fi quando obvertere front em , 

Et contea audatet fanflo fé jur e tueri ; 
Obtrefìatorum populur d^crefeeret dr front ; 

Et fierent mutue , pofi prima persela , cicadue . 
Kunc autem cui non baec furda modejiia Itnguam 
Exacuit ? cui non animot dat mortua virtui ? 
Quem metut infanta virgae ? quem poena coercet 
Dcftcnfura? Ferii , gingivam quifquit tnermem 
Non babet . Excuffi probtbent fi rodere dentei , 
Latratur. Bonur e fi , fola dr virtute movetur 
Harpocratet . Cbartae volitant impune loquaces'. 
Rari conveniut % rarae fine verbere menfae . 
Quodque magie coquit , impiuma ettamque recentes 
A fsamno & fcutica boc audent ; qui nec tria norunt 

K 4 Ste- 

atite s conferant . Qui quidem ufque adea poten- 
tia non abutuntur , ut ne atrociftifciis quidem con- 
tumeliia atque injuriis a contemti Himis liominibus 
adfe&i , querantur, minentur, expollulcnt : it*_» 
deaique fe geraot, perinde ac fi nihil omnìno pof- 
fent . Cuju* quidem rei Cefcllius nofler , lulus 
Poeta , cmn focio latino vate, quifquis is eli , im- 
puniti adbuc atque incolume;, elle teftes ut'S lu- 
culrnti polTunt . 

1 Nec mihi hercule ! ideoque nec filui, nec, nifi ante 
obtre£Utorum IcVis atque importuna turba filue- 
rit , urnquam filebo. 


I 


15 * L. S E C T A N I. 

Sie/ti bori(ij ì quibur r/r non tangit f ocnula taloS (2) , 
"Nulla ne prefetto fraena injicienda furori? 

Si cejfant illi , palmae meliorit amore » 

Quorum rei agitur : faltem intercedat amicar > 

£f fi quit pulcbro ejl qui delettetur bone fio , 
Jurir amane , rettique tenax ; fitjae obferat ult 
Aequi adfertor-m , defenforemque Tacentum . 

Caufa bona efi \ & qua poJJU fibi quifque piacere. 
Hoc ego confilio , & fiimultt praefiantibur aflus 
Jam femel ad parler veni j turbamque reprejji 
Exult antem annuir , nec quid jam tale timentem ; 
hdajorefque pati docui , & non tollere enfiar . 

Il la quidem fpumar agii ore , & fiderà pulfat 

Stri - 


* De hoc proverbio ita Adagiographus : •- De vebe - 
incuter ir.doUo Q 1 imperito dici foUtutn . siJagtum 
fumptum bine exifthnant , quod pleraque Ste/ìebori 
poema a rpodica fu ut , quieti ibui conflant , GpoCpij, 
àvTi^f&pco, K/ ÌtuSù . Sti opbe eji prima feriti, 
varili metrorum gentribui incedetti . sfntiflropbui 
tjt iteratili per cada a ferme genera re tur fui . Epo- 
dut e/l diverfi carminii occenpo . Hit & olii tra • 
giti poetae nor.numquam utuntur , potiffmum ìil-> 
eborit . 

1 Vii facris oon initiatos , vel eos , qui nondum ad 
Retnpublicam adccflerunt , quorum utrique non ta- 
Jaribus togis ferine , fed brevioribus utuntur, funt- 
que vulgo indoftiorcs. intellige. 
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Stridore ingenti . Sed vox efl ifia gementum > 
Haejuram perbibem alte fubiijfe fagittam. 

Quo laetor magie, & pulebro mibi gratulor ittu , 
At tandem filuijfe volent : pruritur abibit 
E jeeort: & piagai f or fan meminifie juvabit » 
Venerat extremor jam tandem Hifpanui ad Indot » 
Orbcm alium quatrtnt. Sed quomjam vitta carinit 
Cejpjjent maria , & palmar daret incoia nudut » 
Totaque vi 61 ori ttllus inventa pateret ; 

Traebebat longam , nugari certa » querelam 
Bellua. Cognati nimirum gentibut il Iti , 
DiJJìmilefqut parum , vexabant bofpitii aedet 
Si mi olt ; & denfii mifcebant omnia turmii t 
Tejoret mutila cantoribus , & parafiti!. 

Quid fieret ? Nugat & Indierà ferret Iberni ? 

Sed non ad caedem vifum efi faevire . Quid ergof 
Quom primum incauti redeunt, & nota rcvifunt 
*Tetta , rapii velox & inob/ervatui ibidem 
Jgnivomam cannam ; globulit ut forte minutis 
Mitit erat : laxatque rotam . Tremefatta repente 
Fulmine turba levii , liquidique adfpergine plumbt 
Mille lodi terebrata cutim , fugit ocjor curii ; 

Et fua praecipiti repetit nemora avia faltu , 

Alet fatta metu . Maefiit cum matribut illic 

Riti- 
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Ringantur muffami próperantque fubinde rubenter 
Scalpore cluniculat . Sei ubi nil vociferando 
Trofeciffe vident « fatto jam fine quiefcunt 
Inter fe ; & memore t bominum commercia vitant , 
Ingenium mutantqueferaefT ERRORE MAG1STRO . 

L. Sedani Q. fil. Scrino Quintus cxplicit foclicitcr» 
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/^\Uam AuAori innotuiflet , novam a me prio- 
rum quartuor Scrmonum, quos cum quinto 
hoc , quem dedimus , conjungercm , editionem ador- 
nati, mecum ut fcdulo agerctur, ftatim curavit, 
nc quid tale fufcipercm: ncque enim potuiflc fo 
per occupationes fuas omnia , quac in fuperioribus 
editionibus fuifient ab operis, praefertim in nomi- 
nibus propriis» peccata, corrigere ; ncque adhuc 
M. Fhilocardium uberiores fuas in eofdem Scrmo- 
ncs enarrationes , quas habebat in manibus, ex 
Infubria mififle • Interea quidem jubebat , de uno 
modo loco corrigendo LcAorcs admoneri . Is cft 
Scrm.lV. verfu 140 in quo non Rufus , Peribeniut > 
fed Granduli Valfccbtut legendum eft . RcJiqua* 
autem, nominum praefertira , correftiones ad pro- 
ximae editionis tempus refervabat . 

Quum adtem in Cefellii famofo libello ds 
quadam Lcydcnfium Theologorum , eriam Hacreti- 
corum (quali id , ubi de maledicendo Jefuitis agi- 
tur, fummae rei pondus adferret : quum nefciat, 
Thcatinis ac Jefuitis, ut dicere Cardinali Bona_* 
folebat, folos effe live Acatholicos, live Cacoca- 
tholicos infenfos) Dccifione fit fermo , quos libelli 
editor , feu verius aflor , quo fuse confcientiae , ho- 
mo feiliect religiofus , tranquillitati profpicerct , 
dicitur confuluifle: placuit quibufdam graviflìmis 
viris de Cefellii eodem faflo celeberrima m Euro- 
pae Univerfitatem confulcrc : a qua id judicium» 


xf<5 

quod fubjiciam, unanimi omnium DoAorum, qui. 
bus illa & multis Se fapicnridìmis abundat» con* 
fenfu prolatum, Si fingulorum chlrographo fir» 
matum, nuperrime rcfulerunt. Ne aurcm Lcftor 
defiderarc quicquam pnflìt : Leydenlium Theolo- 

gorum Catholicorum & Acatholicorum decifio- 
ncm , faris in Ccfclliani opcris praefatione decla- 
marti» exponemus , pracfationcm ipfam totidcm 
verbis defcribentes : tum fafli fericm, de coque 
dubitationcs fuas, Univerfitati ijli ceJrberriraae a 
gravilfimis, quos dixi, viris propofitas adferemus; 
denique Thcologorum illorum , quorum nemo Om- 
inunionis carholicae non cft , fententiam» definì* 
tionemque fubdemus . 

§• I. Avvertimento a chi legge, (ex edition t 
Leydenjt Ce felliunt libelli.) 

Ho creduto ) amico Lettore» di farti cofa utile 
e grata» con dare alla luce quello Ragionamento 
poetico: eflendomi dato comunicato da un ricco 
Mercante Italiano in Amftcrdam , e avendo fen* 
tito il parere di alcuni de’ più faggi Profeflòri di 
quella illulhe Univcrlìrà , mi animai a fperare , 
quanto ho detto. Ma poiché vedeva in efio con* 
tcnerfi una difefa, benché onefta , col meritato 
gaftigo degl* ingiurio!] Avverfarj, mi piacque per 
tranquillità del mio fpirito di confultare alcuni 
Macliri in Divinità: i quali unanimemente [ e la 
maggior parte erano della Comunione Romana] 
mi aflicurarono , che niuno trafporto fi ritrovava-, 
nel rifentimento del Dicitore Tofcano. Il motivo 
fu » perché trattandofi del bene pubblico » della-, 

buo- 
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buona educazione della Gioventù, degli avanza- 
menti delia fcicnza , dell’ onore di molti Letterati, 
del decoro di una inrera famofa Città, quale è 
F’orcnza, niuna pena può eflferc ecceflìva a quelli, 
che fi sforzano di diftruggere i migliori prefidj 
del vivere civile, col difpregiare c sbi ffare le belle 
arti. OlTervarono poi, che u no de’ maggiori pregj 
dell* opera , era l’ dfc-rvi nominati i nimici della vera 
feienza , e della buona Letteratura; acciò ognuno 
fi a accorto per I’ avvenire a non confegnarc a fi- 
mi! Gente i fuoi Giovinetti per l’ ammacliramento 
nella Dottrina, c ne’ buoni cofiumi ; avendo elfi 
dimoftrato nelle loro indegne Satire , quanto poco 
abbiano di fapere,e di cofeienza . Quando il Lupo 
Lotto pelle di Agnello vuol fare lìragc delle Pe- 
core, fi dee (coprire, (gridare, infeguire , e ro* 
vefeiare Covra di dio quel male, cne altrui ne 
prcccurava . Serviti dell’avvifo , e vivi felice. 

§ II. Fa A i ferìes, & fuper eo dubitationes 
Almae univerfitati N. N. propofitae . 

Sempron’us, falfis quibufdam fufpicìonibtis fois 
induAus , putavit, fe fuofquc cives a Cajo & Ti- 
tio quodam Jarino caroline violatos; qnum ncque 
Cajus ncque Tirius auAorcs eflent cjufmodi Car. 
minis, ncque Ipfe aut fui cives vero auAori co- 
gniti, nedum ad petiti elfent, & certe non nomi- 
nati ncque defenpti ita , ut, quac dici de fe fuif- 
que Scmptonius credidit, non innumcris aliis con- 
venirent . Attamen falfa illa fua opinione perfua- 
fus, libellum famofum compefuit, & rypis editum 
ubique vulgavit: quo in libello quidquid contu- 
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mcliae , convicii , atque calumniac tum in inge» 
nium , rum in dotìrinam, tum in morcs alicujus 
excogitari potei!, non modo in Cajum ac Titium, 
ipforum nominibus exprcflìs , cfFudit , vcrum ctiam 
in honcft flìmorum hominum, Deo Sacrorum, cer- 
tum qucmdam coctum, maledicentiflìme congcflit: 
Populi fediiioncm cxtrcmo libello concitare cona* 
tus, hortatufque omnes , ut mortem & Cajo & 
Titio, & univerfo iliorum Coetui fine dubitatione 
quamprimum infcrrent . 

Quacritur primo: An graviter peccarit Sem* 
pronius , qui famam atque adeo vitam , quantum 
in ipfo fuit, adimerc Innoccntibus concupicrit & 
contenderà . 

Quacritur fecundo: Qu'd Sempronium prae* 
Ilare necefle fit, ut fjmae Innrccntium, tam atro- 
citer ubique viulatae, profpiciat, & fuae Animae 
vulneribus medeatur , veniamque a Dco afqcc 
acternam faiutem confequatur. 

§. III. Almae Univcrfitatis N. N. ad fupradiàas 
dubitationcs Refponfio. 

Quum ad Almam Univerfitatem quaedam mo* 
rales Dubitationcs adlatae fint , ut fuum de iis ju* 
dicium interponere dignaretur; ita cenfuit refpon- 
dendum : Multa peccale Sempronium . Primum in 
co, quod de Cajo Titioquc temere in re graviflìma 
judicarit • Judicavit cnim , comminile eos tantum 
flagitium, quantum ed, non unum aut aiterum , fed 
univerfam civiratem carminibus infamare . Quod qui* 
dem flagitium ufquc adeo immane vel iplì Seropro* 
rio vifum eli» ut, ad id vindicandum, putarit , 
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licere fibi atrociter in fuppofitos Au&ores invchi , 
& Populi in cos , corumque Coetum feditioncm_, 
concitare. Quo certe fibi progredì, fi Iceem Caji 
Titiiqueculpam exiliiroalfet , elle nefas duxilfcr . Igi. 
tur de Cajo Titioque temere in re graviflìma judi- 
cavit , futilibus conjeéluris falfifque adfentiens, & 
incognita prò cognitis habens: quod ad peccandola 
graviter fatis fuperque eli . Gravis enim infertur 
injuria , quum ìmprobi fine juftiflìma caulfa cmfen- 
tur ii, qui jus ad bonam famam, Si ad fuse integri* 
tatis exiftimationem farram tc&am ab orniti detri* 
mento confervandam ramdiu rctinenr, quamdiu im- 
probi non mamfcfto probentui . Nec enirti foJum prò- 
hibemur jurc naturae faifum alteri crimen palam 
imponere,vcrum ctiam clam decjus improbitatc , in- 
dica ac non penirus pcrfpefta caulfa, judicare. 

II. Flagitii ctiam gravioris rcus Scmpronius 
arguitur, quod de illis Innoccntibus , de quibus te- 
mere judicarat, tam libere deinde crntumcliofeque 
detraxerit . Quae quidem alicnac famae violatio 
quum fit vel ipfo furto longe iniquior ( fpoliat c- 
niro bonis longe praeftabilioribus, nam praeftat o- 
pcs maximas atque opeime conftitutas , quam bo- 
nam famam dignitatemque flatus , leg'bus ac mo- 
ribus comprobatam, amittcre: juxra illud Prover- 
biorum c. 21. Metìui tft bonum nomea , quam divi • 
ttee muli*: Se illud Ecclcfiaftici c. 41. Curam ba - 
be de bono nomine: boc enim magie j>e r manebit ubi y 
quam malti tbcf‘* ,4r i magni & fretiojì ) manifeftutn 
cft, a Sempronio pcccatum furto longe grawius ef- 
fe commilfum. 

III. Auget vero majorem in modum peccati 
graviratem, quod Sempronius minime contentus 
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Caji ac Titìi famam vece profeindere, libellonL. 
etiam famofum confcripfit» edidit , longe latcquc 
vulgavit: ut vcluri publicis tabulis utriufquc igno« 
minia confignata cura Jonginquis, rum pofteris in» 
rotefeeret . Multo eft autem haec boni nominis vio- 
Jatio, quae fcripto perficitur , quam qus voce, da» 
mnofìor. Vox cnim & folos praefentes adficit, nec 
diutius perfeverat. Ar vero fcripta & ad abfentcs 
pcrveniunt,& in pofteritatem pcrennanr. Quam eam- 
dem ob rem fapientillìme ab utroque jure adverfus 
hujufmodi Jibcllorum Auflorcs vulgatorefque tanto 
dignae flagirio conftiturae funt poenae : quum a_« 
Canonico quidem cxcommunicationc maiori, c. qui 
altenu: S. q. n. a Civili autem capitali fententia 
l’ un. C. de fumofis libelli: y cjufmodi Crimea vin- 
dicetur. 

IV. Momenrum federi ingens adeedit ex eoj 
quod non modò Cajo ac Titio Conviciator, fed u- 
riverfo etiam hominum honeftiflìmorum , Deoquej 
Sacrorum Coetui intemperanter malcdixerit . Quo c* 
nim major eft univerfi Ordinis , quam fingulorunu 
hominum dignità*, & quo pluribus bonae exiftima- 
tionis labcs atque jatfura comparatur , eo gravius 
Maledici, immo Malefici pcccatum eft. 

V. Atque haec quidem omnia firma cflent ac 
rata > etiamfi Sempronius vera dumtaxat in Caji , 
Titiique, eorumque Coetus infamiam protuliflet at- 
que vulgafTet; fed plcrifquc tamen nec nota, nec 
eredita . Quum vero ad malediccntiam calumnia_. 
etiam adcclTerit, cumulus quoque ad flagitium ad- 
cedat neceflc eft . Neque vcrum eft , calumnia , tam- 
quam telo, uti ad fui defenfionem licere . Licita enim 
defenfio illa fola cft> quac a modcraminc inculpatac 

fu- • 
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tute/ae non rccedic . Qui aurem calumniatur, lon- 
gius provchitur, quàm quanrum fimplex dcfenfio- 
nis ratio requlrit : ncc propulfat , fcd facit injuriam . 
Hinc merito a SS. DÒ. Papa Innoccnrio XI. prò- 
fcripta'ilJa Tentenna cft: •• Probabile e(l non pcc* 
care mortaliter , qui imponit fulfum crimen alieni y ut 
Juam juflitiam , & honorem defendat . 

VI. Haélenus ad primam Dubitationem : nunc 
ad alteram refpondendura : Quid nempe praeftare.» 
Scmpronium oporteat , ut famae tot Jnnocenrium , 
tam atrociter ubique gentium Tuo libello famofo 
violarae, atque Animac fuae faluti ilio, quo debeC 
ac decer , modo profpiciat ? Nccefie cft , practer fin- 
cera m fafli fui coraro Dco poenitcntiaro , ea , quae 
in honeftos viros , Dco Sacros, crimina contulit , re- 
vocare cum, contrariisque fcriptis mendacia Tua » 
ac maledica fcripta rcfcllcrc ac refutare; & fe_# 
taifum dixiflc , atque adeo cfle mcntitum, jurejuran- 
doctiatn, fi opus fucrit , contcftari : ita ut apud 
eos , ad quorum aurcs conflata ab ipfo calumnia_» 
pervenit (quaefempcr, nifi rcvocetur , exftabit ve- 
luti quoddam Tal forum criminum teftimoniuro ) omnis 
diéiorum fcriptorumque fides , quantum in ipfo eft , 
abrogetur; nulla habita propriac famae ratione: 
quum juftitia poftulet, ut alteri reftituatur quid- 
quid ablatum per injuriam fucrit. Ex violaticno 
quippe juftitiae reftitutionis confequitur obligatio . 
Quamobrein ad canendam palinodiam divini* & hu- 
manis legibus, quibuseum reiaxari ntfas, Scmpro» 
nius adftringitur: atque hoc iili remediura, utpote 
neccflarium, fiquidem falvus elle vult, oronino ad- 
hibendum eft. Sibi aurem fuoque federi adeeptum 
referar, fi pari vd majori ctiam cum fuae famae de- 
ll tri- 



riimcnto, aliorum ab fe violatae exiftimat'oni adì* 
gitur confulere. Sciens eniro ac volcns hoc (ibi 
certe grave cnus impofuit . 

VII. Qunimmo, licet Sempronii error Hip t 
non feelus fuiflcr , coque errore induAus Cajo 
ac T'tio eorumque Coemi, purus feelcris , de» 
traxilfet ; ratus (ibi laecflìto licere, quae i||i ob- 
jecerant , iiberius rtfufare, ut & ipfos injuriae fuac 
poeniteret,& ne quid tale poftea committerent , ce- 
leri autem fiercnr ad injuriam tardiores: nihilo ta- 
rnen minus ad famae rcparationem tcncretur. Ita, 
fi quis rem alienam abduftam furto arque abftra- 
flam jurc alteri fefe adcrrifle putaret, ut, ex. gr. 
quae ipfc paflus ab altero effet incommoda rerum 
fuarum , illius commodi adctflìone, veluri quadam 
compenfatione , lenirei; quum idem poftea non ab 
co, cui rem fubripuiftet , fed ab alio damnum fibi 
fuifle inlaturo, malumque refeiret : ergererur finty 
controverfia priori eam reddcrc ac reftifuere ; quam 
fi retinere vcllet, in eaque voluntare perftaret, ini- 
quus illico polfelTor evaderei. Itaque de fui judi • 
cii errore ccrtior faflus Sempronius , fefeque ncque 
a Cajo neque a Titio fu fle violarum inceli igen<» 
non poreft jam fine certiflimo graviflìmoque fede- 
re inlatum utriufque exiftimarioni Sociorumque da- 
mnum non refarcirt . Quod fi praeftare noluerit , de 
Illius falute efic aflum exiftimandum eft . 

Vili. Ncc ab hujufmodi obligationc eximendus 
eft j quod hominum , qu : bus malcdixit, vita pcrfpe* 
Aa fit atque probara ; ncc propterea cos re atque 
eflfeélu infamale videatur . Etenim apud imperitos, 
id eft, apud plerofquc , aliquid certe ex exiftima- 
tione Caji acque Titii, eorumque Ordinis dcrraflum 

effe 
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effe muJtìpIici liberaque Semprnnii calumnia ncccf- 
fe eli . Quin etiam aliqua fortaffe minus commnda 
de dottrina ac probitate hominum vel prudent'bus 
injeéla effe, five opimo live fufpicio potei!. Nc- 
que cnim Jongc aberrar arque abhorrrr a vero iro- 
pium illud nequ'ffimi hominis effaium Calunniare: 
Jcmpcr enim ali quid rem net , qund nec facile retutf 
ditur , nec oblivione delctur . Atque hacc , quae de 
famae jaflura funr diélj, de honoris quoque laclìo- 
ue didla exidimentur . Eodem enim ferme modo, 
ac pari ratione reparandus eli honor, & aliqua e» 
xillimationis bonac lignificatione , quae contumeliae 
prudentum judicio ex acquo refpondeat, id quoti 
Acri ex rccepta confuctudinc vulgo folct , refar- 
cicndus. 

IX. Caeterum res omnes in Dubirationibus prò- 
pofìtae adeo funr non cbfcurae ; Rcfponfioncs au- 
tem ad eas adeo obviae ac vulgo notae, ut vix 
videatur de iis Almam Univerliiatcm confuti opor- 
toiffe. Eadem enim toridem fere verbis apud omnes 
Doéiores proftanr , praefertim apud Angel'Cum Prae- 
ceprorem . 2. 2. q. 9. & 37. Card, de Lugo , dift. 
4. 14. 15. Bonacc. tomo 2. diff 2 q. 4. 6 . 7 Fi!, 
tomo 2. tradì. 40. c. 1. 3. 4. Azz. tomo 3. 1 . 13. 
c. 6 . li. Leff. 1.2. c. io. 11. 29 Liym. I 3 tradì. 3. 
p.2. c. 3. Dian. p. 2 tradì. 5. mife. refol. 29. & nu- 
per dodliffirnum Lucenfcm Thcologum Conila ntinum 
Roncagliam Vcner- Congregationis Matris Dei A- 
lumnum, tomo 1. tradì. 13. q. 4. c. 2. &c. In Dei 
nomine Amen . &c. 
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TYPOGRAPHUS 


CANDIDO LECTORI S. 


Q Uum poemarium quoddam Italicis 
rhyrhmis a Ccfcllio Vhilomafhge ele- 
gantilfime modularum, & e .iiatavia 
huc tranfmiflurn, V. CI. Vanii. Rul- 
liti mihi nuper oltendiiret ; Stacim me cupi- 
do inceilìvit Latmu rj aliquod ejuldem argu» 
nienti opus meis rypis excudendi , quum Lit- 
terariam Remp. facile me eo nomine deme- 
riturum intelligerem . Eapropter ipfum Vanii. 
Rullarti enixe inltanterque obfecratus l'urn, 
ut moram nullam inneclens hujulmodi operi 
nianus, prò fua eruditione, & poetica facul- 
tate, admoveret . Sed ille, multa negocia » 
quibus obruitur , caulTatus , laudatilfimam 
provinciam iufcipere detrechvit ; promifit 
tamen fe ab amico viro, Poeta noftrae aeta- 
tis egregio, & qui vix anrquis Latinis vati- 
bus cedat, tale munus exadurum : in quo 
quidem praeftando fidem fuam liberavit , 
a M, THYMOLEONTE Satiram Menippeam 

L 4 du- 
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dudum fcriptam, quam in vulgus nunc pro- 
do, facillime confequutus . Quamquam vero 
fingularem THYMOLHONT1S doétrinam , 
elegantiam, & coniunttam cum incredibili 
fuavitate facundiam , fama pridem accepif- 
fem ; illud tamen novum mihi, aliifque, & 
inaudicum , & piane admirabile, contigir, 
ut, feilieet, Poeta hic eminentiflìmus , urpote 
divino Numine adflatus, futura quoque prac- 
fenferit, & perfpicue, diftinéteque, animo ca 
comprehendtric ; adeoque non quatuor tan- 
tum L. Sedani Sermones jam vulgatos, ta- 
lionis lege agens , luculentiflìme confutave- 
r it ; fed quintum etiam quemdam ejufdem 
Sedani Sermonem olim edendum , aliifque 
univerfis ignotum, coelefti fagacitate praece- 
perit, late refellerit, acritcr & acute calti- 
gaverit. Quum tamen animadvertiffem mul- 
ta, quae in Etrufcis Cefellii Fhilomajligis car- 
minibus paullo obfcuriora funt , minime a 
quibufdam intelletta perceptaque fuilTe ; ne 
idem in Menippea noitra ufuveniret, opcrac 
pretium me fadurum exiltimavi, fi fcholia^ 
quaedam , & breves aptafque locorum diffici- 
liorum enarrationes , huic Satirae adiicien- 
das curaviflTem . Has igitur a me exoratus 
Vir fummus , & acerrimus hypocritarum , 
falforumque Sapientum, inimicus Sex. Fbi~ 
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lomides , gnavitcr, adpofifeque elaborava; & 
muhum fe Coeleftibus debere profelfus eft, 
quod veram eruditionem tuendi , & lividos 
ejus obtre&atores traducendi , arque mfe- 
ftandi, lalem ei ac ranram occafionem boni 
fauftique praebuiflent. Vale. Dabam Londini 
Kal. Maiis. 
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MENIPPE A I* 

E T poterò? (i) Et pattar , quem grut (z) prò - 
culcat iniqua , (g) 

ìmmenfo Pygmaeum bumilem certare Giganti ? 

Sor - 


SEX. PHILOMIDIS ENARRATIONES . 


Ayr Enippe am , Satiram hanc Af. Tbywoleon infcripfit 
IVI quod fortaflìs pocticae Satirae lcgibi'S fe continere 
noluerit, & per argumtnrum amplifiìmum carenine li- 
beriore difeurrat . Memoriae enim proditum eli, a M. 
Varrone Satiras pcdellri oratione fcriptas fuiffie > eafque 
Mcnippeat adpellatas ; quum id nomini; illi Menippi 
Pliilofophi dicacità; amarulenta fuggercret; adcujus imi- 
tationem Vir cruditifTimus 1 '[. Cofaubonus quoque, Adir- 
rippeam actate proximiore confcripfit • Adpofne igitur 
Af. Tbymoleon hoc nomine Satiram fuam numupaverit 
quera.dmodum aptam ipfe & confentaneam adpe Matin- 
ee m praefefert ; quum , feu quae in hac Satira, feu 
adverfus quos , feu quomodo dicat , confiderà veri; , ge- 
ncrofi Ltoni; animum& virtutem in eo, vere Qtpeivuutpu 
primore adfpettu deprehenda; . 


i - 


t Egregie dialogifmum Poeta initio fatirae iottituit . 
Sic J uve noli: I. 

Sei/iper ego auditor tantum 1 

* Pygmaeo; a gruibus infetta» fcribit PJiniut , Lib.VIT, 
Cop.ll. 

$ Inimica, adverfa ■. Sic Virgiliut o/Encid, IJ. 

Et iniquoe Polladii erte . 
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Sordida fcurrarum pattar tollegia , dudum 
Quei/ fegnit pnfuit turpe / vecordia fede / , 
Exfultare attimi / , atque ( i) offit fcribere ver fiat 
Obfceni/ (2) gravido t? quos nolit Maeviut ipfe% 

Et Baviur ? (3) Stgea (4) neget , neget ipfa Vhi- 
lattiti (5) 

w 

■ Offam tramiate quoque fumit Perftut Salir . V. 
guantai robufti ttrminìt afa 1 Ingerii . 

• Io L. Sellarti Scrmonibus multa verborum obfcenitaj 
exftat . Q^iare eum inrijens , vir ionge doftiflìmus , 
& poeta elegantifiimus , Cefelliut Pbilomajlin , tur- 
pe* illos ve rfi^u los fedire Italicis rliythmis expref- 
fit , & obfcenitatem impuro ScBan a tacite expro- 
brans , eam imitari adfeftavit in poematio , quod 
infcribitur: 1 P. feri di Montagna. 

2 Maevius & Bavius Peflìmi poetae , de quibus Virgi • 
liut . 

Qui Bavium non oiit , amet tua carmina , 

Ma e vi . 

4 Aloifia Sigea , fub cujus nomine libeiius impurifli- 
mu 9 tircumfertur , cum titulo : Eiegantiae Latini 
feiMonity feu De s/rcanit amorii . Hic libel I us talfo 
°Jo. Me ut fio tribuitur , ut rfio. / 4 l bottai Fabriciut 
in fua Bibliotb. Grgeca indicar, aliique Viri dotti 
adferunt; & inter h ;S vir eruditiflìmus , & anti- 
quitatis confultiflìmu* , Baro Stofcbius . 
f Non aliter ac fub Aloifiae Sigeae nomine, Phiiaeni* 
dis quoque , caftiflimae faeminae , Epigrammata_» 
obfccna edita fuerunt . Adi Fabriciuw . 
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tjfe fuor , atque ille facerrumut , (1 )' Hermapbro» 
ditum 

Lafcivo impurum cecinit qui carmine ? Vatir 
Menr ubi divina ? (2) Aut fervati jura pudorit ? 
Aut ubi fub pullo praefumta modeflia panno ? 

Efi ubi religio , <<r legum reverentia ? niores , (3) 
Et fi udì a , informet carmen tam turpe , juventae ? 
Front quorfum caper ata riget , vitifque lacerna 
Obvelat Cariar > fi Baccbanaha vivunt f 
Fronti nulla fides : digna tft perfona tbeatro > 

Dum necat mfonter Cato , dum fibi deve, rat orbem 
Qui gemmar aurumque Crater vafio acquare mer - 
£" [ 4 ]- 

Afi ita dat turba baec tunicato verba popello , 

Q»o • 


% Aotonius Panormita obfceoiflìma Epigrammata , qui» 
bi a titulum feci t HenuapbrodituiH , fcripfit : quae 
MSS. apud Bclinum quondam , tormolum juve» 
nem , & primarium Jtfuitarum explorjtortm ex» 
iìaat ; quemadmodum & Panormit.ie debitum Epi» 
cedium a mcretricibus Ticinenfibus , Latinis verfi» 
bus , compofirum . 

'» Horotiut ad Pifenci. 

Cui meni divinìor , atque 01 Magno fonaturum tfre. 
i Salutare Poerae mouitum , ut ornata a fuia fiJiis ad 
Magiftios adeo turpe* mitteodis ab . incanì . 

4 Confule Diogene?* Lacrtiuw , io Vita t 
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Quoque fibi reparet [*] terreflria , fiderà vendit (l) 
Attonito 5 & nebulit del ufo Ixionit injlar • 

S * antum reltgio potuit fuadere malorum ? 
linde illa emcrfit ? Vel quod geni improba jaflat 
Grande magiflerium ? fluita fi gymnade captor 
Exercet juvenet , & dtflti ufque caibedrai 
Infuni t frangit ? ytden ut comitata cinaedii (2) 
Molltbui incediti virufque inflillat iniquae 
Tefliferum dottrinile ì (3) Avida illud combibit aure 

r«- 


I Hypocritae , de qifbus hic Poeta Joquitur , pecuoiae 
unite inliiant , Se multa spie Tomaia ac deliramcnta 
venditant : qua cairn blaadiendo , qua fermando, 
pictatcm femper & fa lutis hominum aeternae defi» 
derium, praetendent s , ut (ibi multa donent, in» 
cauto* adducunt. Quare feftivus ac verax Poeta 
olim iis d > x i t : 

Infinocchiando le ammalate madri 
tubate le J'oftonze a » figli eredi . 

* Horatiui : Vino Sjra riparata merce , 
a Mollius id nomini* bic atcipicndum : nam & sfng. 
Mar. Piccine Graecarum littetamm ProfefTor, in 
Tua Calligraphia , Cinaedum Zerbino Italice vert>t . 
3 Peftiferam Se cxitialem horum dc.tìrinam arguuat toc 
eorum Tueologicae propofitioacs a Pontifiiibus Ma- 
ximis reprobatae ac damnatae ; Se late oftendit Vir 
praeftantiflìmus Elofita Paficbaliui ia Epiflelis ad 
Provinciale)* , fexcentique alii do&iflìmi Viri, qui 
hoc modo Cbritiiaoam Rcliginnem , & tjus Mora» 
Iis integritatem , benefìcio maximo obligivcruat . 
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Tuffo ■> cnncretje nullo pofiturut in a evo 
Semina fluitante: non , fi taci/ urnut in antro (l) 
Venetur fecura Jilentta Pjtbagoreo y 
Contendenr u fatte indigniti n dedtfcere dogma y 
No» fecus ac Lethet merfus qui flumina potat . 

Jdaec aurita cobort , mundi exfaturanda ruma , 
Tatahfque bonis , ( illam coaleflcere in unum 
Vcl malefuuda fumee y nel dira coegit egefla/y 
Ventrtfue ingluvie! ; vtiae nel gurget inertit , 
Abrtputt y patulli infignivitque galera ) (2) 

Sofie dieque viros Grata Latiaque Minerva 
Adgreditur claroe y quibut ora Etrufca fuperbity 


Quof. 


1 Solitudinrm quamdam Jnnuere videtur : oifi forte ad 
antrum Pythagorae , quod ad Cortonam effe qui" 
dam fabulantur, adludit . 

1 Id dicit , quod lato* ingeotefque galero* geffent. 

$ Ncmpe fiib L. Setioni nomine fatiras edentes, Sai • 
vìniit , ‘Drjiot , Corjìnioi , aliofque fiorentino do» 
et r 1 n a clariflimos , mornlium nequiflìmi traducere 
conati fune; quumque res manifeita & perfpe&iffima 
fi c , tamen impudentinimi homines id negate au« 
dent p.lmari mendacio. Audi LcgtmarfiniuM Pro- 
logo feriti. V. de L. Secano loouentem ; ghtutnquc 
tlle ne mine in Fìorentìnorum viventi ritti nijì jumma^t 
cuiu lande in lui 1 ferwonibus nomina fet • Num 
murtuus ed Corfmiutì num Z)' fiuti num si endemici 
de la Crufla T Num l'cxcenti alii , quos multimodis 
deferibit & ianuit ? 
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Quofque ar detti meritor evexit ad aetbera virtut , 
Et hcet incajjum , tamen ufque fonantia vibrat 
Tela , nec infandit vefana recedi! ab aujìt . 

Ron aliter caeca dimeni agitetur Erinny , 

Et Dii bella paret , faevofque imitata G/ganter 
Sacrilegi t tentet manibut difcindere coelum . 
Juppiter at jujla in mtferoi fera fulmina dextra 
Torquebit , jam jam & coelum tonai omne fragore fi] . 
Quin decut Aufonium temerai , [ 2 ] finefque peroft 
Tyrrgbenot fuperat juga celfa , retroque relinquit 
Obieólat caute t , tir nubiferum Apenninum . 

Rine Venetot premit , atque agrum exitialtt oberrat. 
Moenia quo Paravi ad coelum fublimia furgunty 
Invidia rabteque furent . Ree parcere viva 

Stat , 

S Indicat Porta optimi noftri Principi* Miniflrorum-» 
jultaro indignationtm , qua tamofum carmen , au« 
fumque nefarium, Sereniflìmo Carolo a Lotharin» 
già invito, non fine cjus majellati* & fan&itudi» 
nis contemtu , ab impudeatiflimis audaciflìmifque 
ltypocritii dedicatum tu irte non fubflincnt ; & qua 
exempla fatìuri irrmflo fatellitio infimrs libello* 
Bibliopoli* abllulerunt, <Sc vendere amplius jufliù 
lime veturre . 

É Forte Jof. Auguflinum Urfium virum doftiflìmum, qui 
Jicet Florentinus , Romae in Collegio Cafana&enG 
Theologiam profitetur, hic vatcsiaauit. 
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Stat , manefque piar auffa exturbare fcpulcrtr 
Solicitat , (1) c inerì po/i ultima fata quieterà 
Non ceJJura facro , quarn dei Cuhcamut , & ipfe 
Bjrbarur Odrtfiis miffcent fera praelia (audir , 

Id fcelcrtr Tnfcar prius e/i tamen aufa per orar 
Invadenr tumulum laurit , bedcraque , vireniem t 
Vellereque aeternor fru/ira conata amaranto t , 
Salvinur (2) quorum Dir par requiofcit in umbra , 
Et quor feverunt jolventes ju/ia Cam< tnae . 

Gens inimica bents , ntgnfque /ìmilltma corvi f 
Ve/i e y animo y ingenio > liventir tabida morbo 
Invtdiae y nulli ftud'to e/i addtCla fevero ; 

Sed Trtcir y Apmiffque , vacanr , rifu excipit aitar 
Heroum fenfus y praeclaraque di fi a fopborum ; [3] 

M JLr- 

1 Hic D0»!. Lazariniui fi'ttrrator eruditiflìmus indica- 
tur, qui licer vita funttus ab in ju fi is , & inhu- 
mania hypotrit'f imprtitus eli: fed qua gloria? 

Sic caffi luce leonis 
Depliant barba m tei timidi leporet . 

Andreas Aldatus inquiebat . 

* Ant. Moria Salvinius , vir eximia eruditfone praeftan- 
tiflimus , G'aecarum littcrarum cognitione mira- 
bili* , humanitate & morum candore fpe&atillimu* , 
fama per univerfum terrarum orbem longe cele- 
berrimus . 

3 Mirum e fi & incredibile quanta fuperbia omnts a 1 ’''* 
fcriptores prae fuis Jtfuitac coatctnnant: quum_* 

ta- 


Digitized by Google 


17 * M. THYMOLEONTIS 

Libere ut ignorane de lana faepe caprina 
Rixetur , fpeciem fracbent fcurrantis , & expere 
Ingenite , eloquio, & dottrina, ludibrio aevo 
Debeat injlanti , celebrando ntpottbur olim . 

Ad/picie ut vento gravidue , vacuufque cerebro , 
Contemeret cajlat Mu/ae , & /orde latrinae (i) 
Ince/lct fatune verfut Settanui ? An ullut 
Verpa , fub aeftivo dum btrfuta axilla calore 
Ebullit , madidtqucfluunt tx ìnguine tejlet » 

Sic olet bircia jm per lurida membra mepbitim , 
Luciut (2) ut petulane tam fordida verbo loquutut ? 
O vates matulae pluvia , atque adfpergine dignus , 
Qui foeda , & /pur co late graveolentia caeno 
Eruttane , virtutie iter mon/ìrare decorane 
Audet , quae catto tantum /udore parafar! 

Haec 


tamen exploratae fide? fit , eorum fcriptores fare.» 
omncs , & innumrrabilf s prope funt , infulfos ef* 
fe , ineptos , indcftos , barbaros , iocultos , & fu* 
- tilibus vanifque uugis refertos , feu Grammati- 
■ cam , feu Poiticam , feu Omoriam , feu Philofo- 
phicam , ftu Tlieologicam facultatem refpexeris . 
• L. Sedani in ore (lercus pallini , & foeda exc rem enta 
/ funt, Se quidem ut deceti quod in ejus fermo* 
nibus videre efl . 
a Hoc «fi. Lucilie Se clan tis. 
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Hjec tu? Haec bercle ego. Saxurn certe ojfendit 

1 

ad unum . ( I ) 

Iflud ait ? Lubet in ruper impingere y & imar 
Vraecipitem in valle t devolvi , dummodn didit 
Aptii fpurcitiem Sedani » & pr.temia digna 
Expediam Fefcenninr . Par caufa vetandi 
efì ; at pra.textatii nunc gratta verbit y 
Materie faci ente decut . (2J Fé rum ecce Ligujlut , [ 3 J 
Alter adejl fa pieni , pidura & corticc tantum 

M 2 In - 

l OSie&io efl Poetae fa&a, quod & fpfe palilo lupe» 
rius obfcems vocibus utaturj & dutn Sedano o li- 
ft eni catem exprobrat , ipfe oblcenus deprehenda» 
tur • 

1 Af. Tbyvioleon prudenter refpondet , libi paulio ob» 
fcenior'bus vtrbis uii i.» elle: primo quod minime 
afeelim profìteatur , ut Jcfuita ScUantn ; fecundo, 
quia quum de bujufmodi bypocrtis, Se nebuloni* 
bus traducendis agitur, apta & congrua ad mira* 
culurn hujufmodi verba funt , mcritis homini m_» 
impuriflimorum id rxigentibus : quod probe intel- 
leétum furr t a Viro fapicntiffimo 4 modellillimo 
CeJ'ellij P bilomaffìge , apud quem ideo turpiora_» 
quaedam in t • rdum reperire eft. Quare nefeio quid 
libi velit Settanta Seri». V. dum haec Cefellio el» 
probra», 4 fuum meritum non auim .dvertit . 

$ Vereor ne hic li c hybrida quidam, patre Lgnre , Se 
mitre Hifpana, gen/tus , ortu ignobili & obfcurif- 
fimo feilieet , ut in quodam Codice MS. Ltrioae 
ufui inferviente , & qui titulum praefert : De Vup» 
forum & nebulonum orìgine, nupcr inveui • 



i8o M. THYMOLEONTIS 


Induttui fopbiae , penitam quum dente medellam 
Mandere non valeat fragili , vtxque exlima labri t 
Attingat . (ìj Viden ut eaeco refupiuut in antro » 

Ci fumeria! inter tenebrai > Plutone magiflroy 
Adlatret canir , & totii convici a plauflrit 
EJfundat ? Rabidi t petit ut (* ) Pbilomajliga di- 
filli [2] 

Venuto minitans ferus ut blanditur ! Acerbam (3) 

Vt 

f Sufficit ejus oratìones Patavii editas legifle, ut, quanta 
ejus collo cucurbita haercat, intelliga tur ; in qui- 
bus inter alia ho ni in um Liguriae montanorum bar- 
bariem cum Etrufci fcrmonis nitore & clegantia ho- 
mo ftnltifiimus contendere non veretur . Aptc <5 l 
praeclariter de eo Cefelliu s norter: 

E in qualche trazione i folecifmi 
Conofcer fc» del J'uo penjar citrullo . 

• In voce Fbilomafliga penultimam compii Thymoleon, 
accentua ratione habita ; cujtis rei exempla plura 
vide a pud J-Yuitam Gretierum ( Grate ar In flit. 
1 ib> III» cap.xxxv. ) 

& Hoc eft , Cefellium Pbilomaftigen , acerba morte.» 
nobis nuper praereptum , & cujus memoria in bene . 
iiilione e/l . 

3 Tbilipput Vcnutus , Patricius & Canonicus Corto» 
«enfi* , vir longe cruditiffinui s , & in praefens Vi* 
carius C- pituli Lateraneniis in Provincia l'ecunda, 
in Ecdefìa videlicet Clementi . Nec ab hoc qui- 
dem viro modcftiffiino invadendo taifis indurli fu- 
. fpicionibus bypocritac infolentiQjmi abflinuerunt : 

& 
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Ut fortem , caedemque , parai mibi Tbymoleonti (i^ 
Dtliruty verbofut y inerti Non ancia fenfut 
tìuic communit inefi. Verbtt modo vana rotundit . 
Multa fonet , nugafque erepet fine fine canorat 
Vroltxus ; ftrepitu modo luxurtetur inani ; 

Rbetora fe credit . [2] Sed tantum rbetor babendut $ 
Quantum it } qui valeat fufpcnderc Tbymoltontem 
Invtflumi feu Venutum terrere tremendum , 
Fatalemquc fibt Pbilomajliga no/cere . Sed quem 
Intutor parte tx alia , qui fronte fuperbut (3^ 

M 1 Ad- 

& enm traducentes fndlcaveruot frìgìdiufculo 
aenigmate , quod eju* fcilùet verbi bie e ITet pre- 
teritimi > cujus Vcnturui futurum eft . 

1 Quam ridicuiae & ventofac miaae fiat, quibus M.PbU 
hcardius , hoc eft Hieronyiuut Lagowarpniut , Tlijr- 
moleontem noflrum territarc coaatur , facilius e* 
Sermone V. iutelletìu eft , quam ut pluribus t spe- 
dire oporteat . Per contumeiiam Kanata Ltrufam 
eom adpellat ; fed quae rana futura fit inferiti* 
ipfe Thymoleon ofteodit . 

» Ut verbofum , infulfuin , Se. piane flolidum , blatero- 
nem effe Lagomarpnium qui* intelligat, fuflkit ut 
ejus ftultas , & petulantiflima» Lnarrationet i» 
Senaonem V. Sedani evolvat ac legat . 

3 Hnruin hypocritarum Itipcrbia magia nota eft, qua» 
exaggerare eam modo oporteat ; & fuflìcit evolvili* 
libellum aurenlum , qui infcribitur : La morale prò - 
tigne dei Jefuitei . At ia quindi L, Sedani Sero 

ft* 
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Addurla plebem obfcnram a fi fubmovet , atque 
Scpta colit matronarum, & dclubra fequentet 
Ad fiera deduat , btbulir fumanti a mifcenr 
Voculà , dum cyatbit penetralia focdat , & arat ? (l) 
E/l alter bai atro j Genutnui . Scilicet il le 
Filiut e fi terrae , ve rum quo atrufeet agirter , 
Marmorcum Itmen ieri t impiger ufque potcntum 
Ctvium , & ad feniani factlet mulcere maritai 
Scit palpo, adjiduoquc Jinens baerefeere Amanti, (2) 

In 

mone , ejufque feditiofis Enarratìonibus , mirabili» 
ter cluiet atque eminet . Mie Rcges fecum foe- 
derato* j .& nt ; quum ii faepe illos e fu i s reguis 
expulerint . Iifdein effe a confilii* gloriantur ; 
quum nulla adhuc de re ab Ha praedare gefta, Jc» 
fuita duce, conftiterit. Se iis effe a confeffionibu* 
oberudunt; quali eoa, ut quoslfbet alios facrif.- 
culos , confuetudini fe accomodantes non adhi- 
beaot . Clara flirpe ortos fe dicunt ; quali ftatim 
ac hypocritarum pallium induunt, nobilitati m_. 
omnem , & decus non exuant . Familiare! & ami- 
cos Viro* Patricios opponuntj quali non paflìm_a 
mentiantur, & plerique eorum , quos amico* dN 
cunt, illos vebementer non oderint & exhorre. 
fcant. 

t Jefuitarum Genuenfium mos eff intra Ecclefìae pa- 
rieti-s , primarias Matronas , magno cui» divinità— 
t's contemtu, potabili ac fumanti cocolate recreare, 
a De Chriliiana morali a Jefuitis corrupta , eorumque 
Theologia , ut ita dicam , ackommodatitia , tanta_» 

ac 
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In fua vota trabit. Faflu bine tumet , atque petitas 
Ad focior traduca opet,(l) & nomen inane 
Aut f aulii , aut doCli. Hum credula /emina judeX 
ìu/lui erit ? T baiami fociae nec credat amatae 
Simplex, & trulla ducendus nare maritus . 

Haud e qui de m invideo i miror magts . Ipfe ne 
miror ? 

Quum non me ajlutae furiant gravtora catervae 
Crimina ? Sed fu/o fub religioni i amili u 
futa latent , ritufque ptot , & /aera, profananti 
Audi igitur . Vindes prope quot Florentia campor 
Defpicit , & vitreis Arnut praeterfuit undis , 
Subdola gens quondam injìjlens (2) clamore patente* 
Jncendcbat agros . Stat circum pulptta plebee , 
Maire s , atque viri , pueri , innuptaejue puellae . 
Hit igitur jaliant fe p.indere limina coeli, 

Cl auder eque immani s trepidantibut oflia Ditit , 

M 4 Se 


ac taMa a pi!» & doftis homlmbus declamata fue- 
runt , ut pluribua eim hic exponere luperfluum-. 

x Stepk. Pafcbaftut in Senatu Prifienfi vere dtxit , le* 
fuitas gratuita puerarum ioptutioett fpec e graf- 
far i , & inde fa mi Hai captati s tefauientn enbauri» 

re. Tuanus Lib. XXXII. , » 

J Villa quaedam indicatur, quam Piorentini vocaut /* 

Cafcint . 
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Se modo lujlralt purgeni tumore madentei 
Virginìt aufpict/t , quarti , tamquam fonte Hapteam 
Gaudentem , attentiti pingunt . Jtm leena corufcit 
yl rbortbui figi , atque adfurgcre mole jubetur 
F condenti . Excurrit certattm rujlica pubei , 
Juraque contcmnenr , (£• fit cura regundi fi) 

F/»fV , & an pajfut praeferibant qutnque Solonet , 
^Ignoravi , agroi , <vicinaque praedta late 
lnvtdtt , tenda que alto t dtfeerpere ramai , 
t/f fé qutfque ferunt , ««//o diferimine Jìlvae , 

Aorfr , <oitet > p/n«r> cerafofqucy pyofque , 
Quercufqucy laarufque, & coniferat c\par 'tJjot , • 
lnfabricat a , informi flrue congerit . £r£® 

Tempia latrocini!! temere cenflrufìa nefanda 
Frondea confurguntyfruflra dum Myfa (i) reclamai ; 
Scdufti grtgit infcltx , treptdufque magifter ; 

Et 


M Solon Athenfenfii vacuum quinque pedum fpatium_< 
inter conterminos agros praekripfìt . Adi sfidata*, 
Fetitum , Potterum , Meurfium , & pallini Jurecon- 
fultos . Cur po-ta prò pedibus , paflus pofuerit, 
ignoro. Unum video. Poetato lignificare voIuifTe.» 
nullam ab iis alieni foli rationem babitam fuilTe . 
à Parochi , qui fiu.itimis Ecclefiiis praeerant , rem adeo 
abfurdam indignante , prò virili portione reflite» 
re, fed fruftra . Praecjpuus inter eos fuit Plebanus 
Septimi Gambajfmius . 


<■ 
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JEf, quod per furierà , & per detefianda paratur 
Jtufj) Deis donum ingratum docet ejje beata . 
Interra ambrata pruefemia murmura lympbir 
Muffitati & peragit fiacra interdilla [ij Cucuìlut , 
Ore adfiant , dtxtraque c ucet imitante frequente r 
Infijient , Dtvofquc onerane (ir fiderà votit , 

Jamque novo pnpului eonfperfut ab imbre ma deficit 
Credula : , inficttoque putat fie a crimine purum . 

At nunc quid tempio fiat ? Mira orgia finem 
jfccepere ; levi monfirata pìacula plebi ; 

Purgati populiy lufiralem fannia liquor em 
Pienti fert bydriit , plenit fert turba ditti t ; 

Fiumi ne quifique ndtat fiderò ? He Itpfiana ritus 
Augufli pereant manibut trattata profanit , 

Lui ripeta adgeflot ramor dr tigna , Cucuìlut 
Secum aufert vendent ardenti pabula fumo (2) j 
Conraditque , fitim quo infianam mentii avarie 
Temperet % argentum , quantum velit ipfie pacifici 
Arfefiut 1 immenfa tumidarum nube comarum 
Condita: y ut cttiut pituita liberei atgrum , 
Tormtnibut , podagra ; fiemper fed morte fequefira . 

Scd 

t Sacra Ritum Congrrgatio vetuit dudura ne aqua ila 
confccraretur . 

ft Vcndidit Jcfuiu Frontbiui pittori. 
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Sed fcelut immane , & quod nulla piacula lujlrent 9 
Seu rapidi s fiammit , puris feu fluminit undit » 
Jnfiliant , agili ventot feu calce lacefant 
Sufpenfi [ij j & dirum frangentet pendere trun - 
; ( 2 ) 

Ufi quod famofum carmen , (3) vrrfufque malignott 
Jst fera quae mores profeindunt verba piorum 
Doflorumque bominum , merito exfecrata fevtrts 
Legibur , & femper faevis obnoxia poenir » 

Jmpii & effrontet baudquaquum obferre verentur • 
Ut fanfium, & dignum Divis anatbema ( 4 )fupcrnis t 
Injigni pittate Viro , (5) qui cultor bonejli , 
lujlitiaeque tenax , admirandaque corufcant 
J Vir - 


3 Tria purgationutn genera apud antiquos . Virgili VL 
o/Eneid, 

. - olìae panduntur inanet 

SubfpenJ'oc ad ventos ; oliis Jub gurgite va fio 

Infciluw eluitur felus , aut exuitur igni . 

a Furcas fcillcet . 

3 Famofum carmen apud Jureconfultos , eli quod no* 

adpellamus , Libello infamatorio . 

4 Anathema Graecis , cft idem ac donariuo, munufqu# 

Deo facrum , Latini* • 

5 Virgil. I. tjEneìd. 

Inpgncm pittate vintiti* 
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VirtutCì in/ìflit patriae vrfligia (l) lauJir 
Herot jam Tu fruì , quondam quum regna teneret j 
Quae gelida foetunda rigai Mofclla (l^fluentir . 
T auncae & adnnrer jam barbara fatta Diana e ? [}] , 
Quodque cadit Byrfae (4J Saturno vidima ? Sive (5) 
Quod Veneri factant vulgato corpore (6) pulcrae 
Cyprtdet ? En tterum /teiera , atque infanda f<t- 
craniur 1 

Cnepta Duf ; (7) nempe Ueroi qui numìnir in/ìar 
Ad hqutdum egregiit /adir adfurgit Olympum . 
CAKOLVS altut ade/l : protul bine proeul ite no * 
(cntcs ; 1 

De- 


« Virgil. VI. vEveiJ. 

/falli /*: enfio federatimi inf fiere Unteli . 

a Mofella Gcrmaniae flumcn quod Lotharìngiam adlurt ■ 
j Dianae Tauricae hofpites immolabantur . 

4 Carchago Byrfa adpefJita eft. quod corio bovis eam 

ponrndam circuTifcripferiut . 

5 Plato in Pboedor.t fcribit Carthagine homines Saturno 

ma&jri folit. s . 

6 Memoriae prodiuit Raffinili . 

7 Carolus S-reniAìmi.» Printep* a Lotbarìngia & Etra» 

ria , numquam (ibi nuncupari Satiram in Horentinos 
hujufmudi pcrmififl'et proti fto, fi tanta probra , «5fc 
nctaria maledilla , in ea contentum iri divinare 
potuifl'et, Adi fuperius pag.ijó. not.i. 


( 
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Definite incajjum veflrat percurrerc lauda (i) » 
Degenere! (2) ì jam non veflrat , nimiumque remotar t 
Et quarum per vot abolefcit gloria . Sed quid 
Principi f baud foltum , maiefiatemque verendam t 
Invadant bominety quibut una efi ultio cordi? 

Si per eot pietat patitur ludibria \ fanftum 
Et nibil efi , cui non oppedant? Scilicet alto 
Impiut incauti f prodit de pedore Jenfur , 

Dumque premunt frufira , mantfefio in lamine fulget * 
Ecce Dei fe , Sed ir Apoflol'tcaeque mimfirot [j] 

Ja- 

I Laudes & fui praeconia accumulant mortalium fu* 
perbiflimi in Seruu V. notii , quae vel falfa funt , 
vel ad eos jam non pertinent . Falfa funt dum in* 
numeros viros nobilcs fui familiares Florentiae ia 
praefens j ftitant j quutn nobilcs patriciique fe- 
re omnes , filios fuos ad eorum indora gymnafia 
mittcre maxime retugiant . Ad eos non pertinent , 
quum fi qua vera funt, quoad praeterita tempori 
vera fint . 

la Quantum ab Ignatiis , Francifcis Borgiis , Aloifiis 
Gonzagis , Indiae Maryribus , & fi intcr eos re- 
cenfendi funt, Francifcis Xaveriis, & Regis , & Sta* 
nislao Kotfcha , aliifque hujuftnodi lieroibus de* 
generaverint , non tam fexcenta alia, quam Satt- 
rae , quas contra majorum inftituta & cxempla , 
ne dicam Chriiti praecepta , fcribcre audent , ma- 
gno funt argomento . 

S Homines fuperbia tumidi , Se ihanis gloriae cupidif- 
fimi , in Enarrotionibui Sert/jonit V. L. Sedani fe 
adpellant Dei , & Stdit Apojtolicoc ptinijlroi . 
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fattane , fed catcum impiotar caput exferity atque 
Arguit baereticot . Judaei fomnia vendunt , 

Kort ego. Sacrilegi! potuerc intexere chartir 
Verbay quibur pravi tejlantur federa ritut 
Orgia damnatae fajffì communia fettae [i] . 

Sic qui pigmcnta , atquc Arabe t furatur odore s > 
Kefcius accufat fefe , proditque nocentem , 

Dum /ponte obduttir animar de veflibus balant . 
Jam Jlolidi arcanof aujtnt traducere coetus , 
Quacque ipfi peragunt , exprobrent impia fatta 
Ignoti s , quorum Telete ejl tnnnxia , retta 
Sunt fiudta,& moret ( 2).Semper calumata caecot 

Au' 

• Lagoinarfmiut Abr. Cronovio viro doéliflìmo, fed 
haerctico , fcribens fe ejus ad Deum pretibu* coni, 
incaciare non dubitat : tam parurn Romanie Ortlio* 
daxae religioni confiditi immo adeo tam ludibrio 
habet. Ejus verba funt in Enarrotionibus Sermo . 
vi i V. Ludi Segoni pog.119 . Peto autem a te ma- 
jor evi in modum , ut cuwAem “Jefum Cbrìjìuw Meo 
edam nomine roga, ne quidquam gtaviut contro au- 
Harem talis libelli flatuat ; fed illi quae contro »r> 
ri totem , contraque cari totem , admifit , benigne con - 
don et ; tontumque illi tribuat boni , quantum 
inibì , meaeque cxiJHmotioni, moli exoptavit : tam • 
iemque in coelit utrumque perpetuo in pace coniati - 
gat . O hominem impiumi O hypocritam fingu» 
larem ! 

a Coetus toruin indicantur, quos Liberi Muratori leu 
Frimeffoni vocant , quofque traducere fatljric us fata^ 
git pag.i\i, not.x» quinta Sermoni j. 
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jfufus confequìtur . Liqueat prilli , inde fevirui 
Condanna judex . N ifi Jìs oculatus Epnptes (i} 

T ut a per Italiani myfleria caelat Pleu/ìi (2) . 

Si tamen id fervat , quid dititts indice nullo » 
Cnnfurata manus « veflroCque odife Itbellot 
Quifcjuihit gravida! , indofìot , tergere dignot 
Excrementa , olidit quae /uccida clunibut bue» 
renty ($) 

Inflituit ijam grande aliquid movet , atque decorum 
Ingrcditur vinutir iter. Sapientia prima 
Stultttia carwjj'e futt . Jam crtminii bo/ltt , 

Si ve/lri. Linguai optare tn carmina ccntum 
Hunc opus t ex ferro y aut magis ex adamante j/i- 
noram 

Vocem , atque aeterno properanter fumine ver fui 
Omnia quo feelerum percurrtre nomina pojjìm , 

Queir 

4 Epoptes mloifter erat myfleriorum Eleufiniorum io. 

fpt&or. 

5 Eleulis oppidum Atticae , ubi myfteria Cereria oia- 

jora miro fi lentio cclebrabantur . Adi Ja. Mcur- 
fiuta in Eleufiniis • 

I Sufficit ut piurimum Jefuitae foctum eiTe cognofcere , 
ut vere atque jufte peffimum librum elTe quia rrn- 
feat . Id pracchriter dodliflimus Ccfelliut Pbilo~ 
in a fri x in opere aetcrna laude digniffimo , quod 
I Pi feri dì montagna inferi bitur, obferrabat . 
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Queir mundi turbata qutet , regumque J aiuti 
Injìdiae Jlruftac, rei verfac> & vita honorum 
Fu fa , & reltgto vaflis fubmerfa ruinir , 

Hit ductbut . Memorant en dctcftanda Britanni [r] . 
Arma ) / acro capiti minitantig Principi s . Horret 
Caline adbuc mtferans , obtruncatumque gemendo 
Regnatorem , atrae reco/it fera crimina turbae ( l ). 
Sed quantam invtdiam confiat , quod dedecur adfert > 
dtem Eoit moricnt Tournonut in orir » 

IJÌorum trepida dire mxatui ab ira? ( 3 ) 

Impiur bine ri tur Jubcrtvit , Confuciufque : 

JEquos cum Cbnfio retultt fociatur bonores . ( 4 ) 

Sci» 


s De infidiis vitae Britanniae Reginae a Jefuitis flru« 
èli» (.onfulc Tuanum Lib IH. Tom.IV> & Lib.LXXlV. 
x Henrici IV. Galliarum Regi* caed i Jcfuitae rei itti 
fune , de quo. confale Tu annui Lib. III. Tom. IV. 

4 Ut omnia primore adfptCìu int lligantur , fuflk't le» 
gifle Epicedium elegantiflìmum a Clemente XI. rea 
citatum i a obitu Caroli Tiiotnae Maillard dc_» 
Tntirnon Cardinalfs in Cardinalium couceflu reci- 
tatali! , & quae deinde in adiunfto libello de ejus 
pretiofa morte referunturj licer Jefuitarum nomea 
ufque reticeatur . 

4 Ritus religiofi , quos erga Coofucium Sinenlium fa- 
pientem , & alia quaedam , Sincnfes ufurpabaot , & 
Jcfuitae impic pcrmittcbanc , faepius a Sede Apo- 
ftolica damnati & reprobati fant, ut in Epillolix 

di- 
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Scilicel in populot pergunt fimulacra colente t f 
Turpibut adfuefcunt facrit . Si dedita feftit 
Dìverfit illor gens accipit ; ilicet baerent 
H aerei tei t « unaque preccr ad ttumina fundunt . (l) 
Ufque adea facrit , & rei ig tonti abufi 
Praetextu , propria exfifcantur commoda . Saxit 
Sic polypuf fimtht baerent trabtt ufque coloret f 
Ludttque tncautot . Voi ergo exjtellite , Regef , 

F all ac e m gentem ; vot , Ponttficefque , cavetc 
Infidam turbam . M <nitit folerttbut ardent 
Latum limitem agit magnut Cefelltut . (2) III a 
Vot firvate via ; regnit , pnpulique /aiuti 
Confutile % & caecat borum deprendtte frauda: 

Cre- 

diverfi» Pontificum Max'tnorum dogmatici videro 
eli. Scd lii* numquam paniere Jrfuitae, & io ido* 
lolatriam prolapfi, tamen fe Dei 0* ylpojlolicae Se» 
dii Mitiiflros appellare, mortalium irnpuuenuflimi 
miniale verentur. 

s Confule fupcrius notam r. pag.189. 
x Gefellius Philomaliix , vir longe iK.Ctiflìmus , & fae- 
culi noftri detti* & omamentum . elegantillimis & 
fclliviflimis rhytnmi* Italici* editi* refr.&arios <£ 
fuperbos Jefuitas ita contudit , ut prope in pulve- 
rem & aura* evanuermt . Tanto plaufu eju* ver* 
lìtui i excepii funi , ut jam ter txiguo quindetim 
dierum fpatio formi* extufi fuerint ; toique viri 
eruditiflimi Latine Gallice , Hifpanice , Britanni- 
ce, vertane, in vulgut brevi cmifluri , 
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Credite , vera facer vatet cane . Nonne v'tdtùt 
Ut cacci , rabidi , ameni et , oblique furore 
Praecipitiy diris lacerent Pbilomafliga dilìis f 
T err ente fque mtnir , foci»! & ad arma vocantet 
S<f va , Mimali onci t percellant aera bombii (i) ? 
linde baec feditio ? 7 am turbidut unde tumultui? 
Cur fé dejcólos , prejfoi , vtttojque fatentur ( 2 )? 
Cur jam regalet irai accendere tentant 
Ridicali ? Quafi cura Ducum , qua fi cura potenluat 
Regum , turpiculi & bardi fini Cercofttbcct ? (3) 


N Cre- 


1 Perfianum , feu Neronianmm . 

q Tantum tu it Celeliianorum carminimi pondua Se im« 
pctus , ut fe conlifos , adfl CÌi>« , trucidatnlquc , 
fupcrbirtìm! Je filiti e dilTimuIre nequivèrint . Audi 
eoi loquentct in Enerrotionihn Serwonii V. L. St- 
ilarli pog.ixt. Jnvaj.t in utrurnque ( Cefelliui ) de» 
jetit , odflixit , contudit , conculcava , roptevit .Vi* 
Gloria Aihillis tuie , qui 

Ter circuiti iliaco t roptaverat Uetlora inuroi . 

9 StuItilTimi hominum in Enarrotionibus Scrmonit V. L» 
Seiioni , pog. 14*- & Jeq> & in ipfa Scuro ibid . 
R'g um irai mterferune arque indicuut quali Cer» 
copithcci Regibui Se Priocipibut curae fint ; & 
ut plurimum eoi non adhibtant ut aiios feurrai , 
Gnathonrt , Paraiìtos , bypccitas . firmo quando 
in GzlJiai tandem poiiiimioio revcriì funt, ca con» 
ditio iis adpofita eli, ut Jefuita perp-tuo in Re* 
gio Falatio verfaretur, t > mquara obici Si fponfor • 
fio fuorum fociorun» delibili • 
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Credile , J ?c furiunt , quod eii Cef lìtui aurei 
Fraelongai potuti mordaci radere itero , 

Et Calerà , (r totttllorum prabra fondere plebi ( l) f 
JnfidaCque arlet ; dodrinam xtfttndere veroni 
Fundttut rverfimt & vanii fubfellia rixir [ 2 ] 
fervido , non ti muti, Tane collo inneità catena efl\ 
5 " nacque fotoni miferit iniectt vincala verum . 
Fiate txcujjuri incajjum clamcrtbui orbem 
Inccndunt , JwCeque agttant , omnia vertvnt 

In 


p Inter «1 , quae prudenter ac fagaciter Ce felli ai feri», 

f rmum lotum obtiuet, quod fuum poemitiumj 
ialite fcripfit , ut iilud pietra etiam ìnfima legere 
•& intellig'fc pellet » Hoc bona fide dnlueruot Je» 
fu tae , quum tua (.«.inora tipp $ etiatn Si tonfo* 
ribes nota fieri vidercnt ,• adcoque eo nomine Ct» 
fellium vituperane , quum probe nofeant , ii Latine 
fcripfiflet, (altero a tamiliaribi.s fui non omnino 
ìntellittum iri adcoque tninus libi detrimenti ex 
eo imptfldere . 

• Id non folum confìat ex eorum fìultiffimis fermoni» 
bus, quibus d"£ìr<nas , & ben • artes rxagitant; 
fed etiam tx Marianae Jcfuitae doti idi mi qucnmo» 
tilt , dum co libro . in quo de focirtatis fuae in* 
firmitatibus , earumqttc caufis £ remedris agit , 
Cop.Vl. in fociis Ima vehementer improba t , quod 
quum ìj fi litteris & dottrini* omnibus utplurimum 
careant , tarmo pucrorum inflitutioncm lufeipere.» 
non eereantur» Mtmoratum libri m Marianae effe 
•fotium agaoli.it etiam -Jcfuiia ytigamke . 
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In intera , evinctique canti latratibui in/ìanty 
Scihcet infontet tcmnunt maledirai nec auree 
Iratar faljtr fraebent rumoribut , infiar 
T! ammirerai aquitae ftellat fubeuntit Ab tmir 
Valltbut bene forvi rauco clamore fquuntur 
Kequidquam , atque auras tantum nubefque fati • 
gant. (I) 

Seti rubet auditor t cui mene efl frigida , & irat 

N 2 Col - 


£ Audite Teligiofo* Tiro», ut vocant , & exhorrefeite. 

Sermone V. fog.i^o. Jefuita Stilami t ita ioft , alie* 

Dim n>a.iluc:udiae(3 , a Cnriito commendatala , • 

concitimi.; os ; 

Libero f's J. cautela vox eneat . Tinte inibì virtus 
Jdcu i lutee • /'• wircr re ne rifa Ji lenti a , fjy idem 
Indigno ‘ « 

Et tjoura rii'irca iiobf}:; J Tuitarurn propinquos no* 
min idei-, f-.iMì* ir xnnrrctìoaiJiii f J •/. Minime 
aalrc.idun* * ' , f quit torth.) c:.t eoa finge incus out 
ad fnì t Jui f rifiniteti ollquìi de ' >c ofi r-gto ai 
fatalità; ivt.'c.. itila. v'-rÀltùndaM , togìl-’-rV . Oli»» 
tniats Cimiti ioiuVjco^, 'i Evangelio *cf temuteti 
Non '^;5ruXi i-ic;:r f. ho.u’r'.ci ultimi? libidine^ 
furcntea , tei »r.ir;s.*ibus fjcldoricus f<t»i(riol, 
quanta lenire :Cl in * fbcctro fcfttitlcO > b. or '.li fra* 

Bici fefiiiteram , Kcxeplis , y.ipbonjo u Vergati 
Tuba Magno , llo.iarcaia fol.pfcrum , & aliis no* 
jufmodi ?erae Hiftoriae libri» utiliflimis • 
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Colli gtt , & taluni rapido! fe vertit in ignei . 
Nempe /arem veruni ad movi t , nfiwpe arida arcuai 
Nutrimenti! dedit /celerà baud confCla . Quercine 
Iniujìae bine , rabici, furor, impetus , arma, tumultui . 
Rurfur at imputai borum me provocat , irai 
Exacuent . Cbrijii fperuunt mandata , profejjì 
Scfe ta noli* /equi, pi aci t aeque inhiare volentet 
VtndiCl at . Je/u floiidii Jtc nomea inane 
Rraettndunt , Satanaeque fovent in peChre leger • 
Nulla Evangeli'! , reverendi nulla pudorit 
Cura , mtdo infamet det Mare/eandolut (i) ojjfat , 
Sordida quat borum fubigit eonditque culina » 

Luca venenatat dum Tu/eit obgerit efeas (2). 

Ite igitur , JìCìoque libroi fub nomine ne quii 

Edat j 


p Salvator Marefcandolu* Typographm Lucenfis , qui 
Omni pudore poflhabi>o , & extin&a confcientia, 
mortalium fcelefliflimus > hujufmodi propudia ab 
hypocriu* indo&ifque hominibua , quos ego novi , 
initigatus . typii mandare non dubitai . 
f* M. Tl ymoleon jam chriftianae religioni contemtum 
in his I ypocrilia paulo fuperius redarguerat ; Se 
hic iteium exa«Jtire non ceflat . Et certe id adeo 
verum eli , ut Jefuita Melchior Incoferui Cap. V, 
de religione Jefuitarum baec fcripta relquerit. 
Elle i* ateo mode ohm ceto urne t , (fy eun ter emonie» 
de tonte t let notioui , hifepotie ics r cieli 

ter touttt . 
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fjat, Tontificet fanCli % frobibete . Minìflri 
SeJif Apojlolicae riJent urgenti* jujìa f 
Ofleniuntque crebrat obfcenn pollice vulva/ [l]« 
No» ego jam ferrum Tufco fi f>Jpl e 
Subripiat furax Ammoniut (2), atque facratar 

N | De- 

1 Quatti ludibrio habeant , quamque cnntemoant Ponti* 
ficem Maximum hi Stiit AptPelicae minori Jan* 
fuperius Thymoleon indicavi», atque hic iterum 
inculcar. Et profeto magno argumento fon* eo. 
rum fermones & famofa carmina clandeftinis ty* 
pi* , & fub filfo nomine cxcufa . Sed luculentiora 
«empia funt Jefuitarum Piroti , Hurtado , D* m 
aititi, qui opinione* Jefuitarum plurima* ab Ale* 
xandro VII. Iunocentio XI. & AUxandro Vili, 
reprobata* atque rej.&a* , tamen fubtlinere & de- 
fendere nibilominui aufi funt. InGgne quoque e« 
«emplum Jefoitae 7 uvea eli , qui ceremoni»* Si* 
■cnfe* a Clemente XI. damnataa impie noa 

•Il veritua; ut tot aoonymo* Jefuitarum Libello*, 
quibus idem fecerunt, filentio praeteream . Sed quod 
Colophonem imponit, eft quod in aftì* proct u* 
Parifiis contra eo* formati in caufa libri 
rtlll J-fuitae De baertfi , feUfmate fre. Jefu.ta» 
Giiri adfirmarunt, fe quidem a Sanfttrello difleB- 
. furo*, quandiu in Ga I Iris moraturi fini ; in ejus ve- 
lo feotentiam difeefiuros , fi Romam pttant : »»• 
ferior.t , emme teun qui y font , fiat. Habmt fcili- 
cet duplicem confcientiam , Parifinatn & Romanam, 
qua pariter Regem & Pontificem ludant. 

# Re* omnibus late notiflìma . Quura Sereniflimu* a- 
gnu# fitrnria* Dux Cofmui III. ferrum ia Coll** 
* ft u 
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Depopuletur opri , mirer ; fi fiumi prtfano 
Scnmmate ptrftnngat fiuptrot Blafiuctiut (i) atq no 
Ccnforum fugiat poenir obnnxiur ; audax 
V in i fibt fingai miferi fimulacra magiflri 
Lagomarfinui (i)> quo deinde impune flagelli* 
Cafligant , fatuo epuae fuderat ipfie e crebro , 

Menda ; furent teneri Membrinur amore pittili 
Jurgetur , nec rivalem patijtur amicum ; 

Donee it infliCìit vulturn contunderà pcgnit 

Ri- 

t 

gii fabricam J fuit's prò fua pietatc donariflet , 
ultra necellarium P. Ammoniu? Jtfuita plufquam 
centum tnlllàa libr.rum ferri fubripvit ; adeoqu» 
Eiruria exful-re coa&ui elt » 

1 P. Biagìucci J< fuits , fiurra procax , facra profani» 
mifcena , omnia fsnèL ludibrio habebst , ut eft no» 
- tiffimum. Quarc fcver-s legum poeoij j am m«» 
tuen» fu>a fe fubripere com ulfur eft . 

» Hieronym. Lagomer/ìtrus quum Arretii eflet , ludi ma» 
filtri, m f,utmd ni libi confnxit, quem diète rii» 
& fcomm. t‘« , quali indoft'fìmum imptteret, & fi» 
bi critice» & dcèlrinae opinionem conciliaret . Ty* 
pi* edidit eam criticem fub falfo de more nomine, 
& Paedagogi putidi titulum meruit . Egregie nun- 
quam fa c i s laudati!» vir poft Dantbcm primu» Cf- 
felliui . 

i ' E nel Lagemarfin , che mai fi ammira t 
ScriJJ'e centro un pedante tei barbarifmì 
Fere dtll' un con l'altro a tira tira • 
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tifanti tfl att fus , r*f<>tni memar ubile nome» 
Etdtut (i); aut faci'tm blando fern.one futlUm 
Decipiat , temetene rofam decerpere , lutun 
Qui vtx Arreti evadent inventi ajylum , 

Jufie indignanti* furiis , gladioque , petit ut 
Cognati (t). At male jam pertanto atque in erut * 
torvo» 

Hi pafcant . Tantum lacrum'r quod. noflra fuventug 
Jncafcum fludet , atque oleum cum tempore perdit % 
Cogitar indodot dum ijlot audire Circuitoti 
Et tertre ingenium nugit (3). Quid tradere po/Jìt 
tfempe aliir , veraequi non J ibi pnjpdet ulta 
Semina doflrinae ! Qui vite brut grommata novtt f 

N 4 Qui 


I JPediut, Fres^yter Fiorentini]» qu> Jefuftae M'mbrinia 
propter pucrum venuftuin rivo); vult> m pui>n>s o» 
ptime fuVfcìt ; de cujus mauibua feilmffimu» Po«« 
ta Aex. Gb.eitanius , 

Voi che taro titolali e un Gefnita , 

0 Jaitte ooabt I a bene, tettte dita t 

a Conila* nuper Jcfui'am , quum io U<be Sanili S»- 
puKri ftagitinm quoddam adfn iiHft, Arretmm tu» 
ga evafide , ubi euro ficariia ueqi'idquom adgrrflìf , 
fe ex eorum minibus ereptum D, iguatio aeccptun» 
luti* . 

g Coatulc noum aura, a, pag.ip4« < 
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Qui rerum caujat minime firutatur , & ortut\ 

Nec coelum , folifque viar, & fiderà di/cit (1) f 
Quique Deum temnit , nec j am coclefiia curat f (iy 
Dummodo famofo jaftet certamine vtflum 
Lemofium f 3) ? modo fit vittoria tanta Molinai , 
Quanta figtllorum fiurrae (4) folet effe , f»e/ «fri 
Venturi (jj, qui pofi cladet epinicia cantantf 

Àft 

l ì d f:.ni veruni ert , ut fodalem Centium , virum phy • 
fica & mathematica inllruftum Florentia exegtrint ; 
& pompe] u 1 Vetturini in Epidola ad quemdim Pa. 
fricium Florcotinuro menfe martio proximc eiapfo 
fcripta , fe nihil Gccmetriae , et difciplinarim um- 
quam attigifie, liquide & faniìe juraveri/ ; quod 
«amen etiam injurato credenJum i'uerat; Et lu» 
'-cuieotc arguitur ex difciplinarum inrifone per- 
petua, ex qua fermones L. Stftani toti coagmen» 
tantur • 

a Ut de hoc qui* perfuadeatur , fufficit ut legat Li» 
brum cuju* titulua: Morale pratique tei JeJ'uitet» 

3 L. SeiJonui Lemofium Irrider pog. t jg. ^ feq . quafi vi» 

ftus io caufa de gratta & libero arbitrio coram Cle- 
mente Vili. fuccubuerit , aitque Inttrpres pop. ijl. 
not.i. qui aliter fentiunt, decipi ab httoria Auguftini 
le filane, hoc eft Hyociatbi Serrii. Sed quid fi i» 
dem adfirmet Caluietiut Prolfgoth in Epiflolow ai 
Rouionn , ut alio* fexcentos fifenrio praeteream ? 

4 Vulgo Pulcinella . Adagium : Le vittoria di Pul ci- 

ne l la . 

j Ridiculus Venturìui in fuo Siepone F. & exfibilaadua 
plaae eli. Nam triumpbum fe agerc ja£lat , quum 

(• 


\ 


t. 
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A fi bie barbati metuam ccn ferir opacam 
Antrum , atque aerai at portar , fiammafque vordttt , 
Quod veruni dixt , & deltr amenta Cucitili 
Diri fi f An tanti funt fornata vana Molinae t 
Cocle/lem dum temnit optm ì Dum munera Divum 
Elevat ? Incajfum , & profetiti , ere dite , nullo 
tìaifptf corde aliti t , mi feri . Vel pauper , egenfque 
Vos fophos , & veflras gerrar traduciti ope/ve 9 
Quar babet , baud ber eie manibut rapietir aduncit % 
Queifque aliena folent buerere facillime . Avara m 
Sic euplere famem licuit , quutn dira fodaletn 
Innocuum circumvenit calamuia • bìempe 
Diver crai y nec dijfcile fpoliandus . Iniquir 
Caufa ingent Turcit , cur vulgo crimina Jingant , 

Et vtflro coctu. Defertur ut impiur ergo > 


fe turpitcr vfòum fateatur. Audi Enorr etlonum 
Au&orcm, Invafit in utrumque ( hoc eft Cefelliua) 
dejcfìt , adflixit , contudit , conculcavit , raptavit , 
Et carneo Vcnturim haec infonare non veretur. 

Meni erat Ar codi fufpendert fpicula trance , 
Spiccila , * iUonmque arcuiti , fatiate que multe 
Vulntrc , adbac tepidit & tini! a cruoribut arma , 

Quìa Italus non e*clamct . La vittoria di Pai- 
• cintila? 


\ 
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Et Vinti ut tremit ante facrum pallet que tribunal , (i) 
Vtflofque in tunica nigranttt datmonas alba » 

Sugge flumque altura borre/cit, fcriptamque tabella m a 
Vraefagut . Vos interra conge/ia talenta 
Diripitir , tcttum populantes . Omnia fife a 
Debita funt vedrò . Modo nummi $ arca redundety 
Stt verum feeluty an fiftum quis in bn/ie requirat f 
Haec vidi t S > a (ij, <&• per curflat dritta gent-r 
Sparguntur mento , dum R A i\ A LTkLSCA 
COAX AT (jj; 

Quae 

« Videtur erte tribunal Inqnilitorum haeretica* pra* 
vitati» , cuju» cenfuram U poena» , quibu» merita 
cafligandus ell'et L. Se&anua , & fi. Lagomarfinu», 
ipf« Stcianut orthodoxi* Viri* . Jefuitarum hacrc* 
firn argucotibus » Sermone V. impudcntillìme mi* 
natur • 

% Jefuita» Senenfc» fodalem Cavalchinium , qu od di* 
ve» eflet , & plurima nomine cujufdam congrega* 
tionis pofTidcret, ad Inquifìtorem bacreticae pravi* 
tati» quali delatum urbe nupcr cxpulerunt ; atque 
ita miferum opibus , & paflefliombua omnibus ini* 
quiflime fpoliarunt . 

g luride! Thjrmoieon L. Scflanum , & H. Lagomarfì* 
nium , quod ille Virum dodtifiimum “JeJ. Cletnin • 
tini Bini um , qui Jefuitas miraòilitet Flautino fa* 
le pcrtricuit , Ranatn infenjotu ; hic vero, R.nam 
£tmfcam adpeliavcrit ; virum ente Immortalem 
4t faultm liypocritis , qui quunt publico in con* 

felli* 
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Quae muta in patri a r et iter et gurgite , veflra 
Cr imin a ni facerent baud diffmulanda loquacem • 
Hum tanto iuram jiEgyptum udfl x-rc flagella 
Ranae ohm ? Sic ne bare fender fatalit iniquit 
Strepi ertt ì Ft rurfum aequabn virtureGtgantefljf 
O mi forni , urget qunt fic mulefuada libido 
Vtxandi innocuot uCque , & nil tuie merenter ! 
QunCque juvat finta m , mnret , & g*fla , piorum 
Carpire laxattt fremi y fandoqut Senatu , 

£f procerum turhae , genuinum infìgere dtntem ! 
Terfnfla dum fronte lubet mordacia volgo 
Carmina etreumferre fa! itti debita feombrit % 

Hi taciam patulae conno obfidiana Marullae f 
Quam meltut vrflrit potuiJJ'cnt eri mina trlit 
Sie va peti , & quantit ge> eretti dtgna triumpbit 
itila , malo s moret , atque tflud vivere turpe , 

Afor- 

fedii Satira tlegantiffìma in Fforentioornm defen* 
fionem recinti to» exagitavìfTrt , hoc Eritapbio 
a V. CU Pbilippo Venuto tellive commendar! me* 
ruit : 

Il Bini gioie in quefle tomba buja , 

I G.r.anc'éO min diton Requiemme » 

I Gcjuiti ditcno , /iileluja . 

4 Adludit Poeta ad id . quod de radia habetar in Ho* 
acri UotrttboityoMaibio. 
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Morienì et ! Refi e conlimajfetit , & arcui 
Plenum etebaufifiet multa cum laude pbaretram • 
Ergo impune fubanr tabulata Pecuriui alta 
Franget y & evertet tegetem , impurumque cubile % 
Dum /ubiti/ praeccpz invaiti /corta ruinit ? 

Incoi et Oenopoter mai Hat impune taberna/ y 
Ac nofler vino longat proiucet ? Et arte 
Fallaci , teflt/que dola , dare verba clienti 
Stauragiur poterit , fu a dum mendacia vendita 
Pupillo/que capi t miferot , matre/que trucidai , 

Et viduat fpoli.it ) litem de paupere cenfu 
Conteflant , Jtbi quem cum judice dividati Alte P 
Prodiget iniujìo quaejìtos foenore nummo/ , 

Vel quot bertii largar , Jtbi parcur Abulut % 
Stultur utrique tJtncn , tabuli/ legare fupremit 
Cogitar f in cantar & biantia prodiget ora 
Tbaidi / ? aurato infultat quae palpita focco , 

Dum cri Jfat clune , & mamma fo pe flore target t 
Et Jìmulat magnum crifla minitante Sipbacemì 
Hot finii illaefor , & iniqua/ fpicuta cen/or y 
Vibrat in immerito t; tir magni nomini/ bojlet , 
Quo/ fibi cofinxint t fluito clamore lactjfit y 
Infignet pittate viro/ > dtleflaqut mufir J 
Pc flora ) 4r illuflrtt anima t , vinati/ amicar , 

• i 


\ 
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Infenfir vitiir , quat ac quat gloria (odo , 

Quat merito cundur dignis fert laudibur orbìr , 

Kec pudct , infami at gaudet baccbata flagello 
Impia geni , e xfultatque , & j ad at file multo 
Defricuijfe urbem. Coelum attrefìafle videtur 
Kempe Jibi , & fuperum laetir accumbere menjit , 

Hoc merito , quo uno confcendere nititur aflra\ 

Debita quum Srygio caeno > flammit Pblegetontit , 

Turba fit ,& lacrumif , Acheron quat volvit . .4/ <//<* 

Quum de fe loquitur y fegetem fibi laudi r inanem 
Adglomentt , celebratque fuot ventofa fodalet ; 

ait ; O tu qui fopbiae contingere metam 
Ter loca mortali obflruda , impervia fretfu, 

Magna relaturut virtutit praemta , Mirti » 

Aufculta , [ fruftra repetas oratala Delpbit 
Certa magir » Lybici velfanda Ammonir ab ara , 

Quaque Tropbonii biat fpecur ] &fac mente recurfent 
Sub memori mandata , bonus tibi quae Alvarut obferf. 

Et qmae Sarbievur cantillat /ciré memento ; 

Hofcbriut , «al f/f/o/ , condidit , excipe i Haflt 
Dicitur aerai ir noflrae, fed caflior illa , \ 

Virgineas cecini! lauder . Stepboniur inde *1 

Mir andar tibi j am veuit t atque Juvenciut baereue ^ . 

F barnabiti nifi jam longo fraeit intervallo . » 

i 
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XJni prue cunfttt , quo non pracflantior alter ^ 

Seti Pulcarello Jludeas . Hot acquar amavit 
Jupprer , atque alt am bir aJfiavtt ab aetbere mcntema 
Quin fi quando vacat , magni r atque otta euri/ 
Inferita aurcolot borum iegtt ipfe libello/ ; 

quod Cecropiur Plato deliranti , amujfm 
pxpcndit , radtoquc trigonun t prtfma , cyhndrum , 
Pjramidtm y ftrtbtt fpatiojì in pulvere cadi. 

O faevor fraui'um a rttficet ! En gemma cicutam% 
pt\rcy?ì}ut awrus ;#r ci/ ccont'a propinai. 
hJelhtn oc bis ucci ditti . Eja age t a, .idem 
Difcit - jujitùcm nonni , <£• fall ere genici : 

Di fitti 7T agnor-u'i Veti art verba fopborum y 
ft j(u .ts 'erire berti , tema tre- forte! t 

Qui •r.rctiam ob vej rot IclrLtut ccepta relinquen t 
Gratuita : mi fpernent , eolnrique abtUira pc~ orbem 
Scrtf: fder.t , ostati , jucss , f i n s .g.ic trifale» 

In etneem oifirot re.ligent ; f::t f q ".rìunpb» 
^Terrtl ,hs rapici fpargeis fui: * • r./.V turbo. 

Non fccut A! cidts nafo duri fsrt.ai. ureo 
Pygmacm ndcnr gcnt.-m , popil.f X: libbra 
Excutit , & vaflas late dtCpcrgb ..-ut, 

Et t erte exctlfot inter Pygmaea Gigante s u 

Natio quali r erat , tale t funi Cereopitbeci 

Dow 
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bum fcribunt , a ut rancidulum de "are loquuntur 
Belba altquidyji qutt repente^ compare! alt il , 
Quo/ nafuta viro t jaPlat Fior enfia dottot. 

Ham flomacbum y an rifum moveant , quae t penduta 
nuper 

Toflibu r e facrit lufcriptio fluita fi) ferebat f 
Caeruleum infperpo licei auro fulgaret aequor , 
Aureaque inPanor fervaret littcra fenfut t 
C Kropiit [2] certe rapbanir , tontextaque betit 
Frigidulir , ni urticit mah r , feria menbat ; 

Sive uudor potiut { fatuum cui finti} ut ornat 
Bra/Jlca i ja mdudum qua* cr imbuì Arcbipoetae (j) 
Decidua , atqut ohm Aonte fubflrata cabalili * 

Et multum tepido mingentit Iota liquore % 

Rite cuculiato flabihvit vertice fltdem . 

« Bar» 

I Quum Joannis Francrfci de Regìa Janftorum albo 
nuper adfcripti lionori feftum ageretur , fupra Ec« 
clelìac Jefuiurum portarti Inicriptio aurei* littoria 
ex:, rat a pendebat, quae an magia barbara, vel ri» 
dicula, vcl impia, vel nec emendata effet , aoa 
facile all dijudic.re. 

a Rum Cecropio» raphanos vocat , ad legem Atticam 
refpicient , quae adulteri* in podicem raphano* 
adigi jubebat ? 

j Camillui Quernu* , cognomenfo Archipoeta , Leoni» 
X. jufTu brafùca atque hedera ia convivio corona» 
<us eli » 
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Barbara , trita , rudìi , Gettò s e a con Tona farci ir > 
Fraeque fcrent Geticum frtptorem . Et quii , nifi talit 
Fraedari adfuetut , gratafque errore rapinai 
Exercere vago , praedonetn fingerei illuni , 

Qui jam defptctent nuber & fiderà , Dtvui 
Votiva t bumilt meret a cultore tabella t ? 

Barbare , Francifcum decer bunc ex, u-fio ? Sed quid 
Haec miror ? Saperti mtnut efl illudere , quam fi 
Iniurtit fuperutti re x & pater ipfe petatur . 

Quid ? Non aeterni tituloi borrendo triumpbi 
Abflulit imptetat Cbrtfio ? Nempe tlle falutir 
Vntcui bumanae vindex , adfertor , & aufìor ; 
Barbarne at fcriptor ( qutdni magò impiui ? ) aufut 
Fraertpere tane laudem Cbrtjlo ejl ; bomtntque 
meraco 

Attribuent > paribut titulir & bonoribut ijlum 
Auget . At immeritat dum lauda aggerat , ecce 
Sede locoque movet male cautut , dtptycba & alba 
Sufficiti btjloriae piane rudit , atque vetuflt 
Morii. Barbariae liceat fed fingere. Sed cur 
Tarn multò quum fe ofiendat nefeire Latine » 

Attica naufragiii invadere httora tentet ? 

Nonne videi errant ut Graeca vocabula paffim 

Cora 
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Corrumpat ( i ), primaeque ignarui originii omne 
f vertat decur ? Anne tuie mi branda ruinir , 

Graecia , Aoc ,famie % quat fata fuperfier % 

Doflrinae , & quam vel reveretur Tbraciut boflts % 
Ut jam barbanor peiorque haud pjrceret bojltt ? 

Alt amen hoc video (tanta eft infcitia , tantur 
Quorumdam furor ) editami Praeconia catci 
Ingeminant , quttiet pela fatui verba Ligufiut 
Au fottio de fonte fonat ; Intulent aque pafjim 
linda per obfiurum perrumpem guttur biantum ' 
Sorbei ur . Hempe boi falltt pede regula varo % 

N et narit fatti , infuno licei alla cerebro 
Hicreat Anttftt ( 2 ), & Ma furi , rubrica (3) , vel 
excor 1 

Juliui cxpulerit vacuo de pittore Dtvoi (4) 

JEgroti veteris meditatui fomnia . Quis non 

O . 0 b. 


t Sed non tantum minus reéle vocem iiptieba adbi* 
buit auftor , verum etiam male fcripfit, omifio A: 
dittici: enim fcripfit in infcripiione breviffirna. 
t Antiilius Labro aevi Auguflei Jureconfulti s • 

3 Mafurius Sabinus Jtire confultus , de quo Perfiuil 

Ex ceffo fi quid Mofuri rubrico vetavit 

4 Julius Caefar Vaninus , de quo T bontà fu t iu b>fior n 

Albe -futi , 


\ 
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Obfìapeaty dum Lrandaui [ij fraterculur , 4 

Anticjra non fanandus , luti tiferai crune 
fielleborum y Fonti s perii urum guniti e Brandae ; 
frnvi.cat invitar Mufat « & carmina furtij 
Compilata vagir [2J , malefartaqne , fundt t , & crune* 
ìdirantur , laudani , federata & fluita eanentem [jJ, 
Et' medium cflendentem unguem y Jì fj/llaba peeeet , 
Ricciolo (4), & Latrar Stepbani conteninere gazar 
G udentem , modo clamor eat vel barbarut , atque 
Rudente t late in pratir imitetur afelio! ( 5)? 

Ite 

t Braadanus , nomen infani & fanatici cujufdam Se* 
oenfìS, cnj.is ridLula vaticini* circumfcruatur . 
i-o.is Branda Scoae efl . 

a Refpicit li rie L. Sedani Satina, ex laciniis vario- 
rum poetarum malo conf: re inat.s . 

3 Rette federila & finite eanentem L. Scttauum dicit , 
, qui nefario aufu virtutem , detttioam , difcipli- 

nafquc , impie ac fluite vituperare veritus non^ert . 

4 Jefuita Riniolius Profodiae lep.es fcriffit , «Se lylla- 

barum quantiratrm lite dncuit, quam plerumque 
non fervat SeSanui, & fuoa verfu» claudicare pat 
firn togit . 

Multa funt in I . ScUani ferwonibut , qua* I.* filiti m . 
l'ctipforrm arguant , & rerum quidem ignora» tia 
potilfiniuai , bonarumque artium conterntus , quas 
fruilra malrdtttis odoritur ,• quamquam Sermone V. 
pai inodia m canere quodammodo faugit , & fe no* 
litteras diftiplinafque adgrefl'um dicit, fed eos , qui, 

quum 


\ 


Digitized by Google 


M E N I P P E A ' I. ' 2i t 

Ite tendo, # mt/eri , tir Graiar contemnite Mufat ^ 
Ftrfe nec A u forno r hquidum fuper ciberà valer 
leudibtit, tir Tulli purit ne adfurfcite diflit, 

Hmc quid trit ? Si jìult* bebetes in pedore fenfut 

O l Car. 


qiium ili fa defiitu*nfur , (amen verborum olliiciis 
atijue praertigiis tu un tacere, & imponere fim- 
plicioribu* tentoni . S d quicumque caeco in Je- 
fuitam *Jfc ii minime (et tur , & optimum » fi 
Dro placet, J fuitaruin genium nuverit, & Latina 
iateljigat , quim indirà opprobria recantet , Se 
quain iu hac excufatione mcndax fit, facillimo 
deprehendet . At non minimo etiam argomento L. 
SrClanum , ejutque Eoarratorem Jeluit.s efT* , prò» 
fetto fucrit , fermoais eoru n barbarica , minua La» 
tinte loqnutiontt > quaut’tatis fellah* rum negle- 
ft s , craffa Graecarum litterarum infoiti a , prava_» 
orihographia , & id genus alia , quae illius ordi- 
ni* fcrìptorum propria, ut plurimum , rcperiuntur , , 
Adridrt itaque quaedam hujufnodi heic recenfere 
Paeda gogna iflos puJore fuffufuris , fitimen fieri po- 
taft ut meretricis trontibus pudor unquam obtun« 
datur ; atqu: ea quidem animadvertrmus in L. Se» 
ftani fermonibus primae editionis . Itaquc ab or- 
tiiogr-phia ioitium faciemus , qua quidem mirabi- 
li f n'b t pag. i. odeede. 6. aicipe, *7. adeu/dt (yt, 
& fic perpetuo in verbis compofiti» anta C. fcr» 
▼at D. contea regulas omnes . Aud Cellarium : Ai 
tedit Onte C. conferì fu omnium , Dicimut tnim ac • 
tendo ■ ateipio . Pag. 13. Caconjyvtcttn , quum Cu« 
cofjnt beton fcribendum fit ; quod quidem menduni 

typo» 
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Carmina percellent , Jì rujlica verbi fonulunt > 
Sillaba praectfo Jì poplete claudicel > atque 
Nexu tncompójìto lux ali or atto , late 
Sive fuper vacuo /pati atti errore vagetur ; 

Hr. 


typographi incuriae tribui non poteft , quum S e- 
Bonus in Graecis vocabulis fere femper confilo ter - 
que peccet* Pag' 14» Ci t hi fui , quum return fit Cj - 
ti fui • Pag" 16. LnaecaJjllabes . Scribendum au- 
tem Hendccafyilaboi . Pag. 14. vé(f>i/ui quum dici 
debeat veOéJctt . Pag. *7. Lycoeuin, fcribendutn au- 
tem Lyceutn Al'# ttov . Pag • 1 8. & $ 4. Pixide , quum 
dicendum fit Pjnide . erutti Pag.$ 3. Mufaco ; Re» 
tìutn autem Mujeo fJMC&ov . Pag. 40. Pattuir» . 
Scribendum autem Vernina ut Monutiu: & Cella • 
rius docent» Pag. 45. /imoltbaca ; Se fcribi debuit 
Amolthea ctjÀufàcìCù . Pag. 54. Mydaque . Scriben- 
dum fine y. In Prolegomcnis autem Sermoni s V. 
monftrofa illa exftat Orthographia , adcoeperant , fu- 
feoepit , decoeptot Se paflim fìmilia , ut pag.l. n» 
* $. &c. videre efl, contra omnes canones , cum_» 
ab auriquia , tum a recentioribua Manutio & Cel- 
lario , traditos . Ipfo autem Sermone V. pag. 1. 
Lycambaeo , quum Lycambea fcribendum eflet . Pag. 

Ì . Macche, j qunm dicendum fit Moecbas • 

[ia quidem Orthegraphiae mendis tota illa ine- 
ptiffiina carmina foedantur, & quidem ab eo , qui 
in aiios virgulam cenforiam adfumic , & fe Pae- 
dagogorum principcm jj&at . At non roirum fi 
Poeta frigidiufculus & indoClus orthograpbiam igno- 
ta- 
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Virgiliur meìiut vobis minime fonet » aut qui 
Komam ob cantalo t Ponto mutavit amoret : 

Non Cicero , & Latiae bt fiorite Sallufliut a ufi or . 

At funt qui fapiant , bebetes nec narit obefae 
Dtmna fcrant , tumido trutinanter ver ha tabella y 

Oj At- 


raverit nominimi plerorumque Graecorum , quun» 
coatra linguie Graecae pcritos fuam maledicentiam 
ignorantiflìmus acuat ; qtiare jtm adparet id ab 
«o blafphemari qimd nelcit. Sed nec fjrllabaruni 
quanti tatem novit diobolaris hic vates ,-Eece Pag» 
4. fecundam in Geometrat corripit , quum ionga fit , 
•yeufiérp Jf»; Fruftraque fuvcnalit aufìoritate fe tue- 
retur , quum in ejus verfu fmtuerefis fit . Pag. 7» 
fecundani in Paedagogoi producit , quum fit bre» 
via. Pag. 16 ait Pbilocardiut , fa Etbicifque inj 
heroo verfu ponere non potuifle , quum primaria 
produ&ara liabeat . Sed numquam id dixiflet , fi 
Graece fcividet, novifletque tam fcribi > quan» 

; adeoque tam effe brevam , quam longam , 
eam fyllabam . Pag, a. fecundam in Ybucjiidet 
corripit quum Ionga fi c « Pag. 17. e contra prò» 
ducit fecundam in Jylfogifwos , contra orane exem- 
plum & rationem • Pag. 41. corripit fecundam 
in Myopuvt , quum ionga fit , fcribaturque jUJiairuv » 
adeoque longam eam re£te adferit Jefuita Riccio- 
liui , ut brevcm perperam fac. Faceiolatu: in fu» 
Calepino . Recurret forfao Poeta infulfus ad fua# 
litentias , quas nemo do&us adroittit; & quae tan- 
tura in fcholis Jefui'ticis j.ctancur , ut omnem feri* 
bendi carminis rationem corrumpant • quemadm«y 
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jttquc acquo cajligant t < xrmine quid quid 
Scribitur. Haudcgo dffit-tr. Veruni bi tua rident , 
Barbare , feu numcrts ludit , feu lege folutar 
Dar vota , Janni s nec itdunt Rbiuoccroti . 

'fi* 

dum barbarifmis fuis & foloecifmis eloquenti m_* 
corrupere . Et quidrm nec ab l)is ab’iinet hoc Poe- 
tarum propndium . Itaque nitidae Lalinitaris nul- 
lam rationem habens Pag. y . Matricola vocem io» 
fi."r>ae Latinitatìs ufarpat • Gjwnode pr» loco rxer- 
citii & fchola ponit, qoum id non hgnificet .Pag. 
li. Mufivum interferir. Pag. iy. adii Pantheon 
Philocardios fcribit , quali Pantheon indeclin : bile_« 
fit, & non Pantbctnii dicendum fuiflet . oratàeot. 
fog. iy. B/tlgai fenfu , quo Latini non ufurpave» 
runt , adhibet. pag. ij. Sìg'a ufurpat, voce pia» 
ne barbara . 54. Mufcofac trullae , fcnium Mufcofat 
fubjiciens, quem Lrtini ignoraverunt . pag. 40. Tur • 
bine utitur perverfe ad metae torm.m fignifu an- 
darti, quarti hab«t il guardinfante . Pag. yi . inten* 
fui & extenfiut . Ex bis omnbus non tantum e» 
mìnet L. Seéljni & M. Pr.ilocardii , G aecarum lit- 
terarum ignoranti fumma , fed eorum etiam bar- 
barie* , & omnljugis Latinit-tis infeitia , negligen» 
tia , & rr&ae fcriptionis contimtus. Eant modo & 
innata fua fup'fbii fluiti (li me glorientor , fe Cri- 
fpi, Liviique elegantiae ac nitori* atmulos effe , il» 
lis mendacifiimis verlibus Sena. 1 . 

Mi fatis efi igitur, poffim fi fromere nota, 

Qiioì Cripj'ut Livìufijf.e luat non pejeret > gp quei 
Linidulut eenj'or non aujit rodere . 

la 
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Jfii mibi ? Certe . Viden ut Peri boni ut 1 Ecquir 
Die , fodet , bit e/i? Peribtniut adprobtt tilt , 

dimnandt putti . Sed quii Prribontur bit efi 
Die frinì . £/ perjiutf Hum Grteculus il le > mtgiflri 

O 4 Chi 


in quibus verbi* (ladra edam fylhba peccai,' 
quu m prima in Lini»! lo iga fit , (i J Coita Rie* 
liolii credimus, O mortalium iinpuJentifli mi , Cri» 
fpufne & Livius viftram illam omnem brrbariem , 
guaiti lutlenus lutulente expofui tius , Cium elTo 
adfirmabunt ? Et non per ornai* deo* deafque ju- 
nbunt potius , talem inter fc & M. Srftioum «0 
M. Pbilocardium (inilitudinem interelTe - , qualent 
iater luccm Se tenebra* , inter autum & caenum , 
drprehendere eli ? Cur cura Satirico fiorentino noa 
tultincm ì 

i e Salufli» qui f-fft e tlva r frejto , 

perdi» (he vi darebbe ju'lo teflé 

Z.ia qualche alabarda da Tedejte • 

And'. , Code* , alia quaedam verba pag. id. Crifp* 
& Livio, li deo placet, digna : Probabiiifìicat -ja 
Prtbtbiliirijiicjeqne : verba quidem dae«n*n'buf 
mal a averruncandi» apti(T!rna . Eant modo Fio* 
reatini, & ad iilorum afellorum ortbogr phi m • 
fyliabaram quantìtatem , Latini fcrmonis proprie* 
talem , Graecas litteras , difciplinaa omnrs, cua» 
vituperanti ignorantium fchol.s filios fuos rrudien* 
dos mittant; numquam tam vecordes crediderim. 
Contendane deinda cum barbarie berlina formooi* 
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Cui c flit mifero recutiti cuna fupelìex ? 

Qui me fa pe manu prenfat? Vultuque fereno 
Adfiat y corde dolnt verfanty metuenfque ne tetgut 
Il li atra\t<ibice notem , dum ver bere multo 
Saevio? Q^i ' ecbmt , falfque numifmate fretut 
Confulis incerto! ducei Elagibalu anno ! , 

C or nicanr grave quid ? Crambe qui faepe rccoìln 
Occidit , libri quo Jit Gerfeniur auClor 
Ambigui? Hafum ifliut contemno , terunci 
Hec facio , dr quemcumque via cubito urferit ardi 
Sufpendet lance! mettus . Quarti rcfltui ijìe 
Cùret aqualiculuni , ac vitae trjdufiui inerti 
Circuat btrcufos manicatili Centurione ! . 

At non te daflui tnrveat Reavaniur ? lite 
Confentit mecum . Qutd dicam ? Mite prtcabcr 

Ku* 


bus el*Ranti/Yìmatn M. Tl’ymofeontis fcriptionem , 
Latinitatem feltftam , tx £ì-m profodur» , potilo 
illullrem ; & videant quis juilius cum CnTpo Si 
Livio , cum Virgilio & Ovidio . conccrt't . Quod 
fi quid mini s r fìum fortaffis exclderit'j ccgitcot nrt» 
vidimo unius h' bdomadis tra&u id amar ab co fuifle 
olaboraium; ncc amphus recenliruti , puvm peregri» 
no Dynafìae traditimi fuerit , CI. V. Paul. Rullo 
rcdtìcndum . Explor tac sutem fidci eli . primos IV. 
Sermnnes L. Sitìaui longo duorutn aoRorum fpatio 
fuiffe pcriitios . 
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Nome» ut gegroto fianet caput . Anne putabit 
Hunc prtmurn quem fit deleffet Morto? Seu qui 
( Di meliora pur ) perverfio ateenfut amore 
formo Tarn fip-rnat Fabiani , ficabttmque Pcrillae 
ArJeat > & c ■ rtrt turpe / fgnieque fiuentet 
ìmpetnt mdomi, a ngidut tentigtne nervni ? 

Et mentem certe laevam ptrmulta , nec acre 
]ud tcium evincati! bominir , Confiufia voluiat 
Verb* , male baerentet fine calce dalurur arenar t 
Scw loquitur , feu fenitt . Hubes in luminit orar 
Aitimi dudum produrrà paibcmata Cbrifti , 
lt cibrir agitata vagir. Nunqutd Cbaor , atque 
Materici rerum fic mdtgefia fiuebat , 

Quum litem antiquam nulior natura diremit ? 

Num fic Fuliniti Juveneti pagina nugit 
^ orge fin ? Vcrum ne Tbemir ParnaJJìa laurut 
Unte dederitf Quaerant ahi. Hamque ordine nullo 
Erruntem , dr vulgo mificcntem /aera profaniti '< 
Non fiquor . Haud Tbefieut ego fum , nec' filutn 
Ariadnet 

Duco , nec impl reo commtttn me Labyrintbo . 

Qoam fiat tur ridere , cu fit dum te abfolvtre Pyrrhut , 
Neve hquere ait , & pendenr animi ampliai ? AuClor 
Ignotur Satirarunt , excUmt . Non ego mirar ; 

Quan* 
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Quando idem dubitat quii Jìt geni t or fuut , atquo 
Frufira interpellar matrem , quae faepe trecentoe 
Obfert larga patte t , atque inquit , Delige . Mirar 
lpfe magif quo fi am , «<r/ò quorum injidet orbit 
Vttreui y & geminie vifue Jpecularibue auget t 
Catcutire tamen , <£• vicinam cernere Turrim 
Non pojje . At fefe dudum fpectare ferebant 
In fcirpo nodum , ó* facratum in fonte Itquorem 
Quae Janfeniaci foedaret Jlilla veneni . 

Quorfum adeo perverfa aciet ? Suntnc ijla ferenda f 
Aut magie impalile decer illie depfere pugnie 
Perfnftam frontem y fa reverendi injìgnia nafiì 
Ergo / api y & melitra votene te bardocucull$ 
Involve , &, quamquam refponfum difphfet , audir 
Arma fero accitue , nec me lubor tmprobut arcet .* 
Bella placent > nullaque fimul formidine tactue 
Adgrediar pugnam ; 6* cavea revocatue ab uda » 
Ut Cmcinnatue quondam revocatue aratro 
Hoflili Anfonior foedavit fangutne fine e y 
Excutio furnnum , obcurro » vibro tela y repugno % 
Caedo lacejjtntee . Non me quafiare fritillum 
Expofitum fcmper carnee , aleaeque vacantem » 

Voe meur urgebit calamue , voe dedecue aevi , 

V ìt bominum labem i donec cruor undique rivJe 

E 
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Effluii , atque recent figatur vulneri vulnut . 

Hec fatur abCcedum ; frinì bit nifi caedtbui influii 
Ixtualem orbi penitus deleVer u gentem • 

Uon fecur ingemmai morfut , atque artubut b ter et 
N#w mijjura cutem nifi piena cruorit hirudo . 

Sed quid ego baec minitor f Jamjam , clanfflmut 
aflrit 

JEtbcreir Vindf* veluti d*lap r ut , Etrufioi 
Invitai populot , efi praefens Huwen imitar 
Exbilarct geniti y FRAHClSCiJS . Stilicet arderti 
Pennoni ti ad trepidai ripar modo fulminai Iflr 't j 
Atque relaturut fuperato ex bofle triumpbot 
A nojire infe/for averttt limite Tbracer : 
fune vero AUidei alter , monfìra borrida f affli») 
Egregia Jtudui , Tufi atque inimita quieti , 

Sttrnet , & tnvtftut patria viriate domabit. 

Tutte Pbocbum , & doftat foveat pax alma Camoeoaf t 
Atque renafientcr orbii mirabitur arte t 
txnniai , tanta dtmum fib Principe tutar . 

Salice t ut Xenopbony atque admiranda Dienir 
Virtut , aut Fpamtnondat j prnlefque Philipp i 
Tigridor & Gangtt domttnxy Caefirque Latittur , 
Kon tam bella genti Manifqur incenfur amore 
Afpera collant invadi t pratili flgnit i 

' Quam 



atè M. THYMOLEONTIS 

Quam dulces curai conceda per olia Mufat » 

Et pacit fluita , atque arttr amat ille decorar » 
Trincipibut grande exemplar. Sed dicere lauder 
N urte tantat vetor , & vitto praefigere tbeta 
Adridet nigrum , trijlefque expellere fucot , 
Crabronefque agitare feros , quo dulcia pojflnt 
Condere aper Vindi fecuro tu vertice mella 
Interea ; & miferir abjìntbia tetra propino > 
Atque illuda cauto quod c armine dicere nolo . 



APPENA 


Digitized by Google 


A P P E N D I X 


»i 


fìyum non omnia , quae opus erat , fcboliis ex tempore 
fufis inferi potuerint ; e a bue rejecimus , quibus Enar- 
rationes cafltgentur , fuppleantur , dr illuflrentur ; of- 
que flolidis & impudentibus obflruatury qui nos forte 
& M. Thymoleontem calumniae infmulare non vere* 
rentur . 


M 4 ° Barth. Guidiccionius Cardinali* Lucenfis Jefui- 
tarum focietatis inftitutioni per hacc tempora fe 
opponit . Jac. .Aug. Tbuanus Lib.XXXVU. Hiflor, 
Orlandinus Hifl. Societ. Lib.JI. 

1J44 Gulielmus Tofitllusy ob errores notìfimus , inter 
Jefuitas cooptatur. Orlandinus Hiftor. Societ. Jefu 
Lib.V. 

1548 Melchior Cano , Epifcopus Canarienfis, doftri- 
na & pietatc celebri*, de Jeluitis intelligit verba 
Pauli A portoli li.pifl.II. ad Thimotb. Capili, quae 
habent • Hoc autem feito quod in novi/Jìmis dtebus 
inflabunt tempora pcriculofa : erunt homines feipfos 
amantes , cupidi , elati , fuperbi , blafpbemi , paren - 
tibus non obedientes , ingrati , feelefli , fine adfeffio- 
ne y fine pace , criminatores , incontinentes , immites, 
fine benigniate , proditores, protervi , tumidi , & 
voluptatum amatorcs magis quam Dei : habentes 
fpeciem quidem pietatis , virtutera autem e’ms abne- 
gante s . Id quod Jefuita Orlandinus in Hiftoria 
Socicutis Litro Vili, non difhtetw « 
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J J 54 Theologica fchala Tari fieri fi* cenfet , fua fcntentix 
/cripto edita , fonet tetti Jefii non admittendam , ut 
adpell.it. one iv/olita ! elu nomea fìbi vindicantem : Li- 
center quasl.bet perfonas etfi dienti mas , /ac moro- 
fas , &• infama nullo delefln ad mtte .t m ; mona- 
dici ordmis boneflatem violanrem; flud.ofum , p;«?» 
tìr ne ef/anum virtutis , abfimentiae , certmotax - 
r#7», & auBoritatis exerat.um enervante m ; debi- 
tam praefulibus obedtertiam fiibtrxhentem ; domtnos 
& Eccleftaflicos & ahos fuis juribus injufle privan- 
tem ; pcrturbationem in civili <jr /icra admimflra- 
tione , querelai , lites , diffìdia , contentior.es , aemu- 
lationcs , rebelliones , vanafque /cifjuras inducentem ; 
*« religioni ne otto periculofaìti , ut quae pxcem Ec- 
clefiae conturbet , monajlicam difciplinam evertati 
& ma n is ad deflruBioncm , aedificationem 

pertineat . Tbuanus Lib.57. 

5J5J Jcfuitae Cefarauguftae , quum alienimi folunv 
occupaflcnt, alienaqite <jura tnrbarent, exeommu- 
nicantur ab Archicpifcopo , & maledictis ac con- 
ttimeliis adpetin ex urbe cxpelluntur. Orlandi nus 
Hift. Societ. Lib.xr. 

1 560 Euflacbius Bellatus Epifcopus Tariften/is rogatus 
fententiam , pronunciai J e fuitarum Societatem /ulti- 
me effe periculofam , 6 ” iis temporibus ad motus po- 
tius concitando s , Ecclefiae concordiate farcien- 

dara inflitutam : Jefuitarum antem noraen m primis 
adr Quantici e effe plenum; & ad Turcarum & Infide - 
lium ii.flruBionem, in eorum tantum Enibus Je/uitas 
(#c collocandos . Tbuanus Lib.XXXVII. 
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É5*4 Quum Jefuitae Parifiis publice docere cocpiflen^ 
Joannes Praevoftus Univcrfitatis Rcdor, hoc mu- 
nere eis interdicit. Sacchini Hflor. Societ.Jefu Lib . 
Fili Thuanus Lib.XFII. 

• 5*5 Jefuitae quum cantra Vniverfitatem ad Tarlamen- 
tum Tariftis provocaffent , Stepbanus Tafcbafius can- 
tra tot coucionem habens ait , Jefuitas gratuitae 
puerorum inftitutionis fpecie graffar», & inde fa- 
milias captatis teftamenris exhaurire, inde juven- 
tutem fpecie religionis corrumpere, & fafeinatis 
per fupcrflitionem puerorum ingeniis jam nunc 
feditiones & defedionrs in regni pcrniciem ali- 
quando crupturas moliri. Et deinde ad fenatorei 
converfus dixit : Vos qui nunc Jeluitas toleratis, 
aliquando ipfì fed fero, credulitatem vcflram ac- 
cufabitis, quum conniventia vc-ftra effedumvide- 
bitis, ut horum aftu, dolis, fuperflitione , dif- 
fimulatione, praeiligiis, ac malis artibus, publica 
tranquillitas non folum in hoc regno, fed etiam 
per unJverfum orbcm Chriitianum periclitctur . 
Thuanus Lib. XXXV II. Jefuitae quum in J apo- 
niam penetraffent , tamquam impu/ìoret , & feditio- 
num bellorumque auttores a Japponibus habeutur ; 
qui quidem de Frane ifeanis idem non judicant . A- 
loyfius Gufmanus Jefuita Hift. generai. Japoniae. 

%j< 59 San&us Carolus Jefuitarum ambitionem aver- 
fatus, in fua Dioecefi Mediolanenfi Seminariorum 
curam Jcfuitis ablatam Saccrdotibus faecularibus 
committit; & Theatinos Jefuitarum loco fubfti- 
tuit . Thuanus Lib. C XXVI. fleurius Hifl.Eccltf Lib, 
CLXX& 
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I J75 Guillelmus Tarrius Elifabetbam Angine Reginani 
occidere meditatur , & in propofito a Jcfuitis cpn- 
firmatur . Duchefnius Hiftor. Anglic. Lib. XXL 

*578 Jefuitae Antuerpia exiguntur. Tbuauus lib.LXM. 

*581 Edmundus Campianus , Alexander Briant , Ro- 
dulpbus Cberwinus , Jefuitae cxtremo fupplicif in 
Angha adficiuhtur , contra Rfginae ediìlum 
Regnum illud inrelfi fuiffent. Duchefnius Hiftor. 
Anglic. Lib XXI. Jefuitae in Terùa infida tam- 
quam patriae proditores a plebe tumultante adpe- 
tuntur . Thuanus Lib. LXXII. Jefuitae per baec 
tempora Gafparem de Ouiroga Cardinalem Toleta - 
num , & Hieronvmum Mannque a Tlnlippo II. Hifpa- 
niarum- Rege eorum vifitatorem conflitutum , variis 
inmnis adficiunt. Hieron. Baptifta de la Nuza in 
Expofit. Pronhet. S. Hildegardis. 

J58} Robertus Parfonus Jefuita clanculariis fuis ma- 
chmationibus, fcveris contra Catholicos ab Eli- 
fabctha Angliac Regina conditis cdi&is caufam 

E raebet, & periculo expofitis fratri bus, mature fi- 
i fuga confulit. Thuanus Lib. CXXIX. 

1589 Jacobus Commoletus Jefuita cum aliis , Galline po- 
pulos exacerbat, & inimicitias mreconciliabiles in- 
ter Regem &fubditos accendit . Thuanus Lib XCV. 
Jefuitae coninrationis adverfus Mattgnonum auftores 
Burdigala exiguntur , e*r feditio compef citar . Idem 
Lib. XCIV. Henricus III. Galline rex occidìtur s & 
Jefuita Guignardus librum fcribit , quo eum jure oc- 
c.fumfuilje dcmonflrare contendi- Harlaius in Rc- 
lationc Parlamenti . 

*59 c 
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SJ90 Jefuitae vulgi animos in Calila folicitant, Se 
practextu religionis rebellionum incendia exci- 
tant. Thuanui Lib.CI. 

1 59 1 "Fatava Jefuitarum Collegium Senatus jujfu ciati - 
ditur . Thuanus Lib.C. 

1 59 3 Varada Jefuita Sodalitii Parifini Rettor Petrum 
Barrerium in propofito Hcnricum IV. occidendi 
confirmat, omncmque fcrupulum animo eximit , 
& per Jefuitam alium facra confezione, & viati- 
co prius muniri airat. Thuanus Lib CFIT. 

i 59 3 Imperator Japoniae Jefuitas e fuo Regno expellit , 
& Franctfcanos admittit ."tqon igitur religionis c auf- 
fa expulfi funt . Gufmanus Lib.II. Cap.IIL His 
circiter temporibus Regcm Omurae mf aponi a Chri- 
fiianum & amicurn Jefuitae produnt , Imperatori Ja- 
poniae ut "Forum "ìfangaxjmei tollat,perfuadentes . 
Ex libello fupplici Chriftianorum Japoncnfium 
Regi Hifpaniarum , & Pontifici Maximo oblato. 

1 594 Jefuitae in Hcnrici IV. Galliartim Rcgis verba 
jurare recufant, ncc tamquam legitimum Regeni 
adgnofcunt. Thuanus Lib.CIX. Joannes Caftellus 
Jefuitarum alumnus Henricum praedictum occifu- 
ms cultro fcrit. Idem Lib.C XII. Jefuitae ex Regno 
Galliac eiciuntur, Pyramide in monumentum Pa- 
rifiis eretta. Li b.CXXXIV. 

4598 Senatus confultum contra Jefuitas in Calila rem - 
vatur , quod in damnata & deteftanda dottri- 
na, quam pueris infinuant , perfeverarent ; quo Se- 
"natus nequi pueros in eorum fcholas flndiorum gra- 
fia mitterent, denuo fancitis poenis inhibuit. Thua.. 
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tiusLib.C'XX. Corgregatio de .Attxiliis divi tuie gra- 
tute a Clemente PIU. Romae infl.tuitur. Turretinu* 
H'ftor. Ecclef. Saccul. XVII. fcòt.I. 
tóoo Ptr haec tempora Hicronymus Baptifta de la 
Nuza Albarazini , & Balbaftri Epifcopus , cu)us 
vitae fanctitas maxime celcbratur in Actis Capi- 
tuli generalis Dominicanorum habiti llomae an- 
no 1619. de Jefuim accipit S. Hildegardis pro- 
phetiam, quac profertur a Bxovio Tom.XF. nin- 
nai. Ecclef. ad annum 1415. in qua intcr alia le- 
guntur haec : Iafurgent gente s , quae comedent pec- 
cata popuh , tenente s ordinem mendicum, ambulan- 
te s fine rubore , invenientes nova mala , ut a fa- 
pientibus , & Cbriflifidelibus orda perverfus male- 
déCatur . Sed diabolus radicabit in eis quatuor vi- 
tia , fcilicet ; ^Adulattonem , ut eis largius detur ; In- 
vidiam , quando datur aliis , & non fibi ; Hypocri- 
fim , ut piaceant per fimulationem ; & Detra£lionem , 
ut feipfos commende, t & alios vitupercnt &c. 
fc6oi Jefuitae rntet Catholicos Sacerdote s ingioi magnai 
turbai & motus excitant , eofjue paffirn iniujle ad- 
fligunt & opprimunt, impedita iis etiam ad Sedem 
lApoflolicam adpellatione .ThuanusLib.CXXVI. Lit- 
teris pariter feditiofn per ^ingham fparfn in caufa 
funty HtCatholici non religioni! y fed reipub. caufa di- 
ras perfequutiones patiantur . Idem Lib: CXXIX. 
yariis modis Clementem FUI. ne in controverjìis de 
divinae gratiae auxiliis definiat , territant , quum 
fuam fententiam reprobatavi in cognofcant . Hier. 
Eapt. de la Nuza » 

1604 
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1604 Jefuitae perniciofe doccnt Clementcm Vili, qui 
tunc Romae fedebat, credere legitimum B. Pe- 
tri iucccflforem , non cflc ex articulis fidei . Thua- 
nu r Lib.C XXXI. 

Ì606 Jefuitae Gedano in 'Polonia , & Thoruna in Baruf- 
fa , expelluntur y puoi aliena jura ufurparent , & 
faceta Ecclef.ae turbarent . Thuanus Lib CXXXVI. 
Garnetue Jefuita tamquam pulvereae contra Jaco- 
bum I. Agline Regem proditionii auHor extremo 
fupphcio adficitur ; Hall quoque Jefuita conjuratioms 
foiuts deprehendttur ; & Jefuita Holdcornue , qui 
Gameti aufalaud.ibilia fuijfe adfirmabat , fuppl icio 
pariter adfetWf cfl . Mezcraeus Compend. Chro- 
nolog .Jefuitae ex Veneta ditior.c , utpote Setiatui 
minime parente s , ex ir un tur . Thuanus Lib. 
CXXXVIH. Idem Poloni farere tentane , re^ni 
quieti confulturi. Idem Li b CXXXVI TI. Paulus V. 
Tontifex Maximue Congrerationi de Auxilus finem 
imponity fed "raviffima controverfia cum Republ. 
Veneta implicata r , decretum contra Jefuitae jant 
exaraturn promulgare non vult . Calmet. Prolegom. 
in Epift. ad Roman. Gravefon. HilhEcclef. Tom. 
Vili. Turretinus Hiftor. Ecclef. Saecul. XVII. 
feft.I. 

\6o7 Pax inter Paulum V. & Rempub. Venetam ini- 
ta eftj fed Veneti revocare in urbem Jcfuitas no 
luerunt ; qtiod tamen anno 1677. faftum eft . 
Gravefon. loco citato . 

il 609 Bohemi fupplicem libellum contra Jefuitae Impera- 
tori obferunt , quod brevi temporie fpatio ampliff - 
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mas hereditates adauififfent , nec aliorum Ecclefu- 
fticorum onera ferrent . Contiti. Thuani Lib.II. 

#610 Francifcus Ravaillacus Henricum IV. Galliae 
Rcgcmoccidit, quum antea cumAlbignio Jefuita 
colloquutus effet. Hac occafione Rex Britanniae 
Jefuitas e toto regno cxigit. Continuator Tkuani 
Lib ili. Liber Marianae Jefuitae De rege & re$is 
inftitutione , qui docet fas effe reges occidere , & 
blafphemias cxfecrandas contra regem Henricum 
ni» continet, ex Scnatus confulto Parifiis a car- 
nifice comburitur . ibiderh. Sub Fortunii Calindi 
Cantabri nomine prodit libellus De caufis publici 
«rga Jefuitas odii, in quo , quam merito odio hq~ 
beantur , in propatulo eollocatur . 

S<?II Faétionibus & diflidiis inter Bohemos exortis, 
& Praga tumultuante, in Jefuitarum collegio ma- 
gna omnis generis armorum, pulveris pyrii, & 
glandium plumbearum copia, fexcenti fclopeti, 
ut vocant; & aliquot minores macbinae reperti 
fuerunt . Idem Lib.II r . Trecenfes Jefuitas in [ita ur- 
be ree '.pere renuunt , & res prope in feditionem 
frumpit: adeoque ii minime admittuntur . Contin. 
Thuani Lib.IV. Epiftola S. Francifci Borgiae ad. 
Tatres C" fratres Jocietatis editur, in qua Sanftus 
alle ita vaticinatur .* Veniet tempus quo fe focietax 
multis quidem occupatarn litteris , fed fine ullo vir- 
tù tis fludio y intuebitur : in qua tunc vigebit ambitio y 
tir fefe efferet folutis habenis fuperbia , nec, a qua 
(ontineatur & fupprimatwr , babebit , &c. 

i 
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}6i6 Saltanti; Turcctrum eumCaefare Matthia conventi, 
ut nulli Jcfuitae Conflantinopoli commorentur. Con- 
tili. Thuani Lib.IX. 

ì6i8 Jefuitac, tamquam omnium malorum & calami» 
tatum,quac in Bohemia, & multis aliis regnis, 

& provincia, orbis Chriftiani eveniflent, caufa , 
ex univerfo Bohemiap regno ejiciuntur. Contin. 

Tlmani Lib.it. j 

1619 Taulns V- Tontifex Maximus Eptfcopum Sergia- 
nenfem legatura in Cermaniam mittit , ut mores Ec- 
clcjiajhcorum quorumdam , qui Jefuitarum alunni 
erant, corruptiffimos refornet. Alphonf. deVarga» 

Rclat. de ftrateg. Jefuit. Cap.XX. 

1624 Ludovicus Satelus Francilcanus , Martyr fan*' 
étiiiìmus literas, quum in Japonia in carcere deti- 
neretur, ad Urbanum Vili, dat, quibus mala» 
Jefuitarum artes in India detegit , & fraudes ex- 
ponit. 

161 y San£larellus Jefuita edit Librum De Hacrefi, A-’ 
polla fi a &c. qui carnificis manu anno infequenti 
Vari fiis crematur . 

1650 Galilaeu; Galilaei Mathematica; celeberrima; Fio - 
rentnius a Jefuitti perfequutionem paffu t , facrorum 
Cenforum feveritati fubjicitur ob opmionem de terrai 
mota . 

1633 Jefuitac Sodalem Ximenefium Matriti occidunt 
quod quum divtii viduac a confe(Jìonibus ejfet , e{ 
ut omnia fua Jefuitis relinqueret , non perfuaferat . 

Circa eadem tempora multos fallunt , etrumque pe- 

t cuniamir reditus in ILfpania ufurpant , ut in Thea* 

Pi 
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tro Jefuitico videre efl . Bernardinus de ^Almanfn 
lArclncpifcopus Sanólae Fidei in lt.dia ordinatur , 
dunque JeJ'uitae ornili inturiarum genere adficiunt . 
Petrus De Solis in cjus vita . j Qui tamen JeJuitat 

• Dei indino omnes male pereunt . Bruno etiam de 
Valergliela Carthuftanus & Vetri de Solis frater , 
fcripfit Fitam Sanili Uhm ^Arcbiepifcopi , in qua aie 
Jefuitas qnofdam in India docuiffe , Duos elle Deosj 

unum pauperum, alterum divitum: primum ab 
Archiepifcopoi fecundum a Rcgis praelìde coli. 

1634 Daniel Hofpitalius , confultatione Regtbus & Triti - 

• cipibus proposta, Societatem Jefu reformandam , & 
qhotnodo , oflendit . 

1636 Mena Jefuita puellam , quarn in afceft dirigebat , 
corrumpity CT de inde Judaifmum ampleÙitur, ex Hi~ 

• J pania evadens . Theatr. Jefuit. Jefuitae in Occ agita 
Hifpamae urbe in firn Tbeftbus publice propugnante 
Monacbos aliofque Sacerdote v ad divini Offcii bre- 
viarium recitar.dura fnb ullo peccato non teneri . 

' Ibid. lefuita Salar Lib.II. Tradì:. Vili. Difput.unic. 
fect.V. num.51. docet, religiofum profef]um ,ft ex di- 
vina revelatione probabihter cognofcat Deurn vota 
calli tatis eum folvere , poffe matrimonium inire . 

1638 Jefuitae in India Orientali quetndam Francifcum 
Matthaeum C tprianum pariter J e fuitam prò fattóio 
vendi tanti & delude hic cali. dur impoftor , & hj- 
pocrita adgnofcitur . 

Jtfj9 Jefuitae Carolum Zani Bononienfem, qui anno 1617. 
focietati romen dederat, e fua focietate dimittunt , 
ut atnplam fuorum hereditatem , cui jam r enuncia- 
ci' 
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ver at , cernere vale.it', ex atto ab eo voto & fura - 
mento iterum ad fociet ttem re ver tei. di , ut ad c am 
opulenta»! illuni hereditatem traduceret ■ 
a 64 3 Jefuitae , quum eorum avantia yxm ampliai ferri 
non poffct , ex Melila h, futa efciuntur. Ex Thea- 
tro jefuitico. 

j(?45 J e fu. tue Collega S. Hermenegildi Ilfpalenfts , 

4*0000. aureos mutuos accepiffent , folvendo fe i.on 
effe fimulant , cred.torefque defraudatiti quod orane 
atteflatur Jefuita de fallar. Ex fupplicc libello O- 
nuphrn de Salazar creditori*, R> gi oblato, iefui- 
tae Romani , quum libellus De Monarchia foli p fo- 
rum paruifjet , auttorem Melchiorem bichoferum fe - 
fuitam Germar.um / ubf pirati , r*w< eum ex Collegio 
Germanorum adfportant Tibunfed Tor.tifcx e, sud 
illuni refl.tuendum cogit . Jefuitae dire perfequMitur 
Matthaeum de Cafro MEtlwpem Ep.fopum in India 
Orientali , <?«/ Indos, Mauro! mira faci itale ad Cbri- 
Jlianam religionem convertebat , £ar Jo: Baptifta De 
Moralcs. Innocentini X. R.tus S.ner.fes damnat , de- 
creto edito . 

1649 Jefuitae Metenfei in contratta Emptioms & ven- 
ditmis fanttimoi iales Viful.nas turpi/finie circumve- 
niunt ; quare ex Variamenti derrcto contratta 1 re- 
fe ind. tur anno 1C61. Ex Aclis Parlamenti. Carthu- 
fianis Granaterfbus pofleffìones quafdam ìefaitae au- 
ferre mohuitur , ut iattura! in rebell.one Lkfitaniat 
fattas compeifent . Ex The atro ]e fatico. J oannes de 
Valafox & Mondata Epifapus ^Avgelopohtanns in di- 
menai datit ad Innocentium X. littem turbai & fe- 
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ditiones excitatas cantra fé a Jefuitis , eorum frati* 
des , & nefaria aufa late dijfcrit . 

Jefuitae faevam ac barbaram perfequutioncm in 
fernandum Guerrerum Manillae in Infidi s Vbihppi- 
nis u frchiepifcopum cxcrcent , nulla divmarum aut 
humanarum legum catione habita. Ex Epiftoli ab 
ejufdcm Archiepifcopi nepote fcripta. Ver e idem 
tempora Cochino in India Orientali Jefuitae expulfi 
funt., quod pauperes illius urbis Indos ad extretnam 
egeftatem redegiffent, ablata eis mercaturae mar'ari- 
tarum cum Lufitanis occaftone ; quum ipft foli tas e- 
mere & vendere vellent. Ex Thcatro Jefimico. 

1654 Ver baec tempora Jefuitae diverfa Monaftenc & 
<Abbatias Benediftinorum in Germania injufte in va- 
dune. Hajus Benedi&inus in Aftro incxtintto &• 
Horto Crufiano. 

1656 J e fuita Martinius ^ llexandrum HI. fai fa expofitio- 
nedecipiens , decretum , quo Ritus Sinenfes permit- 
tuntur , ab eo extorquet . 

I<?J9 Vlures pernio iofae Jefuitarum opinione s morale s a 
Clero Gallicano reprobantur ; & a Jefuita fub lar- 
vato Virotii nomine libello edito defenduntur. Sed ^4- 
lexander VII. hanc ^ipologiam damnat ac prohibet. 
Gravefon Tom. Vili. 

1665 Alexander HI. quafdam laxiores Jefuitarum opi- 

niones decreto promulgato damnat atque improbat. 
Idem. ' > 

1 666 Alexander HI. alio decreto alias ejufmodi propofi- 
tiones damnat . Idem . 

1 , • 
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*6*9 Clement IX. declami Innocentii X. fuperCer emonia 
Smenfibus definitionem , non obftante fMtxandri VIL 
decreto , adbuc vigere. 

l 6 jS Innocentini XI. variai fefuitarum opinione! perni - 
ciofas ac prava! condemnat . Idem . 

J700 facilitai Theo logie a Tariftenfts damnat librimi, in 
quo adferebatur apud Sinenfei ante Chriftum na- 
tum , veni fideles fuiffe , plenoi Dei fpiritu , qui ve- 
ro Dco facrificaverint , quorumque fanttitatem Deut 
miraculii etiameonfirmavent . Gravefon. Tom.VIII. 
Clerui Galltcanui in Conventu Sangermanenfi plu- 
ret fefuitarum prava! opinione! reprobat. ibidem. 
Imperator Sinarum , Jefuitis flagitantibus , Riti Si- 
nenfei explicat & declarat . 

17 or Jefuita ^ 4 mtnonius Magno Etruriae Duci CofmoHI. 
centum millia librarum ferri Jubripit , & fuga ex 
Etruria evadit. 

J703 Bernardini ab Ecclefia Epifcopu ! Tecbinenfn , ad 
Maigrottium Cononenfem Epifcopum fcribit , & ad- 
firmat , mentir i eo ! , qui Migrarti contra fefuita- 
rum errore! zxlum a fe improbatum adfeverarunt . 

*1704 Clemcni XI. Librum Launoii doftrinam S. * 4 ugujlini 
de Gratia impugnantem condemnat , flammifque com- 
buri iubet . Gravefon. Tom. Vili. Hift. Ecclef. 
Calmet. in Epift. ad Roman. Idem Tontifex cere - 
moniat culti Smenftum a fefuitii permiffa ! , tam- 
quam fuperflitiofat & idololatrica! damnat ; <Ùr in 
Sinat Tatriarcham ^tntiochenum Carolum Tbomam 
Tournonum , poftea Cardmalem , mittit , ut pontifi- 
cium decretum executivi mandati curet . Gravefon. 
Ibidem . 

i7°< 
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•1706 Cardinali s Thomas Tournonus Jefuitarum opera è 
foto S inni funi imperio faceffere ab imperatore jujfus 
e/l; ac muitis aerumms adjedus , in carcerem in 
urbe Macao confcitur . Idem .Jefuitae Teloni Car- 
dinalern T ournomum relatione , fcu 'tenui Satirico 
libello edito , & Romam mijjo traducuut , & tam- 
quam mmfterii ^ {poflolici ludibrium repraefentant . 
Eamque re Ut imeni contra expnflam Tontificis Maxi- 
mi prohibitionem typis excudunt ac divulgati t anno 
1709. Ex Jo. Jacobo Pannello. Carolai Maigrottus , 
ppifcopus Cotionenfis, a Jefuitii in fuo Collegio Te- 
chini tamquam in cuftodta , dcunctur , quod eorum 
Idololatricis ritibus adverfaretur . Interim ad eum 
fcribit Cardinale Tournon.us & cov./olatur , de Je- 
fuitis multa conquerens , & impietatem eis expro- 
brans. Ex Mediafalcc qui Maigrottum martjrem 
incruentum adpellat. 

I707 Cardinalis Tournonui decretum edit ritus fuperfli- 
tiofos S nicu fura reprobai ,s . Idem . Clemer.s XI. ht- 
teras ad Regem Lufitaniae dar , quibus quaeritur la- 
to. ter a Jefuitis falfis rumcribus Sinarum Impera- 
torem contra Cardinalem Turnonium irntatuni fuif- 
fe , qua fi non Tontificis mandata , J ed fua decreta 
exequeretur . Ex ipfa E pillola . Carolai Thomas 
Cardinale Tournomus ed. do TJankini ed to Ceremo- 
nias Sincnfes in S.r.arum regno d anni at ; & Jefuitae 
et obedire recufant . Ex Mcdiafalce . Cardinale 
Tournomus ad Epifcopum CononenCem litteras ite- 
rum dat , Jefuit.s, qui Tee bini eranty iniqui tatem 
& faevitiam pariter exprobrans. Idem Card. Tour - 

no- 
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4 si 

■ nonius JefuitU Tecbìnenfibus fcnbit , & eis fantlae 
fcd. mobedientiam , me, dacia, & impudei t.atn me - 
rito par iter exprobrat. oitque il, ter alta haec diati 
Damnata eft praxis vcflraa fuprema fedej fedma- 
gis dcteftandus immodrratus agcndi modus, quo 
p dorem vcftrum cum eversone miifionis fcpelire 
contenditi ; lanis confliis auditum non prae» 
buiftis, modo ad borrenda confugiiis. 

1708 Regulus Imperatori s Sinarum fiitus die 18. Februa- 
ni ed.Bum edit , quo Cardinali Tourronio reditutn 
in Europam impedii, & Jefuitarum fedit.ouem con - 
tra Tor.tifìcis aufloritatem c 011 fimi at . Die antera 14. 
Julii , lefu.ta Tbilippo Crimaldo infilzante & f ag- 
gettare , edifìum aliud promulgati ir , quo Mifftonarii 
omnes , nifi lefu.tarum errores fequar.tur ,t Sinarum 
restio decedere co: untar . 

1709 Carolus Mai frettai Ep.fcopus Cononenfis public a 
declaratione Jefuitas palmaris mondani arguit. 

1710 Joatinei Donatus Mediafalx Vicariai jipvflol.cus & 
Miffionarius iti Regno Sinarum , calumniae Marcarti 
Silverium sbattium Jefuitam R>mae revmcit , ed.ta 
typ:s lwc anno coltra c)us mendacia atteflatione . 
Ex itilo Inftrumento. Item Maigrottus Jefuitas 
mendacii rrvincere prrgit, publicis attcllationi- 
bus in crntrarium editis. 

17 1 3 lefnitae in c auffa funt ut Clemens XI Ccnfhtutio- 
nem Unigenitus edat, & lacrimabile s mot ut in Ec - 
clefìa Gallicana excitentur, 

1715 Clemens XI. decretum, quod circa Cercmonias 
Sinenies anno 1704. ediderat , alio condito de» 

cre- 
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creto confirmat , & eos ritus itemm damnat ; 
Idem . 

1719 ^imbrofius Mediobarbui Tatriarcba ^ ile xandr inut 
a Clemente XI. ad Sinai mittitur , ut refrattarios 
Jefuitat ad obedientiam fedi ^ ipoflolicae debitam re- 
vocete fed re infetta anno 1713. in Europam redit. 

1725 Jefuita de la Briga publicos difciplinarum inPi- 
fana Acadcmia Profeflorcs in quadam Praefatione 
malediétis profeindit, & a Guidone Grandio uno 
ex illis Profefloribus Satira eximia merito vapu- 
pulat, & ab omnibus irridetur atque contemni- 
tur. 

1726 Jefuitae Cenuenfes mururn Carmelitarum Difcal- 
ceatorum fuo Collegio confinem notte intempefla , 
trabibus aliifque machinis adatta , demoliuntur i 
fed eorum miuflum aufum a Senatu reprobarne ac 
coercetur ; mbilque ahud ex hoc referunt quam uni- 
verfi populi vituperia , fatiras , fibila , & inrifto- 
nes . Jefuita Biagiuccius , fanttimonialibus impudi- 
citiae eum in Romana Curia accufantibus , a Cardi- 
nali Ttolomaei admonitus ,fuga improvifa Florentia 
fe fubripit . 

1731 Joanncs Baptifta Girard Jefuita Re&or Collegii 
Tolonenfis a Catharina Cadicre Toloncnfi, for- 
ti legii , inceflus, abortus, aliorumque criminum 
accufatur. Ex atta. 

*737 Jefuitae fub L. Settani nomine IF. Sermones , Jeu 
Satira s Latinas edunt , & yiros dottos ac probos , 
qui Florentiae funt, ex mera invidia atti male- 
dittis profemdunt. 
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^738 Jefuitae fub L. Se&ani nomine V. Sermonem 
edunt , quo in dotìiilìmos Florentinos invadunt, 
& omni conviciorum genere profcindunt; hocque 
famofum carmen aufu nefario Carolo Principi a 
Lotharingia nuncupare non dubitant. 

Sexcenta id genus alia commemorari ac recenferi po- 
ni iflent. 

Verum haec ipfe equidem fpatiis exclufus iniquis 
Praetereo, atque aliis portine memoranda relinquo. 

QVUT^DOQpE jiLIQVIS EJ^WNTIAT M^ÌLVM 
\aL 1C\JUS T^OTIFIC^Ì^DUM ^ECESS^r 
RMM VERTT JlTEM, ET SIC D1CIT Mjt~ 
LUMSUB RATIOT^E FERI T^ECESSARTI, 

QUOD EST BOT^UM ; UÌ^DE EST 
LIC1TVM . 

$. Thomas Aquinas in Epiftol. ad Roman* 
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SERMO SEXTUS * 

S Olut uti folco , nifi quod me paffibut xquis 
Mille fequebantur me* per vefttgia cura , 

Ibitm trant Tiberini, Roma fratturar ab alto 
Vertice Janiculi , Ceelumquc baujlurut apertum. 

Cuk meur occurrit mibi Dindimur , & procul , ecquid 
Now evangeli* (i), & grate* , fi lata feremus , 

Mi folvet badie ì Solvam , ni me improbe ludir 
More tuo ; Nam quid mi fero jam linquitur ? atqui 
Curfor Apollinea nuper qui vcnit ab aula, 

Pare bufi* tulit optati firn j gaudi a pubi , 

Qurc te audita juvent. Qute virò gaudi* foderi 
Fare age . Quin , ai! , afcendamu ,& omnia difcer . 
Dum gradimur lentè , foleas agitabat anbtlur 
A tergo Eurindur , tam fertile pellur bone/li, 
Quam gratum mufii , fubitoque fupervenient , fe 
Adjungit latcri: Vofi hunc Semirut acutum 
Excreat: admoniti fubfiflimur , & corner alter 
Ad ditur , exemplum lingute fine tabe Jìuentir . 
Auftut erat capitum numerar , veruntamen una 

Q_ Ment 

l Merces , qu* prò jucundo nuntio dari folet . 
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Mr*r erat: affidi paucifiìma verbi: fubimut 
In fublime ju*i , tir circo tonfidimut ampio , 

Spume a marmoreo ludunt ubi Jlumina labro 
Tenfìlibm dedurla viir a fonte remoto. 

Dittdtmu s btc dig ita compe fiere labra jubent > & 
IJnum me fiyo diflrtngenr lamine , fatur . 

Sedane o magno non wficignde Parenti , 

Mede animo : Percujpt tuir fi trafcitur armiti 
Armaque fert contea , mendax j tir adultera virtutt 
Tart bominum melior libi militata tir libi muitum 
Debet ; ab Etrufca (i) ntl jam tibt foece ti me nd uni , 
Incolumem quem jura vo'unt , quem caufa luetur , 
Trotegity tir quicumque oculor non perdidit ambo! > 
Jpfaque terribili defendit Gorgone P aitar . 

Quin age: Nec magni poflbac fujfragia Pbcebi 
Optabis , rrfcret at Hiceteria (z) collo 
Si qua fiies ; Litem mediar namjue ipfe diremit , 
Amphut mflandi fublato jure ; lta-ne , inquini 
Vicimut ? Horrcndtque rota , tir grunnitibut bojles 
Ktl potuere ? Hibil nec fledunt taha Divos , 

llle 

I Fecem Etrufca m vocat duos il!os Fiorentino* , qui edi- 
t's ioatra if fu m comuni di otis Icriptis , Gratculorurn 
patrocinio m fufccpere . 

a Niceteria idcft prsniiuni vlftoric, quod de collo pen» 
deus gellabatur, ut torquet, aut quid firaila » 
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Me refert : forum , quo ret proceffierit , audi . 

Stigmata quee tulerit duro Cefieltiur ore 
Montano r Ittuos (1) cum Pimplee ad fiumina vexity 
N ofiiy ni fallor . Novi beu quid pnfima narrar 
Incajjum , & recoquir ? Die fi vii proxima ; Namque 
Illum ob/coena cavo r ufi antem verba palato 
Cum frìmum audivere > nevem obriguiffe Fucilai 
Et mantbut clufijje aurei , Satirifque dedtjje 
Pulfiandum bacultt immite fonanubut , atque bine 
Plenum ignominia , & multa vibice tumcntem 
DeferuiJJe facrat umbraty patri aque proficue ba 
DehtuiJJe diu , ret e fi incognita nulli , 

Cantaturque palam , & Tbuficit fiervatur in adir. 

Si paterit , Semirut att , duo verba : Profiundat 
Nuper ad Eumemder Cefielhur ivit : (2) Am tu ? 
Sic e fi ; Et medico lituot ex ajfie re/iquit 
Mnrtir legtttmcc pretium . -Nani livida terga 
OJJaque contufiay & veftigia catera fiuflit 
Excufiare volenti dtrum per corpora fiuxum\ 
Caufiabatur , & articulut bumore dolentet 

Q_ Z Ari • 

3 Cffellii carmen. de quo fupra, ita erat infcriptum Pifm 
feri di Montagna . 

I la Mcnippea, dt qua infra , falfo vulgata eft Ctfellii 
moit, fotte ne in ipfum juduuli jure iaquirerctur. 
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Aridu t: A fi illi nil proficientia primum * • 
Torneata , inde etiam gravi a , Cr prapofiera multa 
Frafcnbit mediali , mtfcrum queir rite fub timbrar 
Ire jubet: fua fic illi mendacia tandem 
Termagno fleterunt , peperitque fibi ultima dammi 
Dum male mentiri vtilt . Damonet , interpellat 
Eurindut , /Ijgii , mibi eredita Da mone i illuni 
Carni fict eripuere, & debita eolia capijìro 
Tartarea ftrmxere manu . Se talia qucefo , 
Dindimui increpitat ; qui cajfum lumine vita 
Verficulatorem feedum vulgavtt , inepta 
Siepe , & vana refert , femper contraria vero . 
Qutdquid id ejl , faciem pugnorum grandine rnallem 
Tergaque verberibut faturata è monte tulijfe , 

Id non ambiguum ejl ; Illuni (y videro carentem 
Dentibur , ó* vitta cingentem finciput alba 
Taflorer Ami. forum, ut qumeumque notentem 
Confciur obledat , divifaque pccna levatur , 
DiJJìmulat probrum calar , atque alia omnia fingiti 
Si forte inveniat fatuum, qui facra vireta 
Tantundem ut referat , ©*/// accufator adire. 

Cur non? fe magmi auditum plaufibur Ulte 
Se multa donatum bedera , latifque remijjum 
Auguriti , nil non fperandum judice Pbeebo ; 
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Si moda non cejfltnt queflus de gutture Tbufco • . 
Ne multa: arttfi.ir frondofa in retta vcnit 
Tbymoleon (1) quidam . Quale boe mi Dindime 
men/lrnm ? 

Tbjmoleon ? Nomea fo! vendi r matribut aptum 
Et natum lamia fatta inter murmura dici. 

Ntrrefco : & vereor ne prima in carmine peccet 
Sillaba . Quid refert ? Ego Tbymoleonta tacebo 
Vropterea ? Ergo Tbjmoleo» ( ventam dato verbo ) 
Grandia facunda laturur proemia lingua y 
Nefcio quo monflrante vi am , greffufque regente , 
dita petit » Vindi glabroque a Nuotine pofcit , 
tanta Menippea fiducia y poffe parumper 
Audiri . Geniut montit cui eredita cura 
Cirrbei t Etrufcir de finibut irrequietum 
Nunciat adventajje virum , cui plurima contra 
Stftanum . Anne i'erum Cefelliut ? inquit Apollo I 
Huc fatyri bue adfint propere cum fnflibut: Eja 
Arcete bine caput invifum . Non iliey fed alter 
Nomine Tbymolcon y Puer , inquit . Qua fpecie? Quo 
Orci quibut panniti F u [co or e , (i)<r cor por t ficco 

Q_ 3 Qi'*' 

• Sub hoc nomine edita eft Mruipppea , ideft carmcn La» 

tinum , in quo petiime habentur Jefuit* . 

* Defcribitur bic Tbymolcon , fed tamen proprio cJmsb» 

nomini parcitnr. 
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Quale decet , quem dira famei ,fcabiefque , pedefque 
Certatim attenuanti Laccrit male fultut aiuta , 
Jfpidur , <£• faetenty mtfcri fpectem exbibet Iri ; 
Errtlìo tamen it collo , Pctulantia bucci s 
Eminet , (&• rabicr , ó* major paupere faftut . 
Permute , accedal . Mcliori monta in berb* 
Imbcrbit Judex aurato rtte fedebat 
Inmxut fieli ro : Per eburnea colla , bumerofquc 
Purpurea alludunt vitta , crifpataque leni 
Qafarier Zepbtro , quam rofctda laurui obumbrat , 
Molle fluit darfoi fuccinta bine inde fororei 
Affìdunt : Cytbara bac gaudet , /f»o i//« decenti , 
Altera arundtmbui , quarum efl concordia difeort : 
Omnet Zirgineum fpirant , & amabile quiddam , 
verecundut vel Pollio fìat ad boram . 

Al luterà ajjurgent turi danti Jylvuìa myrto 
Hilat odorata t animar , bederaque fequacer 
Implicita laurir , ««//a educat arte 

Mite folum , pufebra referunt (peli acuta fceena% 
Quatta Telegoni colle t ^ vel Talenta Tempe 
Sed mtnur ingenua oflcntant , Vtolataque luxu . 
Jamque aderat temulentur inopi : At Deliui olii : 
O quicumque venir Mufarum incognite regno 
Kec nubi vife priut , mjt forte Ampbrijfa quandi 

Pa - 
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Pafiua fervabam !*rus <fe numi ne P after ; 

Ture e leni ih rnul/or bircot vidijfe recor dor : 

Quem inibì Seilanum finger ? uid ve oggerir ? 
Ad rem 

Sii equidem expedo'. Sam quir nifi lufeus ab ira 
A- cupe* vate tu , qui n ,n fine nomine nnflro 
Doflrtnam ajjerutl vetrrem, fucoque ca> entem > 
Dtrjecitque dolor , quor pridem invexerat ardent 
Multorutn ambino, dr fanti foeordia gaudensf 
K t/m non ingenue fcrtppt , ftudioque juvandi > 

Qui Rullo t ideo, Cnbifofque ejjìnxit , inane t 
Et fine re nocer , (l) ne cor por a viva ferir et t 
Et timide morbum fai vis compefiuit cegrir? 

Si nibi! efl * quod te punga t, cur fi ulte labcra r ? 
Sin tu RuIIus er ì aut Ct’bifus , prabere manenti 
Debuerar aurem , & colapbos ludare ftlubrer . 

Cur difendere delidum, quam vertere mavis ? 
Verum age : quatiacHmque fires prxflabìrnur auref 
Scilicety dr pbatbum non experierir juiquum . 
Tbymoleon cantra tu gir nil terriiur HI ir 
Durius or incude gtrcnr , folidoque adamante 

Q 4 IlHn 

1 Sefbnus prrfonss finx ; t,quas poetica rtyTo configger; 
Jpfe aute n nemiucm nominai, nifi qui de fé vuluc«- 
iit confiteli • 



t. S E C T A N I 


Improba gene , inquit , patrem qucejafiat Tberum , (i) 
/>»//« taltr circumvejlttur arxtfiu, 

Improba , & e fi inimica bonit , federata , nocenfque « 
Digna cruce , exitium terrarum , 6* de de cu s ecvi ; 
Odi ego portenta bac famaque j opibufque vigere t 
Et Regum j ugni are domot , floremque j uve ni ce 
Legibut informare fuirlatè omnibus or ir , 

Valdiut id me dijcruciat , quam fafeia ruptum 
Ventriculum cingeni , atque interina coercent . 
Nulla fid er illir ì nulla ejl rcvercntia legum , 
Amenter , indolii omner , feelerumque magtjlri } 

. Depravatore s morum , flolidtque , afinique , 
Furciferique , ultraque bominum commercia , fi far 
Averruncandì . Quorfum bac ? Secum inquit Apollo , 
Attollitque fimul fcapulas , 6* labra fupinat 
Attonito fimilit . Nw//<r */jf ram noxia pefiit y 
Tbymoleon pergit ; N am quod ferale fine ipfir 
Flagitium ? £)«<c feditio? Quce tnftia belli 
Semina non infante tubum tibicine nigro ? 

Nil mirum eft igitur > fi Gens abfiemia talee ( 2 ) 

Sum- 

t Qua hic fubntftunturex ipfa Menippea , ejufque adoo- 

tationibus rxccpta fuat. 

2 H*c ipfa contr# Jefuitas obtrndit TJiymoleon feilieet, 

quod 


Digitized by Google 


AD GAJUM SALM. SERM. VI. '249 

Summovtt ex'lio , Odryjtit & Jìnibut arcete 
Hon fecut ac por cor , & trattai militi r urjot . 

Inde etiam multor furca tortaqut necavit 
Cannabe Rrgnatrix illa orbit Eltfa Britanni , 
lpfi quod memorant propriit annalibur altro . j 
Quid memorem exclujot antiquit fedibur ohm t 
No» ignota loquor , certot fervirc Tbiaret 
Dtjjidio in magno ? Scd qua jam natio non bor 
Qcvovct ? Aut quis non magie unguet diligit ? Ipjt 
Propudia bete bominum cxccrantur Japonet , ex quo 
Sub pedibut pofuere crucem , Janttamque jubetur 
Calcare tffigiem (l) ‘Denienr a Cadibur bofpes . 

He ut tu : Heec opponi r Rettane , turbi due inquit 
Pbcebut 1 & bete nobit babuijli dicere tantum 
Sermonum in caufa ? Pulcbre fafcbaliut illot 
(Profequitur) pulcbre Arnaldut duo Gymnajtorum (2) 
Lamina vitturit feriunt bete monjlra libel Ut , 

Cg. 

quod Turca Jefuitii domicilium Confhntinopoli non 
permittunt : quod juflu Regina Elifabetha plures in 
Anglia Jefuira interferii fuat : quod e Japonia Re* 
gnu expulfì t'unt Jefuita . 

4 Io ipfo limine urbium Japonicarum fervatur Imago 
Chrifli è cruce pendentis, quarti adven* Europei pe» 
dibus calcare jubentur . 

^ Thymoleon vehementer laudat hos au&ores , qni ta« 
mea in Romano indice retiti fuat . 


i 


Digitized by Google 


L. S E C T A N I 


* 5 * 

Cafiigantque ariete & dtgnos vindice more/. 

Net fintiti Blatero facies ? Audortbui illit 
Occidit ante ditm Turnontut , Impielafqu $ 
jftque Juperfittio terris tnfedit Fon , 

Tfittacus unde loquax ad noe , bominefque fu fili . 
Cornicarir adbuc ? Crabronum urgente Caterva 
Maximus Albanur fi) cerebrofam Pontificali 
Fulmine dtsjectt fedam y cceloque Jermler 
F> celia Titanas fregit , ctvtlibus unde 
T urbinibus patefada via : Irretire juventam 
Qu ilicuwque modo , obfequiis fallacibus orbar 
Crafiari vetulos , tabnlafque varar * fuprcmat > 

F altere , grecavi , pietatem fingere collo % 

Furari , atque ipfot in femre ponete Divos , 

Fhe funt fcdudorum artes . Pejora volebat 
Dicere , & illa pudica parum : f«d taha Bucco 
JuJfut babere fili , & fecum ad fua teda referrg « 
Sctlicet effrontem jam dudum pafiur & extra 
Fropofitum errantem ; colleda ;urgidut tra 
Fion tulit ulttnut maledtcere Divut Apollo ; 

/«. 

j En verba Menippe : „ Jcfuite in c:ufa funt ut Cle* 
„ meni XI. Conliitutioncm Unigenitus ed.it, , & fa» 
„ crymabilcs motus in Ecclcfu Gallicana exciteu. 
», tur- 
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tnque pedei Curgenr , ut pltClrum fari è gtrebat , 
Jmpulft « <&• mifero vocem mterclufit bianti. 

Uh quidem ocyui av rtent tergo extifit lólum t 
Prn/tluitque fuga , «re fé tenuere Carnee net , 

!£»»» /«£/fo arreptat trepidai jacerent fugientit 
In caput ) <&• cefali & palma ut aque fonar ent . 

Ut fi quando ameni media faltare fuburra 
Incipit ani populo clune! monflrare corufcat , 

'Romani pueri longii clamoribut illum 
Ixagitantf thyrfique Volani , <$r putrida mala 
Compie; r aque manut fugientem , Or fìbtla tradunt . 

K-x elapfut trai } placido cum Delitti ore 
affiatar fidai: Nulli efl , rrwr , gbdita vefirum 
Lir nutu dirimenda nteo . Fit Luciut gufi 
hf indi reut , in fraudet quod ftrinxit acutum 
afufpice me calamum » & mordaci afperfit aceto 
Quotquot inane gerunt nomea viri ut ir y (Sr umbratili 
Maxima quee turba efl badie; ParnaJJìa jamque 
Advenere juga Etrufco de littore bini 
Accufdtnrer : Audifli quatta coram 
Attulerint: Vedrai temeraverat tilt tacendit 
Spurcitiit aurei , malediflit ferculit alter 
Ambo extra rem . Loyolee generoft propago 
Pcccat multai Quid bit Sedani ad tarmina ? Quippt 

IJlud 


L. SECTANT. 


* 5 * 

IJluA agit fai fot cum ver ber ut ille à'tfertat y 
Sint ne alii font et , an Jint fine crimine : Caufio 
Argumenta maire convicia . Nec melior qui 
! Tranfgredienr caufam fertur per devia : Quid j am 
Tarn facile y ac AJìnum quemquam indoClumque 
vocarcy 

Latronem , fatuum , fcclerofum tir cetera ? Scd cui 
Inconcufia manct ratio , & facundia vivax * 
Abjlinet hit y animi qua produnt ulcera Irtfiy 
Semper , & invalidi cenfentUr militit arma . 

Ergo dijfidii y tir rixarum , fi quid ego y tir voi 
Toffumur y bac eflo finir • Sileatur utrinque 
Pofi bete : Sit felix , tir parta laude fruatur 
Sefianut y fpernatque bebetit dAiria vulgi , 

Latut forte fua . At feednt Cefelliuty atque 
Tbymoleon furiojur abbine ad ferula centum 
Infame r funtOy nullique leganlur bone/lo. 

Sic vifum : Sciat hoc aliquem quicumque Heltcone 
Effe Deum credit facrata fronde vcrcndum. 
Conticuit Pboebuf , l*t«e plaufere fororet y 
Scriptaque confeftim viridi fententia libro 
Ad nemur Arcadicum celeri Curfore volavit . 

Dindime credendum efl bac cognitione peraCla 
Vcrtendam rerum faciem ? Sperabimus ex hoc 

Pofi 
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Pojje vcrecundum fieri , & demittere pojft 
’Tbymoleonta auree , vultum fumerc vidi ? 

N/7 minus , ///? refert ; Fort affé & nunc fibi plaudit 
It/tprobue , certe plaudit Cefclliur illi , 

»e fatte fatuo efl , /»e»/e obduret eadem 

Corneue in facicm pedine bominumque Deumque 
Quid porro abjiciat quem non turptffima rerum 
Pauper/er ? Nat ut fatue (1) ubi vtllica Mater 
Mulgebat vaccae , nucibur madtdoque lupino 
Vanterie tn fpem erefcebat ; Sed profuit tilt 
Quod tre e litterulae addefccrc ventt in Urbem > 
Avulfue nido puer , armentoque paterno ; 

Quippe togam ajfumpfit tandem Pxdotriba f attui j 
Ce uturiafque docet puerorum inflettere mufam : 
Inde ani ma m fervat fufpirta multa daturue 
MenfJrua fi oejfet mercee , gratifque Calendit 
Sport ula difetpuli totum non ajferat ajfem . 

Et tamen btc panem dopila mordere caninum 
Fot andar» prtebet cui ficca Cucurbita vappam » 
Concilium latè metuendum provocai , & quod 
htfenfum nollet , cenfu qui gaudet Fquejlri . 
filiue bic terra tant multa mtlltbut altro 

Bel - 

a Iterum delineati» Tbymoleon, fed adirne ejus nomini 
parcitur . 
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Bella movet , demenr bìlemque cètre laborat 
Incaffum ) fremente levem Jovir Alite mu/cam . 

Quid fperet pofl heec ? Calybem mole/cere cerner » 
Comtr.tnui filtcet , annofrque robora fiefti; 

Non tamen btc portenttfica de fronte remittet , 
Intcgtr tffraflo nutet Jì cardine Mundur , 

Nefc'ts beu nefcis quale Jìt Grtcculur ore . 

Omnia cum pereunt tilt jam morte propinqua^ 
Ultima difcedtt petulantia : Si modo probrir 
Momento abfltneat gelidum die effe cadaver. 

O utinam talee Nur/tna novacula tandem 
Eviret , & barbam mento lumbi/que vigorem 
Invideutl Caderent animi , & migraret btuUo 
De jecore artica , aut ego fallor : Nullur avitee 
Stultitix faltem fupcreffet filiut beerei , 

Nrc patrii moret cxttnflo Patre redirent ; 

Tranfit enim vttium cum /angui ne , progeniemque 
Injìcitf & qnartos defeendit ad ufque Nepoter . 
llle quidem fua nunc agno/cit damna , doletque 
Interne , & fentit fervenr tn pe flore crimen ; 

Sed quamquam treptdur corde , & formidine multa 
Lubrtcut tnvifhe profitetur marmore frontir 
Grandmi animum } pergitque audax , & magna mi- 
nutar 

Vo • 
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Vece , fupercilio ; quid vero poflea ? Phoebi 
JuJfa valent : Infame caput jam quifque cavebit 
Ligenuui , valuti pnpuln quem puftula (ano 
Segregai , & fufpetta luet facit ejje timrndum t 
Rumpeturque ira Jìmul ani Iuta omnia vullu. 

Rette , inquam , tamen tnfontei truculenta momerdit 
Bellua , vtxavitque oditi , & c armine diro : 

Heu ! pigtt bunc illi * d me fiuxijfe laborem 
Caufa uteumque data. O demenr , graviore refonit 
Dindoniti eloquio : Si tanti caufa tumultui 
Carminibut tribuenda tuit , culpare licebit 
Suggeflus omnei , Pmconefque inde tonante/ , 

In viti * , & more t *vi , Jt forte bomuli tre/ 
Reclamare vehnt , & conjuratio fiat. 

Sed mitte banc curami Vtlit difteria Uatt* 
Ingente r kteroas , & alt et confata laudit 
Pettora non tangunt , femnos faciuntve minerei. 
Talibur ajfuerunt jam tum cum mìjfui ad Indo/ 
Pbofpborui Indorami [i] Pauci non panca tulerunt : 
V'/eati crevere tamen: labor improbut illit 
Nut rimenta dediti per tir adverfantta mille 

Ter* 

l Sanflus Francifcus Xtveriat qui primu* Evangeli! In- 
cera Orieotalibus plagia invexit < 
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Terrarumque , Èrebi que pericula velificati 
Ingentcm implerunt fama , & virtutibui Or beni . 

An vero nova funt , dr avit incognita noflrii 
Qua modo Tbymoleon ruttati Cuna omnia plufquam 
Dipbtera , (i) rancidulit & compilata libellir. 

Non twcuere priui bene calta , venuflaque ; Cf/r nane 
Flena folectfmit , & nullo /cripta Itporc? 

Nimirum ut laude! nifi fit laudabili i auttor , 
Fruge vacant , ita funt fatuorum probra fine ittu , 
Ef nulli nocitur » volant . Ego Tbymoleontii , 

Dum fapiam , fatyrai minur , & maledttt i cavebo 
Quam laudes : Aliqua eji a laudatore fiele fio 
S ufficio fielerii : Simtlir Catilina Cetbegor 
Laudabaty nunquam Curior peccare tinte nter . 
Carriat ergo licet fatuorum jure ; Quii illi 
Hoc jui invideat ? modo feeda & inaniacircum 
Scornatala portantem , quibut ulla efl portio cordi! , 
Fratereant ffolicjue velmt audire laniflee 
Aut hx<t, aut ver pi, aut pofitir jam Mulio tifiti • 
ìiec pi ut te moveant baubantii jurgia , quam cum 
C lamitat in trivio , querula qui prandia vendit 

Ff. 

*' Diphtera ajunt fuifle pellem ejus caprae , qua Jovctn 
iicìivit , in eaque creditum eft multa ab ipfo Jove_» 
fuilTe (cripta ; Unde qua robuailfiuia efltnt, & ami* 
tjuiora diphtera diediantur * 

/ 
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Fclibur uda ferent dijfrfii omenta CxbaWt, 

Hit me ille creptum dtfttt evertere ìu/jfìt 
FlumtJa {iellato mattare crepufcula itelo, 

Vile !um monjtrant tacito /udore madctitum . 

Ergo digredtmur par iter, montenque fub tpftitn 
Dtvidimur ; dtftaque uhm cttrnque fallite 
Auferor avulfufquc parumper: Crar ego vobir 
Spunta ntcm 0 Socit Car accatti, & erti /lui a ponani 
Ambufìa , ut dominit meltortbus , atque mibimct 
Et multa inter nos labro nigrtcante fercmus . 


1 
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MENIPPEA IL 

D Ebueram tandem gravidam Jìne more (l) pba* 
retram 

Evacuare furent y nervmique infringrre , & arcuiti 
Multa (l^fatifcenteniy dum tendo crebriut : Ater 
Kam libeiyr [3] Jlonuchum movet , atque cxafperat 
trac , 

Antiquae renovare negane pia focdcra pacit , 
Detortoque oculo (4) placida»: me cernere ; quamquam 
Lumina conrojìs Jìx'JJe rigentia libri s 
Gaudet , ut Arpinas fub eo Jìne Jìne laboret 
Tullius , incertii metuent fe perdere ebartit , 
Jamque Gela (5) ambiguut : Naw foudi V afculut 
(6) orit 

R 3 Prr- 


1 Virg'V. Aeneid. 7 " mpeffas fine more turni «Se alibi# 

2 Virg. IIII. Georg. Multa rtluilanti : & alibi J prò 

VthltUM . 

3 iVf. P bilocardìut . 

4 Oculos jvfrtit , quum Thym.olcontem obviain lubet . 
$ Adi Plautnm in Arriphitruune . 

é Pafetdui P.-rulì'ius , Romac degen* , qui adver» 
fus Ti^yoioleoatcìn , inaledi&a plurima evomuic* 
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Verftbus a noflris mi fari fera fata Ly e ambir 
Captata in I trufeam ruftans convieta gentem 
Immeritam , tir Rboebo facram ; nempe illc palufirir 
Raucifonat graculut Tra/imenr a gurgite vocet 
Incaffum ingenti nat , vtrum aetbera nafta ferenum 
Defpicit bat aquila > tir caput tnter fiderà condii ; 
Sam geflarc meir liventia terga flagella 
Expof.it malefana coborr (t) , quatti inflitta veri y 
Et tumidus furar , txagìtat , Divaeque feverae , (2) 
Horridum Aver anici manes quarum agmen adaugenti 
Scilicet indignum fluita addit dedecus Arno , 
Auxilia invito duni ferì fiatine a coelo , 

At que in Apoftaltcts putat effe fopbifmata libris . 
Hot ego debueram , atque atios agitare nocentes 
Infeftans , tir Cafialio mucrone tremendut 
Urgere, ac viftot proflernert , caedibus agrot 
Immenfis late turpanp ; clarofque referre 
Laetantem ad patriam memorando ex boflc triumpbos : 

At , 


x Fiorentini' quidam , qui ^ofeahum Ave rotti enti temere 
ulturi fix Epiftnl * infuilidim.is . dverfus^jf*. [ g. 
vili lihrurr» De Eruditine Apo/iol or ritti , fub Atro- 
mi Trcfeoitiocbi nomine feripferunt in quorum pri* 
ma Tliv molcontem adprtunt mnltd&s, 
a D ne feverae, quibus lacrimi fanum Alluni* «rat, 
Furiae diicbautur. 
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At % notbe (t), & inluflri trantfigi ìndigne fagitta 9 
Hunc iterar» ferut , utque alter virtute Mentpput 
Te t Stilane , peto > invi' ut licei. O mibt femper 
Adverfum fatum , & crudeltà fiderà! Cogor 
Tinguere fulmtneum plebejo fanguine ferrum% 
Patricio fitient dudum fi filare cruore. 

Sed quo fata trahunt , retrabuntque , lubent fequor « 
dr te 

Impeto y Mutoni [$] i fub falfir bella cientem 
N ominibui , velati veniant a nomine virer 
Degeneri , ignavo y qu:m Tufcae fiumi»» Pefae (4) 
Obiecere bofiem multo rifu excipiendum. 

Sctfnnum ediderat nobis alium Arbta (5) felite 

R 4 Le - 


I Auftor fexti Sermoni* , fub L. Sedani nomine edi- 
ti , non e fi vcrus L. Stdunui , boc eft , Jcfuirt_» 
Venturius ; fed alter quidam, cuj * nomini parco, 
a Menippus , Phoenix , Philofophus Cy nicui , qui vari* 
fcrplìt amarulenta dicacitate rcfcrta ; ad quorum 
imitationem M. Varrò Satira* confcripfìt , qua* Me n 
nippcat adpdlavit . Confule Laertium , & Mocro - 
biuta . 

3 Mutoniut , nomen fiélum, limile illi, quo Aotillhe- 

nes Piatonem traduxit , hoc eli, Satboni . 

4 Pefa, Etruriae fljvius, in Arnum a fi » i l'iris induco* 

a Florentia ad orcidentem XIV. M. P. 

5 Arbia , Etruriaa flumcn , agrum Scaenfetn praater. 

fluens , 
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Legitimo de patre fatum , Jì jura paterni 
Sanguini! urbt eadem ccrebrofit vatibui adfert (l)i 
A que illuni y quamvit a Tbynr leonte cadentem » - 
Sanguine lap.Cantem , & confnjjum vulnere multo } 
Ingenuum tamen , & dura de Jhrpe creatum , 

Atque ad noi Senae vcnientem a nwentbut altis » 
Non nibili feci Sed te y feu cacrula Pefa, 
l't Cae't quondam tejles mere , protulit undir 
Conceptum algofo foetum indignanttbui alveo ; 

S.u fudit moni , qui adlabenttbui arduut Arno 
In. mi net & Pefae , gemini qua confutt unda 
Flamini! , atque Lupi (2) cenfendus nomine furgii , 
Et frullali matulafquc poter jaflare Jororct ; 
Defpiciam fmper , Mutoni . forum , Agc y dicci, 
Cur non Lojoltdef potiut , pullufque magifttr , 

Er and ani (jj popularit , amet nova bella movere , 

( / Et 

l e^Sc&otiut ; cnjiis opus Sntirae illae celebrei advcr- 
lus Pbiloietntm , Srficnfis erat , ntrrpe Scrgardiut , 
ut ereditili-; L. Stclani , hoc eft , Vent/erii J»lui* 
t:.e , pofiiluris . 

a Mons Lupus, Etruriae opp'dum , Floreniia adocci» 
dentem diilans XIV. M. P. qua Pcfa Àrnufque con- 
fi min t : in hoc lutea vafa finguntur . 
j Brandonus cognnmento ditìus fu :t Bartbiloinoeui Ca~ 
rofut , ruflicus Senenfis, diviaus habitus , & noo 
fini i.nctitatis opinione mortuus • Vid. Lallos Se» 
junfes • 
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Et veteri latitet fub nomine? T bymoleont ir 
lite pavet tonitrut , fed fluiti imitator Etrufci (1) 
Fulgetrae adplodtt . Cur non , qui carmina turpit 
Tofltkus adjìgit Cynicus (2J famofa , typofque 
Incinta temporibus fervantes nomina Jerts j 
Et caflorum bominum pia /, cripta manere jubentes , 
Vnuperat , dum nutninibur meditati imptus unguenti 
Oflrndtt ? Konne buie fatuum vecerdia fefius 
Exflimulat temere y piaci tura potenttbur y aut quid 
Conra/'ura , paranr inopi folalia cenfu? 

Cur non Orbtlius (3) vitreis fpedandui ocelli ! , 

Et vultu patulo y accmflaeque tumore lacsrnae , 
Anttquumqu e animo ulcus aleni male fldm in alto > 
Vcrfliulot felle afperfot conflribat amaro? 

An nefeir Saliot (4) vindiflae baud parcere } & unum 

I nfl. 

I Moris fuit apudTufcos Fulgetris adplodere , ut nube* 
conlidcrentiir , & fulmina emittercnt . Ville Flì- 
nìuvt , Seccami , & Cluni, Bentgardiuiu Circuì, de 
Metcoris . 

a H.’c homo veenrs arque impius carmen , cujus Muto» 
nius auCÌnr creditur , Typo^rapltii ad Centaurim 
poilibus Flortntiac adf.x:t, ita hahens : 1 -ìacrcftn/i 
officinovi, Beeaegue tev, pluvi, Cxfect arttor . IJ au« 
triti fecit ut Faunis quibufdain oblequeretur . , 

3 De tn vide L . Scliani Sermoilis . 

4 Setlani imitationem • Sallii crani Martls apud 
Romano® Saccrdotcs. 


Digitized by Google 



2&5 M. THYMOLEONTIS 

I nfìdiit tempur tantum cx r peftare paratir , 
Jfctemum memorer , Jìqua ohm iniuria laeftt ? 

Cur non ? Sed prius occtduut f«l aequore currum , 
Emeritor & equot tinguat , quam cunft a recenfcns 
Enumerare queam , quot vatibut tlla fevertt 
Carmina deduci pariter mordacia pi.JJìnt . 

Cur me igitur temere , atque tnvadenr tmpete caeco , 
Jn/equerir vindex , faeva & vibice flagellar , 
Dilaceratile fercx , populataque vifcera nudar ; 
Kon fecur ac Rbodope (i) defccndenr Maenar (2) 
ab alta 

Orpbea Tbreicium rabide laniavit ad Hebrum : (3) 
jlut foror afta deo , jamque Evanr (4) Peni bea (5) 
mater 

Difcerptum vaftot late fparferr per agror 
Effcrae? Eo impellit verae rattomr egeflat. 

Eruflra , Mulini, latebra f meditarir : ut ignem 
Indicio fumi adgnofco ; ut vefltgia ducunt 

Cfr. 

1 Rhodope , Thraciae mons . 
t Biccha , quali furert : 

3 Hcbrus , Tl.raciae fli.men • 

4 Evans , Baccha; ab Evan, uno ex Bacchi cognomi- 

elibus . 

3 Pcntluut quum Bacchi facra contemneret , a ma. 
tre & forore numinis furore aéìii e(l| dilacerai us , 


Digitized by Googl 


V 


menippe a ir. i 6 -j 

Certa frac venatorcm , qui riie fequcndo 
Deprendit lepirem f ut hmacem non procul ejje 
S/nmea candenti demonjt.at linea Iraflu ; 

Sic nubi Jinptorcm produnt , quaecun que ctrtbro 
Edita deliro commi! t it fomnia cbartir ; 

N ec fallunt Jblcrtcm hominem , Jìlumquc trabentcm 
In Fiorentini Labyrtntbt ambagibui . Ergo 
Crimine nunc tanto non danni * kbeiora nigrum (l)i 
N umque bumilem , (ir perrepentrm pernione pedejirt , 
Enervemque /imiti, pullula fuperbta numquum 
Confcribet S itiram , coniar al acque recenfenj 
Ordine cantabit frolixu opprebria genia (2) . 
Praedicat illa fuat laude j in tarmine pajjìm , 
Vfque colorati t repetit aque narrai ab indir 
Prodigi a , inludem facili Jlupidoque popello ; 
Doflrtnamque fuam celebrai , memoratque Mulinam t 
jftque Stiare/tum (%) , & canoner doeet ejje loquendi 
Quae Eeur arcani t tradii nyjlerta libra. 

Urne oratore t extollit , & inde poetar , 

Si S. 

i Jefuitain . 

» L. ScQanut in VT. Sermone, omnia Jrfuitsrum prò 
bra , quae TbyujoUon in Menippe a J. congerie , ia 
compì ndium concubit , & callide , quali reprobati» , 
bCìoris o, ul s ft.bjicic . 
j Duo» primario» Societari» Jcfu Tbcologos. 
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Sidronior & Avane inio t , [ij queir Tulliur ipfe , 

Et Caefar , primofque Maro concedat bonorer . 
Scihcet ut cauda, aut exfiantia cornila produnt 
Daemona , qui varia deludit imagine fjrmae y 
Aut per , qurni volucris dederit enfiata y trifiulcuf 
Sic ea Loioliden . Qui gens adfucta doli: , & 
Fallax [ 2 ] i tranqutllae fimulat jam paci t amorem y 
Ac palila & conventa timet , qrae prue fide coram 
Fignavit ; fpeCìatque fui fine parte perieli , 
Scminibus quae nata novir incendia furgunt ; 
Occultaque manti fiammir alimenta minifirat , 

Non bene tuta cavens diferimina Marti s aperti. 
Sed nec me Cynicur vecors invadati & atmir 
Inlufircm doflir medile! ur quae rere f umani , 

Caput vita jacet turpi damnata vetemo 
Culture dimenfi fine s , & pene , ’uonorurr. [ 3 ] ; 
Nurnina qui ride t , mbtl & fupercjje perorai 
Morte obita quod fufeipiant caelejtia tempia , 
urtar ave cxcrucient . Hm: nec refpeflur bonefli y 
Nec pudor , aut fanflae movet bunc reverentia legit . 

Ad . 


1 Pottarn , & Oratornn , Jefuitas . 
a Adi fis Conflitutioncm Lerci! idi XIV. Pont. Max. 

quae incipit: Fte quo. edit.-.m anno MDCCXLiI» 
3 Finca honorum funi apud Latino! , quos nos Juumum 
ulttMum bonum dicimus . 
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Addi quod ignavut , Mu far uni oblitui amorer 
Prima recognofiit vix lingule dementa LatinaCy 
Taler difeipuht formai , Lycorefia . Ne c ullus 
In fiat ab Orbilto trepido timor . Fece frequenter 
Obtrudit palpum , adloquitur me blanditer , orat 
Mirer ut auditor meletemata culta legentem ; 
Laudaty & infcribit umidir me a nomina Itbrity 
Dir am averruncanr criticen. At fi atra procella 
Stridet , & infuno permifeet turbine coelum , 

Ne furio fu levem ftipulam , pappumque volantenty 
Abripiat , fpargatque vagir ludibria venttt , 
Quando alttt frungit durar in montibut ornar ; 
Tunc fupplex cadtt , atque tratum , numinit inflar > 
Placare adgreditur , wee mittere munera cejjat , 
jDonftf Ma fino [ij litet y oblattfque lagents . 

Nempe myops , nec difiirguent aera lupinir y 
Cum Bromto me confundit . Vii tanta timori r 
Turbat , quae fimcl efi geni nofirum experta fia- 
gellum. 

Talfo aitar etiam metuendos dicir , Amicar 
]am video gelidi t quot Mela (2J argenteut undit 

Ad- 

t Majanum , locus io agro Fiorentino , optimi vini 
fcrax . 

?. Mela, Cenomanorum flumen , Brixiam adiucm , 
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Adluit ; Aufoniis btud carta Pafculur unquam 
Mujìs cjje queat , quartini nec verbi loquentum 
Percipit ; & noti deliramenta Cuculti 
Sunt in Epbemcridum (i ) verbit qujerenda polutis . 
Franto (zj autctn tgnorat numerum , qtijntoque feratur 
Tempore , quae Lattimi concinnar fyìlaba verfum , 
Et Florentinum Mtifeum [?J teflii ade/lo • 

Tu rejìat tgitttr , Mutont > folta tnepti 
Carminir auflor inope , & frigtdiufculut . Ili A 
Sctlicet ambttio , quae Pardon pungit agngpt , (4) 
Fxflimulatque levtr ; qua te baud nefcire Latine 
Vt* credi , & rifum facientes cudere verfut ; 
bnpultt ut mtfcro temerarer carmine cbartat 
Solus u ti folco (5) refonant , & Apollinei ora , 
Cincinnojque canens , crepitìi & quam ventrts odore 
ConcuJJìt vtrtdem Parnajp tn vertice fe'ìam , 
Accejjumque tuuniy longas mira tue & aurei . 

Tu 

1 Ephemeridrs quafdam litterariis Fiorentina* , a Cu- 
culiato prae ctttris fcriptr* , intelligit . 
x De eo vide L. SeUani Sernton. Ili. 

3 Mufeum Florentinum , opus migmfuum , quo plura 

antiqua monumenta , quae Florentiae exllant , exlii- 

bentur . 

4 Figura Tmefts , prò Paedogogos , vox verfui hexarac* 

tro minime apra. 

5 Ita incipit fextus Sermo* 
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T u quoque coniferam nam f iir fimul are cuprcjffitm/t) 
Obgerit & cunftii, & ubique; ut podice lato 
Acciperei meliu t , /patii fque capa cibai , omnem . 

Hinc fai fum P bilomafiigem [2] tibt fingiti bcbefque 
Impetii Ixion (3) vacuato fine torpore nubtm » 
Warrant quae numquam pjJJum,aut feciJJe,Eatinui (4) 
Vtl caecui novità vel tonfar Spanivi (5), & qui 
Pocula patricio fumantia vendit inerii 
Pano [6], atque Hclvctiui [7] Romanae imcrcdulut 
[8] urbi . 

Dein 


1 Vide Morati rm in Arte . 

* Ccjdlius pbilomajìix C,>rminis Italici , Pi ferì tìì Mon* 
torno , infcripti auétor , de quo plura aulta & falfa 
Stlìonut delirat 

3 Ixion nube in prò ^ ur.one complexus eft « 

4 Botinus, feu Sabbatinnt , quid-m cactus, Florrntiae 

morans , & per vias horribili cantu perftrcpens, 
quo obolum accipiat . 
j Tonfor Florenrinus . 

6 Pano, cognomcntum Thermopolae Fiorentini, cujus 

quidem apoiheca a patriciis Florent/nis ut pluri» 
mum celebratur. 

7 Helvetius , Tbermopola Florentinus , a natali regio» 

ne ita vocatus } quamquam vere Rhaetu* i I le eft . 
In hujus Thermopolion eruditiores Fiorentini con» 
veniunt . 

I Ex iis enim «( 1 , qui a Romana EcdeCa feceflioaem 
tecerunt , 
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Dein me defcrìb'tt s qualem deliria fenfut 
Attoniti , & (lolidae vcllet vecordia mentir ; 

Quali fque ipfefni numquam: tutm aier/tbui, atque 
Voc'but tnfervir , non rebut , quat trabit uncit 
Invitati aptafque phrafi , numeri fque paratit , 
Homina quom pucror & nerba inflettere cogit 
Doftrinae rudis , & Jlerilir Paedotrtba veri ; 
Cujut ertt vatet imitator , fi modo vatit i 
Homen , & egregtum fcrtbendo captat honorem. 
Veruni etiam Jl wiul ut vefano e fi ad di tur alter , 

In fcenam quo prodiret , nojlraeque m reret 
Sentire tmpaflae capiti fera pondera clavae. 
ìiempe adjentator , fohtufque in retta Faunor (i) 
Adtrabcre obfequtit fervtltbut , ingentoque 
Venali > quo fura neg t tibi nata , jacrumque 
Foedur amici t tue violai ; vix nubtbur ut rii 
Obdudum coelum , Csr faevtre procellam , 

Nojlt, & me petere infontem , civefque fuperbot 
Ir affi } quamvtt j.im nulla pericnla tuta 
Injl areni caputi pojfefnue tn pace manere t 
Et tonilru a Icngt fulmenque audire trifulcum ; 
Attamen ut blande Faunoty hoflefque potenter , 

Mul. 

X Adludero videtur ad Menzfnbnum illud : £ voi Fau» 
ni, e Silvani , Ircbi coll' effe. 
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Iflulceret , & a dui a tur gaudenti a palpo 
Teff ora tradirei \ pariterque bortatthut ad ut 4 
Ut reor , adfiduts , dum multa cucurbita ctrcum 
Te premit , 6* merita cingtt tua tempera fronde ) 
Incanire cupir , Satiramque adjìngere Quindi 
Ftlio (ì),& antiquae dtfrumpere vimula p.icit , 
Sandat (sr amicitiae , //'£/ quam ve l mtte paravit 
Ingenium nojlrum , ©e/ primit tnteger annit , 
Legitimo fed nunc perruptur tramite , cunnur ; 
Grande domut columen , fed defipiente marito (i) • 
Jidde > antiquum fervet cacoetbet in alto 
Vedore y quo noflrae Timon (g) aetatts baberir 
Sil/ograpbur , quamvit alieno nomine tutut 
Incautum pnenat pendcntem cernir alumnum , 
Improba dum magnum incendit cenfura Libumum ; [4] 

S Edque 

M Hoc ed L. Sellane, qui fe QjSellanì filium fingiti 
S Matti firn pi ex mjrituJ rea fu4s ad leviros trandulit» 
& ab ilHs procurari ea* patitur . 

3 Timori Phliafius Pniiofopbus , mordacia & amarulen» 

ta carmina fcriufit , Sillofque vocavit. De co vi- 
de Laertiui » , & Gtllium . 

4 Liburnum , urbs & emporium portufque Etruriae per* 

celebre, in quo Mcdicuf quidam, S.tiris a Mute* 
nìo fcriptis , juvenique alumno adtributic , tradu» 
tìus fuit : quare alumous poeaas Mutgnia debitas 
pendìi . 
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EJlque malo facilis confitta in crimina lapfir . 

Sed quoniam tibi Jit placuit ,jam fata fiquamur , 
Atqut Deor , Mufafique arma , atque borrenda vo- 
lenter 

Bella , fed beu tandem nullor babitura triumpbor ; 
Et te jam nofcant bominer . Mutoniur ergo , 

( Nomimi ad fonitum factler ridete puellae , 

Et CraJ) 7, (l)./? additit, ridete fiveri ) 
Sedani fai fi fignat rude nomine carmen 
Immemore ut dodi facundia Thymolcontit 
In caput audorìi fera tela rettrqueat , ardenr 
Et meritar potnar jurc exigat . Anne paventet 
Sic juvit filerr populor Martucciut [ 2 ] olim% 
Barbara confitto fimili qttorn fudit , & arte t 
Agmina , & uxorem Ubertatemque redemit ? 

TV tua tela petunt , Mutoni. Nempe , quid errar , 
Defipir & lingua fatuur mendace? Diremit 
Sum plaga te Tufico femota a littore, quando 
d inotila crabroner Caefilli cymbala fifir 
Exagitaverunt per agrot , per detiia , verax 
Se fama attulcrtt , quae pax, quaefata , quii orda 
Caefilli vitam dein rexerìt ? Uni nfit 

Demo • 

J M. Crafut femcl tantum in vita rifìITc dicitur , 

4 Guaiule Eoccaccìum Miies . II, Diei V* 


» 
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Democriti mea foUcitet , fi cunda rtvolvam 
Ptflort , qu*e flnltdui frigie deliriti Quii nam 
V -1 fando accepit , multa vibice tumentem 
Deferu'lTc facras umbras» patriaque profeucha 
lllum delttuiffe diu ? Mibt fiderà tefirt , 

Aetemique ignei , qutbut infiammatine Olympur 
Et Tu fri colici , atque Arni Jpumeut animi t r 
Et fondi , (1) queir fe jadat Fiorenti* y muri , 

Vatem illum egregium , tttjut dodo ore fonante f • 

Vitandae nullo fingere ambone fagittae , 

Crabronefque ampia proflrarunt caede , fermar * • 

Ethcem fpirare aurat y (l) nulloque timore 
Infondi! audacem aufit oppon^re front em ; . . 

N ulliCque intrepida medit al uni utente latebra s ^ 

Stmper in excelfo vtdu ae vertici fama* '■ '>■ 

EnferuiJJc caput , conatur liber inanet 
Dumrtdcty Tufrifque Umettiti tutù! ab adir • 

Kentpe praefl aequur genti regnator Etrufcae 
FRAHCISCUS,fub quo valer non pledrtur 1 nfo»*j > 

Et vinai fecura viget . Sed daemoner 'atrt ' ■ ■ 

Qui Siyga permingunt , Csr trifitm innant Acberonta , \ 

Si 1 / , 

. . < ‘ «.2 

r Confale Inftft. Tit. De rerum Divijhtle Lib. II. 

* Fai fu s fui , qt'Um in Stholiij ad Menippeam I. Cagm 
ftliium naturae conieflifle di xi , r ' . 


V 


Digitized by Google 


276 « M. THYMOLEONTIS 

Mutoni fervant cervici immite capifirum t 
Quod memorat (1), treptdeque timet Jibi confcius . 
Inde 

Sole domum reditur rerum /adente colore/ y 
Hot! urnaeque umbra e pavor , ob fua falla volutane 
Qumtut amor populi , quanta & cujlodta , fervet 
Invt/um , & contemtum bominem . Deliria fomnut 
T tlia fuppeditat y frater quum forte perita/ 
Scalpello aegroti tumida/ incidere vena/ , 

Et pr operar e necem , caraffe dolentia membra 
Vibici indulto retulit cataplafmate . Hamque 
Jfd vate/ dement inimico/ omnia tran/fer/y 
Jfptafqucy in primi/ ubi profi a s peli or e fomnum y 
Luditur atque errane anima / volitantifut umbri/ j 
Et vigilane ea vera pula/ . Multo/ ego novi 
Delirare eadem fere fomnia . Htmpe ligonem 
Exefum y aut fr alì am gal e am ; quaecumque cavata 
Terra < xftat , Fronto monumentum cenfet Etrufcum ; 
Oraqu* Ji caffi/ fculptum informta tranci s [2] 
Agricola e , cfl-ebbatque Genetblia dia Dtccmber , 

,• > ' Ec- 

M In Sermone VI. pag. 144. verf. *. 
a In Cbridi Gene tli I i i s" agricole fiorentini informes 
qu.fdam figuri* io Ugno infabricato feuipuot , iif. 
que , & ruilibu* aliis ornatibus , venalia , quae 
ferunt , poma roetae iaflar difpofita inftruuot . 
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Ecce Taget (1) glebae foboles , Ancbaria , (2) VoU 
** ( ì ) > 

Ingenio inludunt Tufcanica fola videntil . 

Omnia Maeonide fanaticui audet in alto \ 

Orbilrus fcrutans reperire ; tir J[ uccida carnir 
Deco CI ae cundot Lepido dant frufta faporet , 
Exprejfo cuiut condii pulmenta liquore . 

Praecepta infanot adeo deluda imago 

Rerum , tir*opimo portento/o errore vaganr , quii» 

[4] Protagorae vel demirata diatriba damnet , 

0 ut inani pojjem verfu refonare Latino 
Tbrafeomacborum (5) nomea ; fed fjllaba pecca t 
Non una, tir merito me ped ut babere negante 
Mutoni , fi vocem intrudere c armine vel lem 
Tarn male compofitam: manifefte ofiendere pnjfem t 
Ut turba illa procax, Jlelidifque fimi II ima vappit j 
Infanit temere , debaccbaturque furenter , 

Falfa tir fluita cane ni ,fado veluT agmine contea 

S 3 frac- 

m 

1 Taget, terra arando foffa , detrftus.'fdmnitionit 4 

harufpicinae apud Etrufcos auftor fui t . 
a Ancbaria, Faefulanorutn dea eb CI. Gorie ereditar. 
J Volta Tufeorum monftrum. Vide Pliniuw. 

4 Protoiorat ca effe vera docuit quaccumquo videq 

rea tur . 

5 Vida Scholioa 1, p»g. »da, 


I 
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Praefiantem viriate virum , nil tale merentem ; 
Contendttque illum , foto qui vertice fupra e(l , 
Deprimere , invidiam coniare, & reddere plebi 
Exofam indoélae, quo firatit tpfa ruinit 
Defuper en ineat , Pygmato nata parente J 
Teparili quoque , Mutoni , infanire furore 
Mendacem . Mifcet fic tu quoque [aera profani 1 , 
Fafla infefla canir , fingenfque opprobria latrai » 
Inferior quo te jaceat Caef litui . Jit fi* 

Ule oh frena cavo ruflavit verba pala’o , 
Traduxitque negro foc io cum Rbetore Patemi 
Patria [l] cui tot fnjf cit deiirta , jure 
Fecit » immunda perfufì adfpergine digne 
Haud plurir fitti meruere. Hinc proemia facram 
lite tulit laurum , é* redtuntem vertice Pendi 
Excepit laet » plebi Fiorentina triumpbo , 

Saepius evulgani vartit pia ( 2 ) carmina formit [j] 
conatut Caefelliur inclilut omnet 
Elufit j cogens mendacem accludere linguam 

Se- 


„ I Scnenfcs apud Tufcot infaiii volgo , fed fallo , au* 
diunt • 

* a Pia: dici videotur, quod veritatem , egregia* artes, 
bonainqne caufam , drfenderint . 

I Caefcliii Carmen ter typis cxcufum fuit • 


Digiitzed by Google 


MENIPPE A II. 27 9 

Sefljnttm , auxiho robufìur Thymoleonttt i 
Sctfani filfi en Mutoniut tnduit ora 
Adlaturui opera j qualem fcrt fibula fifit 
firn latam capiti , & firam , 6* prorfir inanem • 
Ut cancer cetum , fic Tbymelconta laccjjìl 
Bellalorem acrem , cuiut vel Jlcrnere nome n 
Corda pavere potè fi , qui magnai caede Gigante t 
Del evi t , fub quoque dolent Periboniut ater , 
Stiuragiufque furent , & prodigai aerit Abulut , 
Lividui & Reavaniut , ó* Pyrrbut pudtbundut , 
Snrtatorque Pecuriui , QEnopotefquc bibofit > 

£r, ^t/o rarefi uni bomtnei medico > Arfefut , atque 
Aulete / «*/*« vitreit fpecularibut arftant ; 
Quifiquit (ir in fufii jurabat nerba magiftri > 

E: flare^a fana nolebat parte. Quii ergo 
Infelicem hominem , ó* infanabile centum , 

N>n folir tribù t Anticyrit , AjhÌ defieat aufum 
Mtgnanimum ad pugnam pofi tanta exempla votare 
TLjrnol conta ? N/jf wirrcf mage fibila , rifui , 

jff/i/f cacbinnantum crepititi t quod Tbymoleontcm- 
Vefinut fingiti qualit Mutoniut ipfe eft , 

Ef r uit ; Ulericufque fio pallore colore 
Lutut c un fi a putat , Tjri'o Ut murice quamvir- 
Exfaturata novum dijfundant ofira nitorem ; 

S 4 $//*«- 
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Splendidaque immenfo patriae Ifidit ordine pompar (r) 
Linigert late ducat f aera turba Canopi > 
Aetbiopumque mvei mefiti candore lacejjat 
Tbymolcon macie exfuccui , fiabieque pcrefut ? 
ìinn merde. Alque omner norunt , nifi frontis ocelli! 
Atque animi infedit caligo , quali! tniquum 
Obtenebrat Cymcum , qualtfque Euecbtna cacca t , 
Dum numero fé agi taf vento/a per organa fiat un y 
Lt difpar dultctn det fijiula crebra fonare m , 
Altcrnifquc ebort cantum interrumpat . £7f ergo 
Qunm puer eruClat convicia fpuriut , ipfe 
Advtrfum prtmui caute notbon indicai boflem , 
Vera loquuturum necnon opprobria mendax 
Praecurrit :fic fluttui agir. Nam te improba putrim , 
Mutoni , popolata famer ; te pallida tabe ! 

Jntu! edit , fiombris fuctum latrantia falfii i 
Vi fiera filari , dum compita flexa Lycei 
Perluflrarc jubet furibonda venter orexi 
Donandum flipe rr.endn.um . Nam pauperir fri 
Tiliut , atque filum compul fi vertere , fratrumqte 
Agmine flipatur jejunia longa qn e rentum t 
Non poterà! alimenta tuir exquirere fundir 
Indigut . fiinc macie ! txfangui tabida vultu 

Per « 

I De bis pompis vide Apule) um McUmorph. 


/ 

t 
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Terfltt ; f!r anditi de tiare t , Gr concava mala , 
Cmgivarque potrei , graveolenti & ab ore mepbitit 
Atquc rigens obdurata front cornea pelle % 

Te/lantur veterem monogrammi! in torpore formam , 
Quam mala pauperies exiulpfcrat , cfuriefqut 
Indomita . O Ji nane pnjjet , pallore remoto » 

0 

A'que illit , quae induxtjìt tettarla vultu , 

0r« verecondo fujff'undere macra pudore ; 

Ho» ita vinofur , quem fordida faepe t aber no. 
Extipit y 4r faturum mergit fervente Lyaeo , 
Maenalion , naCum pittiti fandyce , ruberete 
Talia dum refero verifpma . Sed ir, ibi cunttut 
Ejl populut teftis « digito qui praetereuntem 
7 e mondi rat y feeletonque putat » ridenfque fufurrat ; 
N«« nofocomei foetenr putridufque magifìcr , 
Rancida defojfae dum mandar cor por a terrae % 
Attraxit foedam donante cadavere formam ? 

N«w Strigtt , aut Lamine fraterculur ? Htrcur an ille t 
Qui Beneventanae celebrai nucit , «r^«e tremendo 
Non «no; virtder onorai pbantafmate rumor ? 
HumCello(i) , *«/ £»/«/ , [2j£f»rù dehria curtae t 

5 ®* 

i Do Celione vide Allatium de Opioionlbus Gracco* 
rum. 

a De hac coijfule Paul» Medicei» De titibua Ebraee* 
' runa. 
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Somniaque bifloriam queir turpat Gr accia mendax? 
Vampirut ne magie , qualem borret Pannonit ora f 
Jjm patribur nattfque fupcrfìitiofa fepultit » 

Vel malefatta , timent? Tal ir tu crederi t urbi 
jfrgutae , crebra s quae dextrae imitaminc vulvat 
Jnvfo intendente utinam nuttc pedore rifui 
Verfaret memori , quos Jpeflatore ciebar 
In multo » quom te excepit Florcntia primum 
Tannofum , mtjerum , fugitivum . Vtlit inopfque 
Faex bominum , pedibui nudit , natibufque rete(lir t 
Hirfutifque comir j petajifque cadenttbut , atque 
Injlabtlct cervicibut ufque minantibur , alta 
Moenia pauperie dira Jlimulantc petebant. 

Vix Cynicur talit , qui non mercede foluta » 

Quam meret explorator inerti antiqua necejfe ejl 
Sortir damna ferat , fundit fpoliatut avitit ; 
Subliciumque petat pontem fupplex , fiipe parva 
Trandia quaefiturut inopi . Nec forma parentit 
Jam vetulae pojjet fuccufrere : quando nec borret 
Impiut obfcenor matri exprobrare verendae , 

Atque piae , moret • Sed vot ne credile mirum , 

0 Fiorentini , quod Jtc Muioniut excor t 

• ' Tranf 

1 De Vampiri* vide quae habet Àllatiui libro laudato . 


Digìtized by Google 


M E N I P P E A. I. ■ aSj. 

Tranfigeret primum vitam ; njm colle paterno. 

Quo rtfijrnt rartt c «nfiruda mapalia t dir, 
Kataler bumiltt nadur , populartbui ollit 
Ad finii ir , Jìgulo de patre in lumtnir orar 
PrO'Int t & tcnuem cum patre exercuit artem • 

Ergo laborabat puer , argtllamquc fcrebat 
Incurvili luteae Jub iniquo paniere majfac , 
Fraxin.am dum calce rafani pater incitat , & per 
Atque manus rapida fingunt vertigine trullam . 

Et bene , qui vcrpum fottentir imagine praefert 
Or ir, & alter erat qutflut imit amine Judjr 
Prnx-neter , pretio qui conciliar et bonorer ; 

Servii et operar meruit , vilemque laborem 
Vraeftare , Aegyptut queir jam ve xaverat aegror 
JuJjeor > jujfir urgenr violenta feverit . 

Apta adeo certir bomini & bene congrua , fatit 
Obveniunt , nec ret nofìrar fort caeca gubernat . 
Veranda tamen bic meretrici t fronte fuperbut 
P aupenem exprobrat nubi T bjmolconti , paternit 
Gaudeo qui fundit , quor longo ex ordine avorum 
Ad me tranfmifinr per pluria faecula judo ; 
Quique jubent lattoni tranquilla»! ducere vitam, 
Dum bona fufficiunt , vir quanta exoptet boneftut . 
Al fi rtfur adbuc vot adlicit , adfpicite : ecce 

Per- 
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Perfònatur adejl Mutoniur . Attamen ora 
Exferiti & nullo tegtt borrtda corticc', tantum 
Tempora nigranti latitant umbrata galero 
Immenfo , fattilo , cariofo . Qualiter agrit 
In mediti bominit furgit terrentit imago 
Obfcena , informit , temere & fabricatj t voracer 
Qua volucrer prima fugat a fcmcntc colonui - y 
Sic tunicam tndutut gracilis Mutoniur album , 

Nec brevtut capiti / tegmen queflurur , acerbum 
Ridiculumquc obfert vultum , quando annua jujla 
Verfolvit f et a fata cobert , & februa manet 
Tcndentum laqueo placant cantata reorum 
Luflratir furcit . Quin dr fufpendia ad alta 
Damnatos ducit , terrorcmque incutit ater 
C ar ni m fi ci r corner , & vere jam furcifer alter : 
Utfubcat mirarii animai quando Angelur ardo 
Amplexu flringit\fugientcfi dr fludet axi 
Inferere aflrigerOi infejlo & cum daemone ludam 
Excrcet folti am , nullo unquam errore coadum 
Terrtficam buie faciem inter dum bene pledere pugnir % 
Daemonium crcdentcm adflans . Jam jureputet quii 
Quom primum in P indulti fluito temer ariut aufu 
Inrupit i terrore /aerar replejfe puellar , 

Et Clarium fugijfe deum : qui vida minori 

Cor - 
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Corda metu fenfit , quom bella immania eoelo 
Intuiti y aeterna moturut fede Tonantcm, 
Enceladur . Tane illtmet Aganipptdof undae 
Turbati rivi, tutte ficca in vertice laurut 
Aonio filvat frondit viduavit bonore . 

Forfan talit erat , quom Ce furialibur armir 
Inflrueret Menedemur , [1] biantia luridur ora 9 
Lumina terribilit fiammantia, pullut amtttum; 
Cujut ab adfpedu periit puer , & fugitavit 
Spon fa immaturo t partut pajj'ura dolorer , 
Exarfitque fenit pavefaflo in corpore febrit . 
Illuni igttur Satyri hirfuti, Faurtique bicorne! , 
Exctti e filvis » catti fque rcccjjìbut , alto 
Pboebi , & Mufarum clamore , per avia abaClum 
Eiecrre citit fugientem pajfibut, atque 
Traecipitem quafi fe dantem , ne tergora fufte 
No» uno pulfata dolens nofocomia nota 
Atlrttuf peteret , fratrem & fomenta rogare t. 
Exagitata ovir adbibentem albumina fraClis » 
Multi plici & viti a liventta membra ligantem. 
Afl perbibent quidam cervice volatile faxutn 
lllifa tenerum pulfu laefijfe cerebrum ; 

At - 


| Vide Lacrtium , 



Digitized by Google 


28 6 Mi THYMOLEoNTIS 


Atqut inde Hippocralir vinchi merurJJ'e teneri 
Ampi tur infantimi, tir deltrum , quante]]* fo/er't • 
Menteque lymphata , Pbeebique , novemque Soropum , 
Clamore! , quibut tmplerunl trepidar emula late 
Fura , hominem turpem fugitanlcr , verba putare 
Mina i queir tllum laetae txctpere pucllae 
Cajl aliai ; fattili divina gratula Pboebiy 
Queir condemnurtt lune T by mole onta feverut . 

0 magnum m or bum o animi infanabile Vulnut ! 
Quod curare tuui fruflra cr.netur amicur 
Punianur , quando una duor demeniia turbat , 
Mutoni ; dtfctpulur ctJJìjJe magi/lro 

Jam velit, aut JeJtcredenr Fpidaurion anguevu [l] 
Hy&iamque , (2) falutiferumque Telefpboron , [3J 
6" qtit m 

Subfpexit V tur infignem Podaljrion aetar (4) ; 
Aut quacrent quae certa Dcum argumenta revincant 
Nullum ejje, dr fiuere incerto mori alia cape; 

Qtto focium adfumat Jìbt CaValcantiur . (5 ) O fi 
Dtjlct btant quantum tcrebrato a podice vulva 

Di- 

1 Hoc efl , AEfculdpi Urti . 
i Dcum falu tri, 

3 AEfcclapii & Silutfs focium. 

4 AEfiulapii fili urn . 

j De co vide Loccoccium Miics IX» Diei VI. 
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Noffet , tir omento quantum diapbragma recedat > 
Autumno aegrotor non mille occideret uno . 

Ergo animo infano , & divino lumine cuptut 
Ingenti , zittii virtutem nomine donar 
Improbur tnjujlt libratae examine lande ; 

Ingenuumque decent liberta s Tbymoleontcm y 
Qua nec vana timet prudenr , nec vera modeftus 
C^elaty difla tibi fervo efl petulantia. Terror 
Hinc ttbi ludifeur , divulfo & cardine mundi 
Mtenia vel nutant ; fadot a Pane timorer 
Si moti in filva rami , aut levir umbra > minentur. 
Quor fapient nunquam meiuet ; cui pedore culto 
Stoa rrgit fenfus , luflratque Academia mentemy 
Atque docent putera mortem prò laude pacifci , 

Et forti s tolerare vicety nilque ejfe limendum , 

Cunda viro quum Jint juflt inferiora tenace . 

Hempe timer Faunor , quor vana fuperbta faevor 
lnju/iofquc factt : crabronet nempe vererir 
Murmure mujfantct rauco , tir clamore minaci 
Frendenter . At eoe incoduf pedut bonejla / 

Tbymoleon virtute putat , quat explteat umbra* 
Objicienr magicot nodu laterna colora , 

Terrtjìca pueror dum ludit imagi ne . Vere 
Elinc fortir , Superi t ufque auxiliaribut ufus , 

Et 
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Et fati* , memori ver fare in pe fiore gaudet / 
Egertt e quanto preclaro * bofte tnumpbnt . 

Han quoti , quom teneat tuta & fubhmia felix 
Edita dottrina fapientum tempi . ferena , 

Defpiciat , temnatque aliot , tir rideat , omner 
Effe putant fungo t , auritae & frontir afelio* % 

Et caule t , atque ex Nilotide fatta papjro 
Pefinra ? fed quid Pytbagnrae dedux-rtt illuni 
Lift era , qua deX’ro ratio fert calle falutem. 

Haec fine* ftatuent cuppedini* , atque timori* , 
Fabricii (l) exemplo , tir fpernentit cunfia Sinopei , (l) 
Contentum parvo docet effe » 6* folvìt acuti* 
Invidiae fltmuUt tir avaritiae . Haec eadem ipfa 
Jntrepidum , erefium , laetum facit , inflgbthfque 
Sorti* fecurum , atque metut expefiorat omner , 
Dum Vult utfactlem % comem Jiniul , atque modejlum 
Se gerat , obfquium prae fiati* maiortbur y atque 
Lxapienr bonut , tir pacata fronte , minore* , 
ffac fe , forbttio tollit quem dira cicutae , 
Compnfuit rattùlìe fenex [}] ; bac vita Fiatoni* 
Enttuit , Supertfque parem fert fama Catonem . 

Haec 


x C. Fjbricìut , <jui Pyrrhi ninnerà accipere recufarit. 
a Dloporct Cynicua Sinopenfis . 

I Socrotet 
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Hate ego Tbymoleon facin , vel judice Fi uno , 

Qui rr.ea defpefìans ocuhs vorat ora fuperbis. 

At tu ) quamquam oculor liniant collyria Itppos , 
Quid faci am numquam vid ar> errore furentem 
Decipiente animum , turbanteque peti ora , Pindi 
ContuCus pojìquam redtifli e vertice curfor . 

Aut (ìc in Ptndo eft habitus Mutoniut alto ; 

Aut rupem Aoniam numquam » intonfuir.que Helicona 
Vidit , tir alati tranquilla fluenta cabali i ; 

Sed Pindum , & Parnajfum , Afcraeaque rura> Ly~ 
ceum (1) 

Credidit Etrufcum , vel quo Capraria (2) conira 
Adfurgit praerupta , jugum ; Pcfamque , Aganippen t 
Lintea vi mingi s portane congefla caniflris , 

Dum veflem excoqueret matte s fiuvioque lavaret. 
Htc , puto [namque alter Tufca Ccramicus babetur 

In regione focus) patu/as longo ordine lances , 
Urceolofque breves Jlatuens , matulafqu : capaces y 

T O/- 

* Lycos Grasce efl Lupus : quare Lyceum hic , M0/1* 
Lupus . 

a Capraria , Etrurfae ad Arnum oppidum , * Montt.» 

Lupo , flnmine tantum medio , f-paratum . 

S Ccramicus ?eminus Atnenis erat , interior Se exte« 
rior, a fìfìiiibus vafis , quae ibi formabantur , ita_» 
adpellatus . 
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igo 

OUofque , aurtt afqtte diotai , atquc lagenas 
DÌJ flit variai , & dai quaecumque Lyeum , 

XWe Siculum obleflent Agatboelea vafa . Camaeuaj 
Haec tane deltrus fatras , Pboebumque , vocabat , 
Et factlct Rympbat > Faunos , Satyrofque procacci ; 
Jftque Heltcontadum credebat babere catervam 
Eraefentem . Fraglia bai tantum nofeere teflat 
Erma tornimi futt , 6- po/i rema fetenti a , 

Spbaerai atque cuboi confundit vulgo , cylindrot [ij 
•E/ ter et et quadrae defintt imagine formae ; 

J//i jurit vtr confai t tflìmut , (2) amplur 
Ijl codex legum , 9*1 terttut ordine babttur 
Frudentum refponfa ferem . Ridete patroni 
Caujjarum celebre t , Vinci , llmbrojique (3 J ; f*. 
bruca (4) 

Caefarei interpret jurit cultifjimc , r/</e ; 

Rtdcat Alpbcae decut & Guadagnine (5) orae , 
Diduélo & laici explodat ab ore cacbmnot , 

Qui 


r Mutoniu t , quadros cylio ’rog effe dixit aliquando . 
» Mt'ou'tu s ceofuit ili m P-iUiUtt-irum paitem , quam 
'U "<> In/ìTtìatum numiaant , viium juris inurpre» 
tem clarifliinurn tu l Ile . 

} Advot iti ploreniini. 

4 Stepba/i'is Moria Fabrrnccius Anteceffor Pifaaus < 

5 Leopoldo: Gaadugniui Auteicflur Pilanus • 
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Qui Fiorentina! aurei impellere pojjìnt . 

Quid libi jam profit , [ij Grandi dofttflìmc , verni 
Menfurai /patii , & certat monfirafl* figurai \ 
Corporaque , atque fuperficiet quo quaeque vocantur 
Nomine , fi Jt ult ut Mutoniut omnia pejjum 
Dat , dum confundit ftoltde quadrata rotundii ? 
Anne Sjracofii docci baec art dia magi/ri , 

Et qui /amo/o claravit nomine Vergavi , 

Euclide/que , & Vapput Alcxandrmut , & illei 
Qui veterum acquavi t lauda , Galli acuì , Eiru/ci 
Gloria magna folti Non bercle : verum /alti expert 
Effudit quae baeret praelonga cucurbita collo ; 
Quaque pberonymut eji fatuui Mutoniut . f/2 

ne/cit quoque Mufarum mortfque , babttufquc • 
Et trepidai fingiti tenera s ne lacdcre piantai 
V ' flint , <&• pnfllnt jaccrc t atque ferire Poetar . 
Scilicet Aoniar reputai /cornila Camoenai , 

17» Rbodon ) <&• Fabiam > 6* Vini antem , f under c 
verba 

Obfcena ad/uetat , finemque imponere rixit 
Vibrando lacerai trepidar , /ufa/que , colo/que , 
Ollafqucy & ruptat Juperantia fragmina teflae . 

T 2 j 


l Guido Gronditi! Abbai Camalduleafis Mathematica » 
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fjtnc & quae Pbocbum deceant , plettrumque verendnm, 
Et ut bararti) aabcrcor cantu quae temperai otta, (l) 
Jgnorat, patremque juum putat ejje furai tetri , 
Iratumque fibt ; qui faepe in ptttui t tu ora y 
lnquc bumcroi guati) lutulenti r va fa lacerttt 
Vilia , foetenti quondam addicenda latrtnae y 
Coniecrt . Rifum , fid dicci , capto . Quid ergo y 
Elebctat ideo poterti ne adfingere nugat 
Piumtmbui ? Rifum faciat pudtbunda Lycorit , 
Quae caput inclinai meltut quarti nottua , poples 
Dum colti officio me fienili f ; atque cacbtnnot 
Laeta Polycbronta , baud uno contenta marito y 
Excitet ; & Salius qui aeflivac nottir adulter 
Aurora ad factlem redigit fulgente maritum 
Pulcram Etrufctllam > ó' Cbrtfium dein mattai in ara 
Materiam rifui dabtt & Paperona . Quid ultra ? 
Omnia quae peragunt hotninet Mtlefia pìfiunt 
Cbafmata Democriti , & fplenem y rifufque fonorot . 
Farce di'ti , fida, Mutoni ; namque caterva , 
Quam nnfii , baud didicit dii parcere . Sed ncque 
verfut 

Fundere fi ir , mifir , atque obolo donande Poeta , 
Carmina quo canit , & fefiino pollice pulfat 

Di . 

I Vide Mocrobiurn in Somnium Scipionis . 
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Di fiord em taecut citbamm Magberiniut . (l) Ecce 
Quanta fit ignorai in Grato Tbjmoleonte 
Sillaba prima ; nrc unam rette tu carmitte foto 
Graiugcnam fcrtbtr vocem ; nefiifque profeucbam t 
EJpr locum , verpi quo numen rite preconi ur , 

Hon bumilis limen tuguri , atque ignobile tettum . [2] 
Et qua fronte igitur Lattai in carmina Mufat 
Barbara , & bina , vocat ? Quid rumpir yjpollini * 

aurei 

Vatem indignanti, qutm prima dementa revincunt 
lncomtumque , rudtmque , & Paedon prorfut agogum 
Vutidulum ? Qua fronte vocat ? Qua Jiultui Home - 
rum (?) 

Carpii , & infunai divina poemata cenfor 
Caftigarc folci . K.am quae e fi infanta major 
Quam Grucce indottum de Graio ferre Poeta 
Judtcium , cui culla omnii venerata vetuttat , 

T l J«* 

1 Caecus erat Florentinus, 

a Mutoniut io fuo Sermone VI. quanta fit prima in_» 

Tfcymoleonte fyllaba fe ignorare fatetur .& bre- 
vtm effe dubitar ; falfoque intelleflu doftat vocem 
Profeucbom i omnrfque pene voce* Graecrs , qua* 
inferuit, male fcripfit, & Latinas etiam quafdam • 
Ouin & phrafes minime Latinjs ufurpavit interdum . 
3 Home rum homo Grasce indotìiffimus trituperat . 
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Juflaque pofleritas , fceptro , folioque potìri , 

Ef vatum dedit effe ieum ? Qua facra diCerù 
Rbetnrit , <&■ magni Bafilii [i] anti finir , audet 
Vcrba « pbrafer » fenfur nafo fuCptndere adunco > 
Oraque facundit pannare fonantia di(liti 
Cappadocem wyjlaìn quom numquam evolverti » ó" Jt 
Forte legif , non percipiat . Bona carmina dofli , 
Cultaquc vituperet floltdut modo Tbjmoleontn ; 
Pracferat & Jludia ut ili a, egregiafque tuenti 
Artet , atque viam , yaa ^arr breviore Mtnervae 
Tempia petit , facili* Seflanum gymnadir boJlem y 
Laudantemque fcbolae teretifmata vana vetuflae , 
Nn« k«o adplodenr poppifmate , Judicir bujut 
Ham quam vera & jufi* fuat fententia , monflra T 
Fabula i quae cuculum praelatum dicit , afelio 
Judice , lufciniae , tamquam meliore canentem . 
Catture . Sed replicet : Cur per tonvicia Iute 
Excurrit rabidut , totifque opprobria plauflrit 
Obgerit , excedenr quae doflae limino rixat 
Seflanur fecit ? Cur , quaerit ? Et ambitionem 
Saepe , avaritiam , invidiamene obiecerat ille % 
Et multo s velut indotto* traduxc r at . Annoti 

Haec 

i Et in D. Eafitium cenforiam virgara adfumit « 
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Mare tu probr-t potai ? un non convicia ? Quidnam 
T ber/iter perni vomuijjetì At adde , malignar , 
Fallace i , fatira gaudente! , Jaepe vocaflc. 

Haec ntutlt ftcis ? llle at nomina vana > reponet , 

Et fine re finxit . Mentirti . Pinxtt , & arte 
Defcripfit multa , quo fefe nofeeret vm»it , 
Morfitfque injhélot , malediffaque jatta > doler et % 
Jure igttur partbut fundit convicta verbit 
Tbynolcon , & vult meritai ut talto poenat 
Exigat » At plura , & majora opprobrta cantati 
Dicii . Vtt feire ? ignotam nunc accipe caujjdm . 
Crabronutn genut hoc > ut Figalionit ad mjlar , 
Effutirc aliquid non amplia audeat , 

F fidai rat ione , viaque . Informia oportet , 
Turpiaque cbitciar , profferì , ora, nec unquam 
Adgnofctt fpeculo con/ulto , K ainai dum [i] 

Excitat , ó* quii fit tandem engnofeere cogtt . 
Tbymoleon ergo Vbaldur fuit , nitenttm 

Oppofuit clipeum crabrontbut , altaque levi 
Aequore viderunt ignari cornua « nigrot 
Et foedot vult ut , obfcenaque corpora ; & illot 
Tunc puduit derr.um , tacuere cubiltbut arClit 

T 4 fr- 

l Vide Torquetum Taxutn Libr. XVI, JeruftU 
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Ine tufi « queir nec Mutoniur extrabat , omni , 

Qui duttue vere eft , obi atra tu perditur . O qui 
VarnaJJum regie , & turbarti moderare noveoam ; 
Tu qui manantct Pii borni /.inguine campar 
Letifero fparjìfli , Pbotbe ; Lycttonoe (i ) & tu 
In Cecropie dotta merito qui dicerie urbe ; 

Si perquirie adbuc certie delenda fagtttit 
Monflra , feri caput hoc » quo non babtt àfrica 
monfìrum 

Turptue. At tantie indigna cucurbita telie 
De/ipiat vult Pboebue adbuc,, rifufque lacejfat 
Etrufci populi , feuy Viridiana , puellae 
Edocet ille tua r [2] fanaticue , & facra in aedp 
Inculto blatero rumpit clamore columnae > 

Vum flilum celebrai , vinttut cui Cbriflut adbaejit ; 
Seu divum aegrotie famulantcm laudai Iberum 
Deque Deo docet ejfe Denmj bìafpbemue Ario 
Inconfulta ferene caecae fnjfragia mentir ; 

Venduta feu facete tp'tgr animata po/iibur addit , 

Et 


1 Apollo LycoHonoi , hoc eft Luporuw interfeUor , A* 
theais colebitur . 

a Exft c Florcntije P^rthenon , & templum D. Viri • 
diatiae f^crum , io quo HVttoniu 1 de Cluilli iolo» 
ma* oratipuein ridicuUm iiabuit . 
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Et iicit rudent male texta epicedio ; Jìve 
Carmina Tuffa querene deducit , /eque negata 
"Rachele (t) elu/um plorai , Liamquc rccufat , 
Servitium grave commemorane & inutile . Namque 
Eximium Salium tempi 0 que, dr tur re fonanti , 
Donar um vidtt , cui inope inbiaverat elle 
Derivaturue Cbrijli de ftnguine lautae 
Di vi tèse . Sed praeripuit dottrina braibum 
Indotto , querulo fietumque reliquit afelio; 

Et tamen iniufle fraudatore fe can 'tt . O front t 
Cui merelrix t (2) duro a vultu quae nomina traxit > 
Vix fimtlem gerat ! Illa eadem fapientia rapfìt 
"Racbelcm en aliarti , quarti clandeflinue amaror 
Fraude procabarie cacca ; morcfquc Strabonir 
Spettati > popolo laudataque judice vita. 

Tenta priapifmo damnarunt inguaia, & exfort 


x Ita vocabat Ecdefiam , prò qua candidati)* rrpulfam 
tulit, quod candidatila atius majori feientia praefta- 
re deprehenfu* ftt . Immerito «utrm querens car- 
mina quiedam Latina & Italica coodidit . Epigram- 
matii autem Italici iairium «rat : 

Per Raebcle bo fervilo e non per Lia. 
a Angela quaedam meretrix fiorentina , quae vulgo 
Mufo duro adpcllatur. 
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Et , celebre ut quondam Iannis pbantafma (l) re • 
Verfut 

Ad moejlos fratret , externatamque fororem . 

I mine, & Graiot ride , Graiafque Camoenar , 
Grammatica! Jlrrilit, quo fole ex fonte perenni 
Ingenium & dodrin.t fluunt . S d forte protervuf 
Infultat G.aiit, ne, fi Tyrrbena juventur 
Egregia m dtfeat linguam , 6* Veneree , Cbaritafque , 
Divinar & opet , quibut adfluit , borreat birtot , 
Intuitoti macrot , elumbet , ó* pede dando 
Natante r verfut , fundit ; Arifiarcbique 

Evadane, quot tu ignaror nunc fallir. At ultra 
Vrogrediar , quando fpatium decurro per amplum , 
Statque uno multai apte punire f igeilo . 

Aelberiir catur ut primum terrena Prometbeur 
Mifcuit , atque aufut raptir animare favillir 
Fidum ex limo hominem, ne caudetc, & fine fenfu 
Truncut inerì flarct , cava per praecardia fudit 
Adfiduot fttmulot , quibut ille ageretur , epufque 
Sufciperet varium , atque ad finem duceret . ljlor 
Adfedut quidam , morbofque , patbeque vocarunt » 
Quae dominata nocent , nec non mediocria profunt • 

In • { 

i Confule Bocteccitm 'Milc* I. Dici VII. 


\ 
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Invidia y ambii io , atque creda [uperbia , talee 
Sunt y agitantque bominet ; [ed livor praccipue not 
Extdit indignane queoquam praecellere . Quare t 
Si quit babet reliquie quo praeflet , vituperare 
Jnv'dut adgredttur virtutem , quae {ibi dcjit , 

Ext olì at que al tur» . F'inc Gahlaeum rifit Etrujiac 
Livida pari olim turbae , vanamque vocavit , 

menfut folem , 6* lunam , 6* [patta actberit f 
artem ; 

Se licet arguto dido defenderit. Qrbet , 

Atque trigona manu [iribenr (l)Jannettiut y atque 
Dimenfut vario quantum dat linea dudu, 

Lata fuperficies , [alido rty cum corpore forma ; 
Ignorai Jigna & numero r , $«/£»/ Algebra conjlat , 
Dertdetque Jìmut ; Jimul elevai aurea ntagnut 
Dogmata t quae docuit nuper Nevvtonut , avorutn 
Ignota aetatiy cui [at fuit aut F pi curi 
Delirare atomos , Arabumve addifiere nugat 
Nomen Artflotelit prae [e non jurc [erentct , 

Non factlem famae jaduram credit boneflae 
Scilicet t atque [enem pudet baec perdenda fateri , 

Quae 

1 Pa f‘ ba fi*t e Jannettìtts PhiJofopbiae Pifi, Profeflbr «xi- 
ignorata*!, rcCentior, Pjli, °fophom m placita 
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Quae juvtnir didicit . Sic non Averaniut (i) alto 
Naturae de fonte fluenti a jura requirit , 

Confluì it , <ar culto exponit fltrmone ; nec illar 
Communei cunttir leseti quat publicur uCur 
Haturae aJftnet facit . At Praetorir adorat 
Edtttum , Tabular (2) duodenale ac Lab onir [}] 
Eefponfa, & quidquid flapientia carta Quiritum 
Qbgerit . Ergo procul flit Puflendorfiut ; bine fle 
Grotiut abnpiat , Struviur , Vitriariur : (q)efl gene 
Haec no firii aliena flacrtt , flubflpettaque . At beut tu , 
Anne fatar (5) Domiti, vel religiofla Sabini ( 6 ) 
Ditta magie ? cultu qui rumina vana profano , 
Marmoreoflque deor coluerunt ? Nonne Piai onir. 
Nonne & Ariflotelir flunt /cripta flcatentia fal/ìr 
Confultit , & Ckrifltadum adverflantia legi? 

Cur igitur legir adfidue ? Cur ? Die mibi , Jbder » 

Hot 


1 e Jofcpbut Averaniut , Cujaciaoae, ut ita dicini , Jn» 
rifprudcn tiae pentirti m 11 s , fed qui Juris naturalis U 
pubi ici tontcs non attirerai, Pifanus Piofsfl'or . 

3 Romani Irgis duodccim t.bul's prinuin A. ripfere » 

3 /intìftitit Lobco Jurifcoiifultus . 

4 Hi de jure naturali' publito fi ripfere. 

) Domìtiut Zilpionrn Jureionftiftus , homo Chriftiaot* 
idfmfirtìmus , ut apud Lofìantium videre eft. 

t MoJ'uriui Subirmi JureconiuJtus . 
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Hot juvenir fiorar , nefcit fed decrepitut , quae 
Aut Batavur folert docci t aut bj/pocaufircur adfert 
Cermanut , Svecufoe aperiti ratione magifira\ 
PJtnc reprobar , ne te fupra T anucciut (i) ex/ìant } 
Heriur (l) & fipient , juvenet doceant fintar em . 
Utili a tir bona funt tibi quaeque voluinitta > tantum 
Selige dottrina»! , quae vera ejt t reiice Jalfani, 

Et rettum caute ac pravum difcerne . Popellur 
Attonitut pittam caclcfli auttore tabelloni 
Si credit , vetus & ventratur origine templunt 
Fai C»r Apoflolica : fi Romulur ejfe putatur 
DiCcipulut Vetri , deferta ut Faefula jattat ; 
Zenobiufque (4) fuor banc tran fimi fife nepotet 
Frae/ut ad aetatem , certor > digitoque notandoti 
Coenobio & Monacbos frutto inclufijfe ; nec ulla 
Antiqua & '/incera ex/lant monumenta docentum 
Sic rem babuijfe : en tantum rident creduhtatem 
Lamius & Fogginiut , ardenti/Jìma veri 

Pt- 

1 Bcrnordus Taauccìut Jurifconfultus, olim Pifanui Pro» 

fefTor . 

2 Pompei iti Neriut Jurifconfultus Florentmus, olim Pi» 

fanus Profefl'or . 

$ D. Romului , primus Faefulanorum Epifcopus, ut 
creditur . 

4 D. Zen obiti 1 Epifcopus FlorcntinuJ « 


Digitized by Google 


3 oz 


M. THYMOLHONTIS 


Teflon. S ed fluita qui religione profano! 

Se frodunt , caectfque gerunt damnata tenebrtt 
Corda y indofl i bommet , i/eluti Soldamut y tflor 
%'emnunt , tmmentifque notjm impietatit inurunty 
Naireticofque vocant • & Jedittofa fonante! 

Verbo , merctriculay , lapicida t , pburmacopolat % 
Mendicar , mimos , amb ubai a f que y feroci \ 

Inntant flitnulo conira , fina paiefcat , 

Et vera infuno pereat doflrim tumultui 
Ne Critici emmeant , & religioni t amantet 
Turae , & quam nulla btftoriae mendacia turpant 
Nunc y quia noflra viget doflas excult a per artes 
Urbi y & Graiorum inquirit praeclara reperta t 
jftque ipfo de fonte bibit ; quia plurimur errat 
Per fora oliviferam tunica redolente Mtnervam , 
Taflaque Cecropia fituratut corda acadity 
Riccio f (l) ut longo per t e xeni ordine cenfum 
Inflituity nomenque doctt , patriamque , rcnidens , 
Ludenfque incauto s , qufts tot mendacia fuadent 
Perctolam[ 2 ]fprctamigraJJeLjccon [3J Aibenit ; 

In - 

1 ring. Moria Rìtcìu » , Florentinus Graecarum Litfe» 
rarutn P ofeJlor , catal^gum texuit eoruin , qui Fio* 
reotiae Graece eruditi «fìent . 
x Locug Florentiae fuburbanus . 

3 Locus Atheoi* proxicnus , in quo Arifloteles docuit. 
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Jnfurgit cantra Muttniut , oppedenfque - 
Traducit , qui Graeca faptt , ruttat Homcrum , 
Quiquc Platona crepat merur dtticut , atquc Solona J 
Luciur baud fecut ac fecit Settanut , 6* audax 
Una eademque premit vefttgia. Scilicet una 
Atque eadcm fatuot tcnct ignorantia binar , 

£/ meliu r qui vina bibant , ^«4? vettat Atbenir 
Mercator Ve» tur, quam verba tir nomina difettati 
Porticut ( I) btrfuto queir pitturata fonabat 
Cbryjtppo clamante. Fuge bine canit improbe : fruflra 
Oblatrat dotto Graiorum Tbymoleonti 
Aemulo i ut e fantto tripode , tir fumantilus ariti 
Confili tur Fboebur dtxit , refponfaque ctelum 
Laevo firmavit tonitru , adplaudenttbus attriti 
Lauriferi tir foto Pindi reboante recejfu . 

Hempe bunc Pboebut amat , Libretidet atque corina 
Exornant viridi , dum Afcraea mergitur unda , 

Et tonai ore farro , Sa t inique noe enti a forti 
Pettora tramjTgit. Saturi tir temulemut ab ilio 
Fonte redit tantum , velut experientia monttrat 
Jam tibi f Mutoni , qui denfo carmmit imbrt 
Spar gerii tnfejl't j tir dottit perir obrutut undìt. 

• Sic 

I Porticut varia Atheni* , ia qua Zeno Citticua do- 
cebat . 
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Sic quoque tu tcmulcntus erit ; nam dona Lyaci 
Humquim ad te glebae , & patriae mifere geniflac , 
Q" e * T » velati Pegifio, VJttt veberere j volanti , 
Acque folum tandem ceffiarer radere. Tefier 
Dtficipuìi , & quot angujlo lare parcus altbar y 
Stcci ufqucy entffique fame juvenes y quibus ofifias 
Caflanei pariente dubat , dilutaque multam 
Vina fitim nix pellebant arentibur . Via 
Kempe procul pofita , a ntenfia confurgcre raro 
Cogebat mtferot , ne dum actdnt baurire liquore r 
Satpe volunty abfiumta avidnt opfonia ludanty 
Et vacuam repetant J odo populante patcllam. 

At qui Caft aliti Mutoniut ebriur undir 
Ad patrtam redenta fi lux Scapecchiar (i) illuni 
lndoflur fiacri duxit per devia montiti 
Pro liquidi f & dulce fiontintibur Hippocrener 
Ljmpbir adfundent tepida & nova lotta , vaflos 
Queir Pegafiut nuper potur confiperfierat agrori 
At bene veftitut rediit . Fortajfie . Pudortr 
Scilicet oblitur , quove olim fietida panno 
Mtm.br j tegens finn! ir Liguri Allobrogique vagaret 
Aeruficatori , jam Tbjmolcontir amtflum , 

At- 

i Jcfuita Florentiac ludimagirtcr. 
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jfte/ue habitum ridete quod fit neglettior . At fi 
Stultuf vituperet qua* funi laudando » quid ultrtt 
Expeto , quo nibili Mutontut ipfe probetur 
Effe homo , & infanut ? Simili* cenfura Platonem% 
Carneademque , & Anaxagoram vexabtt , (romite* % 
Quor Ac a demi a eduxit , nittdumque Lyceum , 

Et Croio , dir aequot faptentet . Ktdeat erga 
Cbrtjìt & difcipulot melate & pelle caprina 
Hirfutor\ & quor Aegyptia vidtt cremur 
Lucifugo* Monacbot. Vefli* pretto fa fed illor 
Ornabat virtù * , animi qua e tfi laxut boneflt ; 

Et qua Tbymolenn fe jattat fplendidut • At ne c 
Sordenti, & lacero , & lutulento tncedit amiflu 
Ir , Fiorentina* qui torquet amore puellas , 

Creditur (r cupidi* vate* bene dignur amarti . 
Externo capitur cultu nam fem'tna . Certe 
Jam tu delira t , vel lumine captvt utroque 
Maurillum baui poti* et propior bene cernere 
monte m » 

Mutami ; minut ergo me. Jam oculari a , quaefo , 
Mutua ab Orbtlio vitra , & uncit naribut apta , 
Ferfpice dein meliut . Sed forfan & illa tenebra * 
Obfundant ocultt . N am quantum cernere & illuni 
Crediderim cui faepe fubantia grommata nubunt , 

V Cui 


« 
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Cui gravidae pariunt nixu fìimulante hgenat , 
Luctnaeque vicer implet cborut , dr cui magnut 
Jjottina e trivio fumi a enarratur Uomerut , 
Carmmit inlepidi Jlcrtli raucoque poetar ? 

JErgo Lignipedem potiut factcntia vifum 
Vofce vitra , ut videa s . Sed & bic caligine multa 
Stipatur , comcs Orbtlii . Quanta agnina , quotque 
Surgere me contea nulht ocularibur boflet 
Orbtbus adfpicio ! At tantus mibi ferrar ab illis » 
Alcidi quantus Pigmaea a gente bilibri . 

Uam, fi parva licet magnts componere , fortis 
Te fequor , Heroi astati t clartjjìma nofirae » 

A emular & diro obluttor , TER Ehi A , fato t 
Cantra unum quum tot rabiant fatto agnine . H empi 
Tu fola innumero claros ex hoflt triumpbor , 

O Regina y reftrr ; tir fi deferta viderir y 
Alta tamen viriut , coelumque in foedera venir , 

Et bona caufa jubens Supcror fperare fecundot . 
Jìtnc pugnar y caedit , fuperar , bofiefque repellit 
Intrepida , & laetir invitti tuta mariti 
Aufpicttt , frater quem animi t dr laudibut aequat ; 
Ut duo fint Martir decora , dr duo fulmina belli . 
O utinam nattur quondam placida otia , canta 
Concordi exaequare tubar dr clajfica pnjjì/n , 

Et 
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Et Jlrepitum armorum borrifonum » bellique frttm 
gores! 

Granita f ida canam , vidriciaque arma , tuamqut 
Vtrtutem , Regina , feram fnper aetbera: Jt jam 
Carmina noflra probe ! , £««> »»»? protuitmur , bojltt 
Catiimut , ó* t»w/ belli Jtmulaera cieoiut , 

Ut fenfim adfuefcant magnai celebrare triumfbos • 
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M E N I P P E AE IL 
Variante t Le [1 ione s . 

Pag. 2 6g. verf.2. Locus laborat ab interpunzio- 
ne. Codcx peranriquus apud Clarifs. C«. 
Frontoncm . periodimi finir in voce Lati - 
nae , punZo adpofito. Hanc IcZioncnL. , 
fenfus exigit . 

Pag. 270. verf- 6 - Lcge , roea fide» prò concinnati 
modulatur , ita : 

Quae Latium modulatur fjllaba_ 

verfum . 

Adfiipulantur Codiccs MSS. & praeci. 
pue Codcx optimae notae Bibliothccae 
Scariattianac . 

Pag.271. verf.p. Alias Iegirur . 

- — Et Romanac baud fidtns Helvetiut 
urbi . 

Et quidam meo judicio melius ; licet MS. 
Mchufianum vulgaram lcZioncm retineat. 
Pag.277. Vcrior IcZio ex nota viri doZi 

in ora libri adferipta : 

Mutoni y vocem fi intrudere carminio 
vtllcm. 

Pag. 287 verf-it. Interpunge. 

— — — . levit umbra > minentur * 

Quos fu pieni (tre , 

V 3 Pag. 
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Pag.290. verf il. Locus procul dubio In merdo 
cubar, atque ira cafligandus & rcftitucn- 
dus ex conieétura Eruditismi Viri, & 
ltaiiae decoris , Jaf. Rigaceli: 

EJl Codex legumi qui fedii bonorc fe» 
cundut 

Frudentum refponfa gerii C 're. 

Pag. 2 g 6 . verf.4. Lege, roto pericolo, Pjtbonir . 

Pag. 2 96. verf.14. Codiccs omnes Manu cxarari ha- 
bent : 

Dum lafidrm celebrati vinClus cui Cbri - 
fluì adbaefit . 

Ht hanc JeAionem carmini* ratio exigit, 
atque confirmar. Orbiliut Graccuius e- 
rocndabar . 

Dum cionem celebrai &C. 

Pag 303. verf.id. Lege: Libetbridet . Prflìma lefHo 
eli, & non frquenda , Codicis Orbiliani . 

Pag. 304. verf.3. Oprimorum Codicum fides fie* 
quenda eft , & Rigacciani in primis vene- 
randae antiquitatis , in quibus hic verfu» 
italegirur. v 

Quo fublimii equo vatet velerete volanti' 
Secus enim verfus ratio non conftat , quura 
Trtjyaa - ©- prima produrla fcribarur. Ad' 
verfaria ramen Lagomarfiniana Lavatiiae 


reperra abrer corrigunt . 

Pag.goq. verC io. Vulgata leélio corruptiffima eft* 
qnare ad Manufcriptorum fidem ita cracn* 
danda . 

Cogrbant miferos , ne acida dum bau • 
rirt liquore s . 

Pag. 
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Pag. 304 . vcrf. 18 . In Autographo fcriptum ver fu a» 
ita deprehendi. 

Queir nuper potar confpergit Pegajut 4* 
gror. 

Sed in ora libri eadem manu Icgebarur: 
Vndarat potar nuper queir Pegajut 4- 
gror . 

Alias variantcs leftioncs adnotare non II- 
cuit » quum foum quifquc Codicem mem- 
bran curri a me Domini rcperiverint ; & 
nefeìo qua invidia , eos potius fenebris 
damnare volucrint, quam pari tantifpcr 
ut M. Tbymoleontit Menippea hacc,tam- 
diu in Bibiiothecarum plutei* cum blarris 
tineifquc lunata , & Britanni erndirifliml 
opera in lucem protrala, inluftrerur ac 
pcrficiatur. In uno ex illis Codicibus hoc 
habebatur 

Kicepbori CalliJìi de M. Tbjmoleonte redimo* 
niutn. K af iuTÒi ph %p6w M ap*®* Gupo Ala* 
iìKjxar-é v, totip ìXXóyiué^e, ^ <ro$ó>T<xT & , tè, cip - 
yjvru; <piX5v. 'éypa^t $ /3</3aI* AA« , fa al Me- 
vixiretstt ditta 7rcptàfvXfàvTUi . 
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